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Marcello V. S. Advocato Fi/ci 
THEODORICUS REX . 

Solida laus efl Ò'c . . . Ita ergo per medium jufiitix 
moderatiti incede , ut nec calumnia innocente s grave!, 
nec juftis petitionibus re tentatore! exonere s . Il la 
en/m vera lucra judicanius , qua: INTEGRIT AT E 
SUFFRAGANTE percipimus . Non ergo , quoties 
fuperes , fed gUEMADMODUM VINCAS IN- 
XH/IRAMUS .... j Quapropter fit interdum caufa 
mala fifci , ut bonus princeps effe videatur . Majori 
quippe compendio perdimus , quam fi nobis indebite 
vittoria fujfragetur . Cafliodor. Variar, lib. x. 22* 
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ESPOSIZIONE DELL’ARGOMENTO. 


O mi credo, che alcuno effervi non 
debba , il quale quella mia lcrittura a prevenzione 
dentro conofcendo di efsere tutta inte- sgomento *' 
fa ad allontanare qualunque mano de’ della caos*. 
Principi Normanni dalla fondazione o 
dotazione della Badia della Triniti e 
S. Angelo di Mileto , non abbia con 
difpctto ad inarcare le ciglia, quafic* 
chè una commune ricevuta novella , da parecchi fcrit- 
tori conteftata , intorcere la prima fiata oggi per me 
s’intenda, alloracchè un doverofo dritto fi voglia al 
Re noftro amantidìmo Signore fopra di lei reftituire. 

Il Conte Ruggieri Bofso di Altavilla aver la Chiefa 
della Trinità e S. Angelo di Mileto da fondamenti 
eretta ed arricchita , ed ivi aver mefso il fuo fepol- 
cro, è cosi volgare e ricevuta novella, che anche per 
poco attraverfandomici , la giunta di audace fìcura- 
mente ne temerei , fe miei giudici efser dovelsero in 
tal facenda coloro , i quali le noflre antiche iltorie 
da’ poco accorti affàflellatori de’ fecoli a noi vicini 
avendo apparate , di ricercarne ' il vero negli originali 
fonti mai fi curarono . Ma poicchè cotal forca di 

A 2 giu- 
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4 SPOSIZIONE 

giudici oggi ne’ Tribunali piu non rifiede , farammi 
perciò lecito con invincibili argomenti , coraggiofa- 
mente dimoftrare a difpetto di ogni volgare errore , 
non aver il Conte Ruggieri alcuna parte giammai 
nell’ edificio , o dotazione della Badia di Mileto avu- 
ta , onde infolfifiente fi vegga la denuncia da taluni 
pochi ^reti calabrefi fatta , che per tale favolofa fon- 
dazione , debbafi la Badia nelle mani del Re Noftro 
Signore rimettere , come fc al Velcovado di Mileto 
leggitimamente ritrovandofi unita , in diverfe ed 
effranee mani folfe da quelle del noftro Monarca , 
nelle quali intieramente Noi tutti effendo , fappiam 
pure che da Lui tutte le noftre foftanzc ed i nofiri 
beni aflòlutamente dipendono . 

verità’ dell’ Ma ficcome ella è in vero affai commendevole per un 
in trafresa i a to l’intraprefa de’ preti denuncianti, alloracchè l’ap- 
anti. • parente vantaggio del Ke Noltro Signore fi riguardi, 
cosi fe la verit'a di quella confiderai fi voglia, 
ed i negri mezzi , per i quali riufcirvi s’ intenda , 
non folo commendevole non fi riputerà giammai , 
che anzi diverfamente a giudicarne farà ognuno co- 
ftretto . Perocché non altronde un tal rumore é oggi 
forto , che da due falfe antiche carte al Conte Rug- 
gieri attribuite , da’ Monaci di Mileto tre o quattro 
fecoli indietro capricciofamente inventate , o per bifo- 
gno che mai «e- -avulsero , per cufiodire gli lira hoc- 
chevoli acquifii , de’ quali oltremodo carichi fi vede- 
vano , o per altro di loro maligno capriccio , che 
non mi lice indovinare: nelle quali fcritture fi fa dal 
Conte iftefio dire , d’ efser la Badia per opera di lui 
fiata eretta , e da lui largamente dotata . Quelle due 
antiche carte fe mai ne’ rozzi trafeorfi fecoli feppero 
o in giudizio , o altrove valere , niente ftrano mi 
fembra, alloracchè ripieno ancora di orrore, l'infeli- 
ce fiato di que’ tempi a riguardare mi metto , ne 
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DELL’ ARGOMENTO. j 
quali la barbarie per ogni dove liberamente trion- 
fando , alle accorte frodi altrui dava libero il campo. 
Ma poicchè fotto il feliciffimo governo del noftro gran 
Padre auguflo Re delle Spagne , per divina opera 
di Lui ed alcuno de’ fuoi Mimftri la barbarie de’ no- 
flri maggiori fi è per ogni dove sbandata , e delle 
fatighe di tanti fublimi ingegni ed uomini nelle let- 
tere illuftri , fi è si profittato , che delle fciocche 
frodolenti fcritture dagli antichi falfatori prodotte 

piu non fi teme : affai duro , e (frano mi fem- 

bra , che fi voglia pur con tutto ciò a difpetto di 
tanta provvida cura del noftro gloriofiflimo Monar- 
ca , ed a difpetto di tanti fudori de' grandi inge- 
gni , foffrire ancor oggi alcun Cherco , il qua- 

le le grofsolane vituperale fraudolenze de’ vecchi Mo- 
naci ri mulinando , intenda di quelle si profittare , 
che i pacifici pofieditori debbano da’ loro averi , dopo 
il poffeffo di piu centinaja di anni vederfi efpulfi , e 
V ordine delle cofe inverterfi in modo , che niu- 

no piu nelle leggi l’ offervanza delle leggi ricono- 
fca , o su di alcun vecchio dritto poffa per l' avve- 
nire quietamente ripofare : apertamente alle dcfiate 
mire del noftro Re attraverfandofi . 

Pur tuttavia quefto si (frano difegno coll’onorevole amman- 
to del bene del Re contro ogni verità appellar fi vuole , 
onde con non lieve mio fcoraggimcnto veggo e fom- 
tni Senatori , e chiarifftmi uomini grandemente im- 

J iegnarfi , onde al meditato effetto condotto fia . Ma 
e il nome al giudizio s’ acquifta per 1’ azione , che 
taluno de’ litiganti in campo propone , lungi dal 
chiamarli bene del Re , dovrebbe la fufcitata quiftio- 
ne negro tentativo di pochi difperati preti di Cala- 
bria appellarfi , i quali non avendo altro dove ac- 
cantonar fi potefsero , nell' infelice propofta dinuncia 
urtarono , maaifeftamente fpiegandofi , effer il fine 


NELLA DENUN- 
CI v FATTA. NON 
SI E - A V U T O 
MIRA A’ VAN- 
TAGGI DEL RE . 
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6 SPOSIZIONE 

di loro , non gii che al Re N. S. la Badia fi acqui- 
ftaffe , perocché il folo dritto onorifico gli riferba- 
rono , ma che in benefizio di loro quella penfione 
fi convertilfe , la quale per follenni illromenti e pu- 
blici Trattati al Collegio de’ Greci nell’ alma Citt'a 
annualmente fi corrifpondc : volendo cosi non pel 
bene del Re , ma pel proprio utile affolutamente 
profittare (a ) . 

ualunque però i termini dell’ azione propolla fiano , 
e’ mi lorprende che francamente in profitto del Re 
dir fi voglia efferfi il giudizio ifiituito : ma fe la 
verith , e la giudizi» fiano quelle dalle quali deb- 
bano elser foggiogate le onorate menti de’ lodevoli 
vafialli del Re N. S. , io benché di ogni valore ed 
addottrinamento privo , pur non diffido dalla concet- 
ta idea diftoglierli j ed in quella mia Scrittura , la 
quale in tre parti dividere intendo , volendo che 
ogni cofa ordinatamente , per quanto io fappia , pro- 
ceda , dimoftrerò . I. Elfer manifeftamente falfo il 
titolo , onde fi pretenda elfer la Badia di S. Angelo 
di Mileto dal Conte Ruggieri (lata edificata e dota- 
ta : 


(a) Sono le parole del ricorfo dato da’ denuncianti al Re, 
Onde non è dovere che le rendite de' fedeli V affolli di V. M. Jì 
godano da' jlranieri. comi: fono i Giovani di detto Collegio Greco , 
ed i detti fuoi vjf[al li , che portano il pefo in detta Cbiefa Jfb- 
baecialc in qualità di Canonici in/igniti fi abbiano da morire di 
fame . Che però ricorrono alt innata bontà e clemenza di V. M . , 
t colle lagrime agli occhi le cercano P^TNE .... Potendofi per- 
ciò benignare al Ve f corvo di Mileto , che non paghi piu la divi- 
fata ^enfiane al fuccennato Collegio Greco , ma a detti poveri Ca- 
nonia di fta infgne collegiata , i quali portano il pefo di gior- 
no e di notte &c. E però la M. V. è quella che li ha da prò- 

leggere avendo il jus onorifico fopra la detta Cbiefa Jlbba- 

xjale &c. Atti di diligenze prattic. dall’ Udienza di Catanza- 
ro fot. I. 
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DELL’ ARGOMENTO. 7 
ta : il quale titolo , fe le fcritture le quali oggi li 
producono potettero mai dimoilrare , non produrreb- 
be per alcun conto nè Regio Padronato , nè alcun 
altro dritto, che fi pretende: le quali cofe con ma- 
tematica chiarezza , ed invincibili argomenti inten- 
do dimoftrare. II. Che niuno de’ noftri Sereniflimi Mo- r t. mancare 
narchi lìccome mai filila Badia alcun dritto pretefe , * f ^ E (L pos ' 
cos'i non vi ebbe mai alcun pottcffo , onde dagli re- 
plicati atti di pofTeflò argomentar oggi fi potette quel 
dritto , che pel prodotto titolo non comparifce affat- 
to : ed in quello capo , il quale altro che iliorie 
non conterrà , avremo per avventura la forte di {co- 
prire altre molte prave frodi da’ Monaci ne’ fecoli a 
noi vicini inventate , per riulcire in cofa , la quale si 
dilavventuratamente i loro anteceflòri avevano tenta- 
ta . III. E finalmente nella terza parte raggionere- n t. mancare 
mo degli argomenti 1 quali eltorqucre fi vogliono ragione lega. 
da’ Velcovi illelfi di Mileto , onde li creda un tal “ • E fROflr - 
Regio Padronato elferfi per avventura volenterofa- 
mente confefsato : al che aggiugneremo un faggio 
de’ veri fentimenti , pe’ quali fi conofca con tali feon- 
volgimenti di cofe niente al Re Nollro Signore profit- 
tarli : la quale cofa avendo io in una piccola dirit- 
tura nel principio di quell' anno publicata , leggier- 
mente accennato , fiami lecito piu a diflefo rimette- 
re in feena , onde potta io fperare , che i legitori di 
quella mia qualunque fia fcrittura , perfuafi de* miei 
{entimemi debbano finalmente rimanere. 

Quefla è in accorcio la fomma degli argomenti la prefazione. 
quale io mi propongo di trattare , a’ quali fe per 
via alcun altro io ne aggiunga, ne chieggo fommef- 
famente la feufa , proiettandomi che odiofo delle ma- 
niere di taluni poco accorti caufidici , non metterò 
in quella fcrittura cofa la quale direttamente non 
conduca alla ditnollrazione del mio argomento . Nel 

• che 
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8 SPOSIZIONE DELL’ARGOMENTO, 
che defiando forte di riufcire , non lafcio all' alto 
mio Facitore di vero cuore accomandarmi , affinchè 
mi conceda il vantaggio, che i miei fentimenti deb- 
bano al Re mio Signore , ed a’ favj Miniffri di Lui 
fembrar giudi e degni d’ un onorato vaffallo e cit- 
tadino . 



PAR- 
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PARTE PRIMA. 

In cui fi tratta della faìfìtà delle 
jcritturc ed altri argomenti a prò 
del Fif co prodotti, per di mofì ra- 
ne la fondazione e dotazione della 
Badia ejfer intervenuta per ope- 
ra del Conte Ruggieri • Boffo , 

F Ra le ammirabili fortunate avventure de’ Norman- 
ni , i quali venutici di Francia privati cavalie- 
ri ( a ) , in brieve tempo potentiflimi monarchi in 
Italia divennero , non devefi fra le ultime annovera- 
re quella della pietà di loro fino alle (ielle innalzata 
da’ Monaci di que' fecoli , fenzacchè i Normanni iftef- 
fi alcuna parte in verità avuta vi averterò , o alcu- 
na azione mai fatta , onde a si gloriole» titolo me- 
ritartero di erter innalzati . Vergognavanfi i Monaci 
de’ lirabocchevoli acquifti , de’ quali , accortamente 
della religione ufando , vedevanfi oltre modo colmi , 
quindi è che volendogli d’ oneflà ricoprire penfirono 
quelli ripetere dalla pia generofità de’ primi Principi 
Normanni , onde laudevoli al Mondo comparirtèro . 
Ed i Normanni poicchè da molti luoghi della Ca- 
labria , e dalla Sicilia tutta i Saraceni difcacciati 

B ave- 

fa) */fnn. Commtn. Jilexiad. lib. I. Robertum fortuna ignobi- 
lem vocat. Leo. Oftienf. lib. 3. cap. 1 5. cnm effet admodum pau- 
ptr. Otderk. lib. 5 . medioiris cujufdam viri filius fuit . 


I NORMAN- 
NI FALSAMEN- 
TE CREDUTI 
PRINCIPI PIE- 
TOSI . 
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PERCHE' J MO- 
NACI, ed | roN. 

TEFICI MACINI- 
FICAS1FRO I. A 
PIETÀ' DE’NOR. 
M ANNI. 


J MONACI 
SCIOCCHI FAL- 
SATORI DI AN- 
TICHE CARTE . 


io COMMENTARIO ALLE ANTICHE 

avevano , facendo per ogni dove l’ oppreflà noflra 
Religione di nuovo trionfare , furono s'i avventurcfi , 
che quello ch’eflì valorofamente fecero tralportati da 
un eccefliva ambizione c fete di Kegno, piacque al- 
la poco accorta gente de’ fecoli di poi, per efietto di 
zelo di religione interpetrare . 

quale errore dal Pontefice di Roma la fua origine 
traile , perciocché volendo i Normanni doppo la ce- 
lebre giornata con Lione IX piacergli , e la Puglia 
e la Calabria e la Sicilia le quali al Patriarca di 
Coftantinopoli obbedivano , alla divozione di lui ri- 
dufiero, onde per s\ fatto benefizio il titolo di pietofi 
Principi da’ Pontefici fi acquifiarono, niente importan- 
do le maniere delle quali per afcendcre al principato, 
eranfi avvaluti . Seppero di tali circofianze 1 Monaci 
benanche profittare, e perocché e pel (overchio numero 
di loro , e per i foverchi acquilli a’ quali la dabbe- 
naggine de’ fecoli facile gli apriva la firada, rincrefce- 
voli alquanto allo fiato eranfi refi , alla pietà de’ 
morti Principi aftutamente ricorrendo , o di privile") 
di conferme fi munivano, o di altre limili fcritture, 
per le quali rifpcttabili e ficuri i loro acquifti dive- 
nifiero . Erano già quelle arti vecchie ne’ Monaci , i 
quali folevano ben fpefiò 1’ inchiofiro impiegare per 
fingere privilegi bolle ed iflromcnti , e ciò non fo- 
lo in Italia ma nell’ Europa tutta , dimodocchè al- 
cun dotto ingegno” Indagatore delie antiche cofe (6) 
dovè dire, che tutte le antiche carte le quali da’ Mo- 
naci prò veni fiero , dovefiero francamente per falfe ri- 
puta rii . 

ur tralafciando noi i vecchi lecoli , ne’ quali qui nel- 
le nofire regioni non de’ foli privilegi de’ natura- 
li Principi vedevanfi i Monaci atricchlre , ma a 
ftraniflimi e lontani Monarchi ricorrendo, fino a fal- 

fare 

(b) Vedi Murator. vdntiquit. bai. Mciitiacvi dif. XXXIV. 
prìncip. 
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CARTE PEL FISCO PRODOTTE . n 
fare giunfero carte di Germani , e Greci Imperadori, 
fenzacchè alcun di codoro mai alle nofire terre pen- 
fato avefse : e facendoci pur dappreflo al fecolo di 
cui raggionar dobbiamo , bada volger paflaggiero lo 
fguardo alle cronache di S. Sofia di Benevento , del 
Cafino, di Monte Scagliofo, e di quanti altri le fcritture 
fi fono finora vedute , che con poca fatiga fi fcorgeranno 
fra quelle mille privilegj e carte infilzate , le quali a 
rifa piuttodo , non che a fdegno muover debbano . 

Sono frequenti i titoli di Principi che a’ femplici Conti 
Normanni fi attribuifcono (r): Ruggieri vedefi già fatto 
Re nel 1 i 04. (d ) , e mille altre goffaggini prodotte dalia 
poca accortezze di quegli antichi falfatori . E poco in 
dietro lo fguardo rivolgendo fra gli dupendi avveni- 
menti riguardar dobbiamo , che non odanti che ’I 
Monaderio del Cafino coll’ archivio ed ogni altra co- 
fa folle per opera de’ Sarracini nell’ anno 884 fiato 
didrutto ed incenerito , pure alcun Monaco vi fu , 
il quale freddamente fè dalle fiamme riforgere le 
condiate fcritture , e dalla donazione di Tertullo in- 
cominciando tutte mirabilmente le redimi , onde gli 
originali veduti già da Leone Odienfe , e da Pietro 
Diacono doppo tre fecoli , efemplati pur nel Cafino 
veggonfi ancora (e). 

Avevano elfi ben ragione per doverli fcrvorofamente a 

cotali falfità applicare : l’arte dello fcrivere predò huviiecj , ed 
che sbandata , avea alle rimade fcritture un fommo iwuc^ulo*! 
credito accrefciuto, ed avea introdotto nel foro un 
efecrando rito , che un femplice titolo in un antica 
carta prodotto , la quale ciafcun dal fuo feno traef- 
fe, era badante a fpogliar i vecchi e leghimi poflef- 

B . 2 -fori 


(c) Cbronic. S. Sopb. pan. 6 . pag.fiS. 532. cdit.Ugbell.T0.1o. 

(d) Iti. Cbtonic.pag. 5 do. 

(e) Cbronic. S. Monajì. CaJJin. Leo. Ojì'nnft lib. I. cap. 43. Vedi 
Gettili, bijl. CaJJin. ann. 884. 
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12 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
fori da’ loro averi . Neil’ Ughelli , nel Muratori, ed 
in altri raccoglitori , veggonfi piu formole di cotali 
giudizj , di modocchè non farà forfì temerario il giu* 
dicare , che per tal via al pofsefso di parecchi beni 
i Monaci , ed altri accorti uomini ancora , in quelle 
antiche età pervenuti fodero. 

Ma perchè tant’ oltre andar cercando , fe pur oggi con 
roflòre dell’ antiche età vedefi con matematica chia- 
rezza dal dottiffimo Signor Cavaliere Vargas Mac- 
ciucca Prefidente della Regia Camera ed Avvocato 
Ftfcale , con arcana ed immenlà ftupenda erudizione 
dimoftrato effer anche fallo quel celebrato privilegio 
del Conte Ruggieri , del quale i Monaci Certofini co- 
tanto fi lodano, e col quale non pur le menti di 
molti celebrati ed accorti fcrittori fino a noftri gior- 
ni , ma i venerandi noftri defunti Monarchi han fo- 
venti ingannato, facendolo ben fpefto tranfuntare ed 
oflèrvare non meno a danno de’ vaflalli del Re , che 
del Regio Fifco iftefTo . E fono pur io ficuro che fe 
il dotto Germon vivefle, trafecolarebbe per la gioja, 
fentcndo che anche cotefta carta tenuta si fàcrofanta 
fiafi finalmente anche falfa riconofciuta. 

Or non già due di cotali antiche carte ma due capric. 
ciofe copie di antiche fuppofte fcritture, tratte da un 
tal Sinodo in iftampa , fono quelle le quali al Ve- 
dovo di Mileto oggi muovono guerra : e non 
oftanti che in un età cosi felice noi fumo , che 
le falfità de’ vecchi Monaci fonoci ormai materie di 
rifo : pure comecché da tali due carte trarre fi vuo- 
le argomento , che la Badia di Mileto al Re no- 
ftro graziofiffimo Signore appartener fi debba per- 
chè dal Conte Ruggieri edificata , fiamo noi obbli- 
gati , quello che alcun forfi apertamente conofce , 
metter a diftefo in chiaro , affinchè da tali carte 
niun difordine in detrimento della giuftizia nafeer 
pofla , dimoftrando all’ ultimo grado di evidente chia- 

rez- 
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CARTE PEL FISCO PRODOTTE. 13 
rezza , eflfer quelle fra le piu grolfolane inventate fal- 
fit'a, onde falfo di fatto il Titolo fia, per cui preten- 
der fi voglia eflerfi mai al Re Noltro Signore acqui- 
fero alcun dritto fulla Badia di Mileto . 

Nel che fe per avventura , noi riufeiremo , come fi- 
curi preflbcchè ne fumo , fuperfluo farà oltre colla 
fcrittura procedere , fapendoft ben egli che la fola 
leggitima fondazione provata , fia quella , la quale il 
dritto del padronato produca, come il Pontefice Cle- 
mente III con fua decretale dichiarò, onde il dotto 
Van Eipen dille (/) . Interim fi de /urcpatronatus dub't- 
tetur , & probetur aliquem ej]e fundatorem , aut f alterni 
fundatoris eredem , ipfi jufpatronatus adjudicabitur , eo 
quod fundatio fecum foleat trabere Jufpatronatus , ideo - 
que prefumatur fondatori referv.it imi , nifi cont ramini 
quodammodo ofiendatur , quod innuitur in Cap. 41 £4 

de Tefhb. ubi ad probandum Jufpatronatus fola f linda- 
tionis probatio requiritur . E però la fondazione falla 
dimoftrando , dalle ifleffe fcritture , le quali a favore 
del Re fi producono, dovremmo effer certi, ch’ogni 
altro pofterior dritto debba all’ iflante fvanire , fe il 
fondamento disfatto rimanga : dovendoci anche in ciò 
valere la ragione del foro , che falfo dimoflrandofi il 
titolo il quale da alcuno in fuo proprio favore fi 
produca , ogni altra dilui ragione redi all’ iftante 
sbandita : dice il dottiffimo noflro patrizio giurecon- 
fulto Ettore Capecelatro ( g) • A Tee tandem dicebatur 
objìare poffeffionem fequutam virtù te dilli offerti privi- 
legi i ab] que die , quia dato titillo nullo & invalido , 
poffeffto fequuta non / uvat . Bai. in l. liberti , liberteeq. 
C. de oper, lib. Frane . de Amie, de bis qui feud. dare 
pojf. §. & buie >7.5. fol. 18. Gratian. dife. ] or enfi cap. 
397. n. 43. Reg. Galeot. controv. 14. n. < 58 . lib. 1. & 
ejì ratio quia titulus non juvatur poffefftone , quamvis 

pof- 

(f) Van-Efpen Juf. Eccl. Uni v. P.l. tir. ay. cap. 3. ». 4. 

(g) Capycii Latron. deci], 154. ». 56. & feq. 


MANCA NDO 
IL TITOLO CA- 
DE OGNI AL- 
TRA AZIONE. 
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P°JI c Jfi° invelar titillo , quia ille aBus pojfejjtonis non 
babct unde fi gore pedes . Bai. in l, i. ». 3. Cod. de 
emancip. Itber. Grafia». in allegata difcept. ». 44 quae 
tiruh nullità s tanquam notoria ex iifdem aftis , impedii 
pojfe/Jioncm etiam in pojfiefiforio fummariijjimo . Abb. in 
cap. audita qtixrela in prim. norab. de refiit. fpoliat. 
Rot. &c. 


CAPITOLO PRIMO. 

Ragionafi di alcune particolari note di falfità 
intrinfeca , le quali nel diploma del iop 1 
mani fedamente fi veggono. 

§.I. Q* E per gli efatti termini della legge , ficcome 
v3 tra’ privati nel foro fi cofiuma , lì doveflc in 
quella caufa piatire , troppo brieve la difefa del Ve- 
dovo di Mileto farebbe, come quella la quale dal- 
l’ efterna illegitimità delle prodotte fcritture verreb- 
be ficuramente accertata . Sarebbe pur da ride- 
re , fe da qualche vecchia capricciofa icrittura tratta 
da un qualche poco accorto libro , fenza alcun altro 
argomento produrre, ftrepitando nel foro taluno pre- 
tendeffe di alcun feudo od altro che mai pofleduto 
non abbia efier rivcflito . Ma perciocché a difpetto 
de’ replicati fentimenti degli antichi , e de’ viventi 
Monarchi , e di tanti giureconfulti , i quali definiro- 
no , che ’l fifco nelle liti co’ privati , do vede ogni 
maggioranza deporre , e nella condizione di femplice 
privato confiderarfi , forgono pur ogni giorno auda- 
ciflimi uomini , i quali a sì fatti fentimenti contro la 
volontà del Re , fanno al Re ifteffo in giudizio ri- 
nunciare : fumo quindi noi obbligati far nella pre- 
fente controvcrfia tal difelà , come fe vere antiche 

ca 
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carte prodotte in contrario ci fi follerò , dimoftran- 
do perciò l'intrinfeca fallita, e riferbandoci dell’ eftrin- 
leca legale ragionare in piu acconcio luogo . 

§.I 1 . Or due diplomi tratti da un tal Sinodo in ifiampa i^^h-tur^e* 
lenzacchè alcun archivio mai provato avefiero, (o-a ma' del fi- 
no le due autentiche lcritture , per le quali li pre-TE. 
tende dimoftrare il titolo , che al Re attribuir fi 
vuole per la fondazione della Badia al Conte Rug- 
gieri attribuita . Portano quelli due diplomi la data, 
il primo del iopi , e l’altro del noi . Or del pri- 
mo diploma volendo noi divifatamentc dall’ altro rag- 
gionare , ficcome niuna autenticità efiernamente di- 
mollra fe non che 1 ’ eiiratta da quel cotal Sinodabu- 
lo in ifiampa , così dobbiam confefl'are che aperta- 
mente falfo egli intrinlccamente fi fia , locchè in- 
tendo colli feguenti argomenti dimofirare . 

§. III. Ed in prima fi fa dire al Conte Ruggieri. Con- epoca della 
firuxi monafterium ad honorem SanBiJJima Trini tatti , £ 'della ba- 


Sanlla perpetuaquc Virginis Maria: aeque Sanili Michac - ^* DIp s ^ 
lis , nliorumque Sanllortim , della quale edificazione poco 
appretto fi fa l’anno apulamente fpiegare con dinotarfi 
1 ’ apertura della Chiefa . ^ua autem in dedicatione 
ejufdem Ecclefue qua: falla cjl ab Jlrcbiprafule bona 
memoria domino adrnulfo , quarto Kalendas Januarii 
anno ab Incarnationc Domini millesimo oHigeftmo primo 
indilìione quarta. Adunque per quanto nel lodato di- 
ploma al Conte Ruggieri fi fa dire , egli è certo 
che nel primo del 1081 folle la fabrica del Moni- 
fiero , e della Chiefa a perfezione condotta , e dal 
Conte Ruggieri all’ Abbate Roberto confignata , di- 
modocchè il cominciamento della fabrica puolfi facil- 
mente all’ anno antecedente attribuire . Ma sì fatte 


notizie le quali dal. diploma ci fi dicono, manifefta- 
mente etter falfe in brieve fia dimofirato . 


§. [V. E tralafciando la fuperflua ricerca delle antichifli- mo 

me cofe , egli è certo , che la città di Mileto regnando nasterò 1 v 1 

l’Im. ESimNTE - 
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l’Imperador Giudiniano affai grande e cofpicua foffe, 
conciofacchè di lei Paolo Diacono narri , aver parte 
del fuo popolo contribuita , perchè la città di Na- 
poli interamente per opera di Belifario didrutta fi rie- 
dificaffe (a) . Ex quorum rcliquiis Africa captivorum , 

. necnoit Sicilia & Syraeufana Ctvitatis , fmiulque Civi- 
tatum Calabria idejì MI LETI , Conf enfia , Villarum- 
que earum Populos , atque totius Apulia colligens , de- 
populatam ( Napoli ) implevit . Era adunque Mileto 
in tale (lato in quel fecolo , che di parecchie ville 
capo effendo, poteva del fuo popolo tal parte didac- 
care , che meritaffe fra le tante altre città le quali 
alla riedificazione di Napoli concorfero, effer fpecial- 
mente didima • E cosi effendo , egli è certo , che fra 
le altre fabriche dalle quali fin da que’ fecoli fu 
adorna , il Monadero de’ Benedettini ficuramente vi 
era , del quale fenzacchè per dirate congetture vada 
io in traccia , gli deffi fcrittori delle dorie de’ Nor- 
manni apertamente ne contedano : E la propagazio- 
ne dell’ ordine Benedettino dal celebre Calliodoro fat- 
ta in quel vicinato coll’ edificio de’ Monaderi di l i- 
vari e di Caftelli nel territorio della vicina Squillaci 
(i b ) , abbadanza perfuader ci deve . 
t stsTKN7.A §.V. E'notiffima idoria che morto nel 1051 Drogone Prin- 
milbtonel cipe de’ Normanni in Puglia, gli foffe nel Regno il fra- 
■°s* tello Unfredo fodìtuito , il quale nel 1054 ordinò , che 

Roberto Guifcardo dilui fratello alla conquida della 
Calabria procedeffe. 

Roberto fratti Calabras acquirere terras 
Concedir : Juvenis patiem erat ifle laboris 
Vir prudens , & babens ad quaque negotta prom - 
ptas-Manus &c. (r) 

Era Roberto uomo affai valorofo ed accorto , e vo- 

len- 


(a) Hiflor. Mifcell. lib. 1 6. 

(b) Murator. Antiq. Ital. Mcd. Acr. dijf LXV. • 

(c) Guilitlm. Aptd. lib. 2. 
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lendo nella imprefa con profitto e gloria riufeire, la 
guerra con una terribile (correria intraprefe , la Ca- 
labria per traverfo fino alle vicinanze di Regio (cor- 
rendo , portando per ogni dove il terrore del ferro , 
delle fiamme, e della morte. Gioverà fentire il mio 
patrioto Iftorico-poeta . 

Terre» tur Calabri tanta feri tate repleti 
Ad ducis ingreffum : Robertui milite fultut 
Non modico , predai , incendia juffìt ubique 
Terrarum fieri , quas appetir & fpoliarì , 

Sjhtodque metum incutiat cultoribus &c. 

E fra le rimarchevoli avventure le quali in cotefta 
feorreria accaddero , la prefa di Mileto intervenne 
la quale nè per alfalto , nè per fame in quella furia 
di cofe potendo riulcire , avvenne per opera di un 
grondano ftratagemma , il quale fenzacchè io ripeta, 
colle parole dello (ledo iftorico efporrò . 

Qui cum dif cederti bue predabundui & illue , 

Non aliquod calìrum pojjfiet captare vel urbem ì 
Arte locum quondam molitur adire , fed ejus . 
Diffìcili s confcetjui erat ( come per l'appunto 
anche oggi la città di Mileto fi ravvila, difficile al 
fàlirfi da ogni banda ) Quia plurìmm bujus 

Accola CREX babitant , etiam MONASTICUS illic 
Non alienigenam quemvii intrarc finebat .• 

Utile figmentum verfutus adinvemt , atque 
Mandar defunflum quod quemlibet effe fuorum 
Gens fua refìetur : qui cum quafi mortuut effet , 
lmpofitus feretro , pannufque abducer ■■ cera 
J/litus , bunc facie juffut latitarne fuiffet , 

Ut Normannorum velare cadavere mos efl : 
Conduntur feretro fub tergo corporii enfia . 

Ad Monafleriì fubumandum limino corpus jertur (Tc. 
Erigi tur fubito qui credebatur bum and us 
Evaginata comitantet enfibui illum 
Invafcre loci deceptos arte colonos &c. & illic 

C Pre- 
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Prjfiditim Cafri primum Roberte locafi , 

Non Mona fìcru tamen e/l everfio fatta. 

Non entirpatus ejl GREX MONAST1CUS inde. 
Era adunque affai piu dell’età di Robberto Guifcardo 
antico nella città di Mileto il Moniftero de’ Benedet- 
tini , perciocché egli nella prima feorreria la quale 
nell’anno 1054 per la Calabria fece, per arte le ne 
impadronì . Fu adunque 1 ' unica conquida la quale 
Robberto fece nella prima fpedizione per la Ca- 
labria , perocché per la morte di Unfredo avendo 
dovuto correre todo in Puglia , fu ivi Principe de’ 
Normanni eletto : e dopocchè le faccende dello dato 
raffettate ebbe alquanto, alla Calabria di nuovo l' ani- 
mo rivolfe , la guerra per altra parte incominciando, 
che per quella che nell’ anno antecedente fatto ave- 
va : onde redata Mileto 1 ’ unica terra di fua divo- 
zione , in mezzo a tante , che in nome de’ Greci fi 
pofledevano , egli facilmente al Conte Ruggieri la 
donò , come quella che a grandi conquide gli avreb- 
be potuto aprire la drada , c la quale per mante- 
nerfi grandiflimo valore , ed ingegno richiedeva . Per 
le quali circodanze, le quali e Guiglielmo Pugliefe , 
e Goffredo Malaterra ci rilevano , non è punto dub- 
biofo , che la terra di cui il Pugliefe parla, di cui 
Robberto per la froda fatta a Monaci s’ impadroni , 
lènza alcun dubbio Mileto data fia , perocché altra 
effer non poteva , nè altra egli in quel vicinato ne 
pofiedeva alloracchè a Ruggieri in feudo la concede. 

VI. Oltre però ad un tal argomento, un’altro affai 
piu invincibile in campo io produrrò , per lo quale 
li conofca effer tutta favola quello che fi fa nel di- 
ploma al Conte Ruggieri affermare , che ’l Mo- 
nidero nel 1081 incominciato foffe . Orderico Vi- 
tale facrofanto idorico , la doria del fuo Abbate d?- 
fcrivendoci narra , che difgudato quedi con Gui- 
glielmo Duca di Normandia , di Francia in Italia 

fi ve n- 
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fi venne , e doppo varie vicende al Duca Ruggie- 
ri nell’anno iodj apprefentatofi , da quelli il Mo- 
niftero di S. Eufemia ottenne : e ’l Moniftero della 
Trinità di Vcnofa , e ’l Moniftero di S. Angelo di Mileto 
gli furono per la direzione c riforma accomandati , de’ 
quali quello di S. Eufemia per fe già ritenendo , gli al- 
tri due fotto i proprj Abbati reftarono. Noi dell' Ab- 
bate Robberto dobbiamo di qu'i a poco tener lungo 
conto : gioverà pur non dimeno l’autorità del Vitale 
qui a diltefo produrre . Egli adunque fotto l’ anno 
io 6 ">j cos'i di Robberto Guilcardo dice. Prafatus haros, 
ut diximus Rodbertum Abatini cum Monachi s futi bono- 
rubili ter fufeepit , & Ecclefuim S. Eupbcmix , qux fu - 
per litui Adriatici maris , ubi ruma: antiqua urbis , 
quam Brixiam nominahant adhuc parent , fta ejl , ei 
tradidit ; ibique Monachile Canobium in honorem San - 
Ma Dei Genetricis Maria conjìrui pracepit &c. Prate- 
ria magnanimus Dux TERTIUM CGENOBIUM IN 
HONOREM S. M 1 CHAELIS ARCH ANGELI IN 
URBE MELLITO CONSTRUCTUM Rodberto Ab- 
bati tradidit , quod ipfe Wtllelmo Ingranai filio , qui 
apud Uticum natut , & ad Clericatum promotus fuerat, 
fed apud Sanblam Eupbemiam Monacatum fufeeptrat , 
commendavit . In bis itaque tribus Monajìeriis Italia , 

Uticenfts cantus & Monajìicus ardo ufque bodie , prout 
opportunità s illius regionis , & amor babitantium per - 
mittit obfervarur («/). 

§. VII. Come adunque Ruggieri nel io8t il Moniftero varie contka- 
de’ Benedettini di Mileto collrufle ? fe avendolo nel diploma ! DEL 
1054 Robberto in fiori tiflìmo ftato in Mileto ritrova- 
to, egli fteflTo nell’anno 10153 alla cura dell’Abbate 
Robberto Canobium in urbe Mellito di già da gran 
tempo conjìru&um il commife ? e glie’l commife ia 
iftato che non fi paria piu di riedificazione o ripa- 
razione , ma nella qualità di florido ed antico ben 

C 1 ordi- 

(d) Orderic. Vitti. Etcì, tìijlor, lib. 7. pag. 48 3. ext. in Hfft. 

Norman. Scriptor. 
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ordinato Monafiero . Cccnobium in honorem S. Mie bac- 
ia Arcbangeli in Urbe Mellito confìruBum . E qual 
bifogno Robberto Abbate del diploma di Ruggieri 
aveva , Principe già vaflallo , fé egli lo Redo Moni- 
fiero dalle mani del Monarca ricevuto aveva? Bifogna 
adunque confedare , che fra le fciocchezze del fatza- 
tore nel diploma inferite , flavi quella di aver fatta 
la fondazione della Badia di Mileto al Conte Rug- 

Ì ;ieri attribuire, e quella nell’anno io8ì fidare, al- 
oracchè adai antico il Monilìero fode , e Scuramen- 
te ventifette , e dieciotto anni innanzi in florididimo 
Rato efiltcnte . Ed edendo ben certo , che ’l Monifte- 
ro di Mileto lunga pezza di tempo innanzi al 10S1 
efiRede, vano larebbe l’edificazione al Conte Ruggieri 
attribuirne , perciocché e' ben fi s'a , che afsai tardi 
in qualche aggio il Conte pervenne , non avendo fin 
a quegli anni de’ quali fi raggiona, altro feudo poffe- 
duto, che il folo Mileto (e). 

§. Vili. Ma perchè dal diploma voler noi trarre argo- 
mento , che’l Conte dica nell’ anno 1081 aver il Mo- 
nifiero , e la Chiefa edificata , e non in altro anno 
piu lontano ? le parole Que atttem in dedicatione 
e/ufdem Eccleftx , quje falla e fi ab Arcbiprxfule bon& 
memorile D. Arnulfo quarto Kalendas Januarii anno ab 
lncarnatione Domini milleftmo oBogejimo primo , Indi- 
Bione quarta , appunto quello di inoltrano . E' troppo 
egli noto l'antico coflumc , non poterG alcuna Chiefa 
a flagro ufo impiegare, la quale non fode prima Ra- 
ta formalmente conflagrata, folendofi la conflagrazione, 
dedicatone appellarfi : bada dar un occhiata all' apo- 
logia di S. Atanafio all’ Imperador ConRanzo , per 
vedere 1 ’ orrore , che faceva il celebrar in Chiefa , la 

qua- 


fe) Benché nel 1062 a vede Robberto ampliati i feudi al 
fratello , pure dallo Aedo Goffredo noi Tappiamo , che ben 
tardi , e non di tutti , ebbe egli il poffeffo . 


r. 

\ • 
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quale confagrata non forte, e ’l dotto Van-Efpen (f) 
e ’1 celebrato Tomaflìni lunga ferie di monumenti 
teflòno, onde fi dimoftri un tal coftume ertèrfi coftan- 
temente in Italia , e nel mondo tutto pratticato , di 
modocchè follia farebbe il dubitarne . Pur io altro 
monumento a dirtelo aggiugncr voglio del fecolo de- 
cimoterzo, tratto da un Concilio di Londra nell'anno 
1237 da Ottone Legato del Papa Gregorio IX cele- 
braco . Ecco come cortui parla (g) . Baftlkarum dedi- 
cano a veteri teflamento initium dignnfcitur babuiffe , 
& in novo cft a fanttis pat ribus ob fervuta : in quo e[i 
eo dignius , Jludio fus f attenda , quod in ilio tantum 
offerebantur boflue animalium mortuorum , in iflo vero 
aetefìis hofìia viva & vera , ipfe fcilicet unigenita! 
Dei Fìlius, in altari offcrtur prò nobis , mani bus Sacer- 
doti* , fhtare flatuerunt provide fantti patres , nec in 
tiliis locis , quanti Dea dicati* , nifi neceffttatis caufa , 
celebraretur ojficium tam ftblime . Porro quia vidimai 
per nos ipfos , & a plerifque audivimus , tam falubre 
minifterium contemni , vel faitem negligi a nonnullis , 
dum multai invenimm Eccleftas , & ettam Catbedrales , 
qtne licer fmt ab antiquo conflruttat , non dum tamen 
fune con/ccrat<e Oleo fatottificationis ; volentes buie peri- 
tulofcc negligenti* obviare , flatuimus , & J intuendo prte- 
cipimus , ut omrtes Ecclefis Catbedrales , Conventnales , 
Ò‘ Parocbiales , qua: perfetti* parictibus funt con(lrutt<e y 
infra biennium per Dios’e fatto* Epifcopos ad quos por- 
ti nent , vel eorum autboritate per alias , confecrtntur p 
fieque infra fonile tem us fiat de estero condruendis . 
Et ne tam falubre flatutum tranfeat in conteniptum , fi 
loca bujufmodi non fuerint infra biennium a perfettionis 
tempore dedicata ; a Mijfarum folemniis ufque ad con- 
fi cera tionem manere flatuimus interdilla , nifi aliqua ra- 

tio- 

(f) Van-Efpen fui Eccl. Univ. P. 2. tit. 1 6. cap. 3. T bo- 
ni f. Ve t. Cf Nov. Ece. Difcipl. P. 1 . ììb. 2. eap. 22. 

(g) Labb'e Tom. XIII. pag. 1396. 
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tionabili caufa cxcufcntur . Se adunque cotanto (carda- 
lo al Legato Ottone arrecò il vederli nel decimo 
terzo lecolo celebrare in Inghilterra nelle Chiefc le 
quali confegrate non fodero , qual dubio aver fi po- 
ti^ mai , che nell' Italia madre della noftra finta 
Religione un tale abbufo mai metto vi abbia il pie- 
de . Benché a di nottri cotale laudevole coflumanza 
lentamente in difufo quali andata fia , (penalmente dop- 
po che ‘1 celebrato Concilio di Fiorenza del 1439 
per l' unione della Greca Chiefa alla Latina , altre 
nuove cerimonie alla confegrazione delle Chiefe v’ag- 
giunle , onde pur tediofa e difficile la dedicazione 
delle Chiefe è riufeita , anche per l’ immenfo nume- 
ro nel quale oggi felicemente crcfciute fono. 

§. IX. Le quali cofe effendo ficuramente per fatto certif- 
fimo , qual dubbio aver fi potrà mai , che '1 giorno 
4 del io8x nel diploma (piegato, fia quello ittefso, 
il quale all' ufo della Chiefa diè cominciamento , e 
per confeguenza quel leggitimo giorno, in cui il Conte 
Ruggieri dir s'avrebbe potuto , aver coftrutto ed iftituito 
il Monittero della Trinità di Mileto , onde giutta- 
mente abbiam noi detto , che 1 ’ età del Moniftero fi 
fa per bocca del Conte iflefso nel 1081 fituare . La 
qual cofa di fatto è falfittìma , perciocché fi è con 
troppa chiarezza dimottrato , che ’l Moniflero nel 
1054, e nel 1053 efitteva, per l’invincibile autorità 
e di Guiglielmo Pugliefe , e di Ordcrico Vitale mo- 
naco di Ufcz, il quale le getta del fuo Abate Robber- 
to con gran cura ed efattezza a deferivere intraprefe. 
E per confeguenza falfo efsendo quello , che al Con- 
te Ruggieri fi fa afserire, il quale tale feioperatezza 
mai proferire avrebbe ardito , chi non vede le ferir* 
ture colle quale una tale indegnità a Ruggieri ri- 
gettar fi vuole, efser apertamente falfe? 

§.X. I barbari parlatori della lingua latina niente alla 
parola dedicare l’antico lignificato mutarono di quello 

che 
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che ’l noftro dottiffimo Sig. Canonico Mazocchi nel- 
1' erudito libro de Afcia ha ciimoftrato , dimodocchè 
dedicare Ecdcftam era lo fleflò, che cominciarne l’ufo: 

Scriveva Gilberto Vefcovo Lunicenfe , dedicar etiem 
Pontifex atrium , templum , altare , tabulai» aitarli , de- 
dicare enim ejì locum Deo o£crre , benedicere , & fan - 
f ìificare(b ). Nelle quali parole è notabile l’efpreflìone 
dedicai tabular» aitarti ; colle quali la confcgrazione 
della facra pietra fi dinota . Nè dubbio alcuno na- 
scer ne può mai , che la dedicazione lo fteflo che la 
conflagrazione fìat nel quale argomento potendo io miglia- 
ja di autorità infilzare , mi contento del folo referitto di 
Gelafio Papa , al Vefcovo Senecione far parola (»). 

Pia mentii ampie blenda devotio efl , qua fe Juliut no - 
bit in re Juliana fui jurit fundajfe perbibetur Ecclcfam ì 
quam in honorem S. Viti conjefjoru e/ttt nomine cupit 
CONSECRARI . Hanc igitur fratet Carijftme , fi ad 
tuam Dicecefm pertinere non ambigli ex more conventi 
DEDJCARI . Nel Pontificale Romano la conflegra- 
zione di una Chiefa , non altrimenti che dedicazione 
fi chiama , come il Van-Eflpen , e ’l Tornatimi reli- 
giofamente han cuflodito , i quali ftrettamente dedi- 
cazione chiamano la conflagrazione delle Chiefle . E 
Bartolomeo Gavante nel fuo teforo de’ facri riti dice 
(f) . Dedicarlo ecclefut eft ipfamet conftcratio fida ab 
Epifcopo &c. Per le quali cofle la dedicazione di una 
Chiefa era ne’fècdi andati il conflagrarla, comincian- 
done r ufo . 

§. XI. Alle quali cofle aggiugner folo ci refta un’ i*. “levavo* 
altro invincibile argomento, onde 1 ’ efiftenza del Mo-garmente di 
niftero prima dell’età del Conte Ruggieri fi dimo - x ' JNaEL0 - 
(Ira . Si è per I’ autorità di Orderico Vitale veduto 
che ’1 comun nome , co ’l quale il Moniftero di Mi- 

leto 

(h) Gìbbtrt. Lunicenf. de Ufu Eccle/ìajlieo . 

( i ) Decret. P. a. cauf 1 6. qu. 17. cap. 1 6. Pia mentii. 

(k) Gavant. Tbefaur. Sacr. Hit. Seti. 8. cap. 5. ». a. 
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leto fi appellate , fofse quello di S. Angelo; vediamo 
inoltre cosi continovarfi vivente Io ftcfso Ruggieri. 
Nella Bolla della confograzione della Chiefa di Cata- 
nia leggefi lottofcritto Nicolaus S. Angeli Eccleftx Mi - 
Itti Abbai . Ed in si fatta guifa chiamali da Fa- 
fquale II fommo Pontefice il Monafiero nella com- 
mefla feruta a Lavino Abate fuccefsore di S. Bruno 
circa l’ anno 1104. Prxcipimus etiam ut fratrem 
nofìrum Melitenfcm Epifcopum adeas , eumque fupcr 
quttrela il la , quam gerit adverfus Monacbos S. Angeli 
paterne convenìas , & fi pacem concordiamque intcr eos 
comparare nequiveris , opportune utraque pars ad nofìrum 
deflinetur. examen (/}. Nel che lungamente va il Lu- 
bino errato , un tal fatto attribuendo al Monaftero 
di Militino della dioccfi di Roisano. 

§. Xli. La denominazione adunque di S. Angelo fin 
dall' undecimo fecolo ofservata , apertamente dimofira 
che la fondazione del Monafiero afsai piu di un fe- 
colo antico allora fi fofse , poicchè efsendo quella 
Chiefa dell’ Augufto nome della Trinità e di nofira 
Signora adorna , non dovè quello perdere , ' fé non 
doppo un lunghiflimo tratto di tempo in cui fegna- 
landofi il gloriofo Arcangelo Michele per fuoi prodi- 
ga , meritò che la chiefa dal fuo nome maggiormente 
fi diftingucfse : la qual cola anche a di noltri vedefi 
intervenire , e qui nella nofira Città fpecialmente , 
in cui fpelso avviene che per la fpecial divozione 
colla quale la gente ad un tal Santo fi accodi , ve- 
defi colui allo fpefso del titolo della Chiefa vcfiirfi , 
non ofianti che ad altri quella cotal Chiefa nella 
fondazione donata folse . 

§.X1II. Nè per (cioglicrfi dal noftro argomento gioverà 
dirli , che ben poteva oltre al Monifiero della Trinità, 
elidere allora un altro ben diverfo in Mileto, il quale 
dall’ Arcangelo Michele s’intitolafse , perocché in un 

auicn- 

( 1 ) Lubin, Notit. Abat. hai. & C ironie. Chartuftan. 
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autentica fcrittura dell’anno 1178 la quale dal Pirro 
fi produce io leggo . Ego Joannes divina miferatione 
Abbas Ecclefue Militcnfis , & filius Ecclefut S. Maria 
de Latina Confrater vc/ìer (m) . Adunque un folo Mo- 
nidero era quello il quale in Mileto elideva , per- 
chè altrimenti efsendo , farebbe convenuto , che Gio- 
vanni Abbate fpecia lenente col proprio nome didin- 
to lo avefse . Quindi giudamente debbo io con- 
chiudere , che il titolo di S. Angelo della Chielà 
de’ Benedettini di Mileto comunemente divolgato 
che Orderico Vitale , i Sommi Pontefici , e fin gli 
deffì Abbati doverono ufare , lunga ed altra lonta- 
niflìma origine dovè avere , che quella della fonda- 
zione a Ruggieri falfamente attribuita , perocché 
fomma inciviltà de’ Monaci , e de’ Pontefici farebbe 
data lo sbandarne si todo la SS. Trinità , e la no- 
dra Signora, per dar luogo all’ Arcangelo Michele, il 
quale conofciuto veniva folo per la civanza che in 
Puglia fatta aveva . 

Perchè io dico fallo all’ intutto efser il diploma che nel 
topi al Conte Ruggieri fi fa fcrivere , poicchè il 
Monidero lunga pezza innanzi alla venuta de’ Nor- 
manni elideva , ed efideva con altro volgare diver- 
fo titolo, da quello che col fuo diploma gli fi fa 
infignire . 


D * CA- 

(m) Roce. Pìrr. Sic, Sac, Notit. Eccl. Mcjfan. pag. 3p8. 
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CAPITOLO SECONDO. 

Si dimojlra che Robberto di Crentemaifnilio 
congionto del Conte Ruggieri , non fu 
mai né (T effer poteva Abbate della 
T finità di Mileto . 


ROBRFRTO ab* 
HATE DI Mlt.E- 
TO SECONDO IL 

diploma . 


CHI SIA STATO 
ROBBERTO D I 
CUI IL DIPLO- 
MA PARLA . 


§.XIII. T) Rofeguendo noi intanto il diploma a 
JT leggere , uopo è che in quelle parole , 
Tcrras etiam & prxdia ibidem Deo fervientibus Mona- 
chi! d di & Abbati Robeto meo conjanguineo , ci fermia- 
mo : per le quali è necelfario il ricordare , che nell’ al- 
tro diploma, di cui di qui a poco faremo parola, fi 
fa dire allo fi e (Io Conte Ruggieri Abbatem conjìitui 
nomine Robertum confanguineum meum . I buoni falfa- 
tori di cotefii diplomi avevano da talune antiche 
fcritture apprefo , effervi fiato al tempo del Conte 
Ruggieri un tal Kobberto Abbate dilui congionto , al 
quale parecchi favori aveva il Conte ulati , onde 
giuftamente penfarono doverfelo creare Abbate di Mile- 
to, perché in si fatta guifa meglio la concetta falfit'a fi ri- 
coprine . Ma male per loro, perciocché abbiam pure chi 
con penna di verità la vita dell’ Abbate Robberto mi- 
nutamente ci deferifie , fenza eh’ effì niente ne rifa- 
peffero , dalla quale manifefiariamente delle concepi- 
te fallita fono (mentiti. Noi alcuna brieve novità ne 
rilevaremo , per dimoftrare chi mai cotefto Robberto 
folle , come a noi venuto , ed in qual monifiero il 
meftiere d’ Abbate efercitato avefTe . 

§. XIV. Egli adunque è da faperfi che Robberto fi- 
glio di Robberto potcntiffimo e nobiliffimo Signore di 
Grentemaifnilio nella Normandia , ed a Duchi di 
Normandia c Re d’ Inghilterra ftrettamente con- 

gion- 
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giorno (4), poiché i primi fuoi anni alle lettere attefe, 
e nella fua giovinezza per cinque intieri anni avelie 
fervito da feudiere Guiglielmo il Duca di Norman- 
dia : elfendo gi'a (lato cinto Cavaliere , riftucco dal- 
la velenofa vita della Corte , a voler perpetuamente 
vivere in Monaftero fi rifolfe (b). E la iua opinione al 
fratello Ugone , ed a‘ fuoi cugini Guiglielmo e Ro- 
berto figli di Geroo potenti (fimi Signori , communicata, 
fece si che nel fuo fentimento gli traile , onde al Du- 
ca Guiglielmo apprefentatifi il ferono alla meditata 
opera concorrere (c) . Fra le molte rifoluzioni , final- 
mente al riftabilimento dell’ antico Moniftero di S. 

Ebrulfo gi'a da gran tempo abbandonato fi determi- 
narono : al quale varie poffelfioni avendo acquiftate 
per opera dello Hello Duca , Teoderico monaco del 
Moniftero Geramenticenfe per Abbate v’ iftituirono , 
profefsando gih 1 ’ ordine di S. Benedetto . 

§. XV. Avvenne un tal fatto nell’ anno 1050 (d) : Ed novelle det- 
in si fatta guifa avendo i nomati Signori di altri robrerto ab- 
monaci fatto acquifto , quietamente per cinque anni BATE * 
vifsero . Ma Robberto di Grentemaifnilio il quale 
Priore del Moniftero efsendo , afsai turbolento ed 
inquieto cervello aver doveva, nel jojtf tanto feppe 
contro 1 ’ Abbate Teodorico muovere e tumultuare , 
che quelli vedendo non dover si facilmente venirvi 
di fopra , per le grandi attinenze , e Uretra paren- 
tela la quale Robberto col Monarca aveva , e con 
tutti que’ Principi di Francia , fi rifolfe finalmente 
d’ abbandonare il Moniftero , e fatta compagnia con 
altri illuftri uomini al pellegrinaggio per jerufalem 

D 2 fi di- 
la) Guil. Gemmetic. lib. 7. cap. 13. pag. Orderic. VitaL 

lib. 3. pag. 460. 

(b) IH. Gemmetic. eod. loco. 

(c) Orderic. Vital. lib. 3. ptg. 46 1. Gemmetic. lib. 7. cap. 23. 
pag. 27?. 

(d ) Gemmetic. eod. loco pag. a8o. Orderic. Vital. eod. loco pag. 4 6 1 . 
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fi difpofe , dove morì (e) . Ma tofto eh’ egli fu par- 
tito i Monaci Robberto per Abbate fi elefsero loc- 
chè nell’anno 1059 intervenne (/) . Pur della Badia 
non godè Robberto , che tre non intieri anni , poic- 
chè per difeordie nel Regno in forte , il Duca Gui- 
glielmo fpogliò della fua Signoria Ugone di Grente- 
maifnilio , celiandolo dal Regno , cosi parimenti con 
altri Signori comuni congionti ufando ( g ) . Nè lafciò 
correr vuota 1 ’ occafione Ranieri Priore di S. Ebrulfo, 
il quale da Robberto per certi imprudenti motti offe- 
fo fi teneva, perocché prefentatofì al Duca Gugliel- 
mo , varie accule contro di Roberto efpofe , dalle quali 
temendo Robberto in quelle trifte circollanze di non 
poter felicemente riufeire , col confeglio de Cuoi con- 
gionti rifolvè a' 25 di Gennaro abbandonare il fuo 
Moniftero, e dal Pontefice Niccolò II rifugiarfi , da 
due de’ fuoi Monaci fidamente feguito (b) . 

§. XVI. Ottenne Robberto dal Pontefice due Legati i 
quali la fua caofa con Osberno nuovo Abbate di S. 
Ebrulfo eletto efaminar dovefsero , e con quelli per 
Francia partito , niente profittò (») , poiché Guigliermo 
Duca di Normandia afcoltar a niun patto il volle (k), 
ond’ egli dall’ Abbate di S. Dionigi di Pariggi rappan- 
natofi , d’ indi un’ atroce fcomunica pontificia ad Of- • 
berno e fuoi Monaci fece fulminare : la quale nien- 
te altro produfife , che dieci Monaci la Badia di S. 
Ebrulfo abbandonaffero , ed uniti a Robberto in Ita- 
lia fi veniflero (/) . Morì fra di tanto Niccolò Pontefice, 
ed Aleflandro a lui fucceduto non Teppe che con fo- 
le 

(e) Orderk. Vital. Iib. 3. pag. 475. ad ann. 105 6. 

(f) Id. Vital. iib. 3. pag. 477. ad ann. 1059. 

(g) Gttil. Gemmale. Hi. 7. cap. 29. pag. 283. Orderk. Vitti. 

Iib. 3. pag. 479. , & 481. ad ann. io 6 g. 

(h) Guil. Gemmetic. Iib. 7. cap. 29. pag. 284. Otjierk. loc. cit. 

( i ) Orderk. Vital. Iib. 3. pag. 482. 

(k) Id. Orderìc. loc. citai. 

( 1 ) Orderico ne conta i nomi , eie qualità nel citato luogo- 
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le buone parole quietar l’ animo dell' Abbate Rober- 
to, il quale dal tuo cugino Guiglielmo di Moflerolo 
potentillimo Signore in campagna di Roma accanto- 
natoli , la me ca della Città di Aquino ottenne ( m ) ; ma 
niente potendo con quella profittare da Riccardo 
Principe di Capoa li condufle , il quale in belle pa- 
role il trattenne, onde Robberto fdegnando il vile le- 
gnaggio di lui (»), da Robberto Guilcardo alla line di 
andar fi rifolfe, la qual cola nell’ anno iodi avvenne 
(o) . Quella è in brieve la Itoria di Robberto di Gren- 
temaifnilio prima che in Calabria arrivale, la quale 
ho voluto io accennare , per dimollrare il pieno co- 
nofeimento che di perfona cotanto illuftre le antiche 
iliorie ci han lafciato . 

§. XVII. Nè della lua rifoluzione Robberto di Gren-* OB BE*To ab. 
temaifmlio dovè punto pentirli , poicchè del Guifcar-sENrA al cui- 
, do narra Orderico Vitale . Me vero ut DOMINUM NA- SCKi ' DO ' 
TURALEM eum honortfice fufeepie : multumque ut ipfe 
cum Monachi* fui s femper fecum permanerà rogavit (p). 

E ne’ {empiici accoglimenti il Guilcardo non rellan- 
dofi a provvederla di ciocché gli bifognava toflo 
provvide , locchè non altrimenti che colla bocca di 
Orderico Vitale intendo che fi dica. Prafatus Heros , 
ut diximus , Rodbertum Abatem cum Monachi s fuis ho - 
norabiliter fufeepit , & Ecclefiam S.Eupbemia , qua fu - 
per lirus Adriatici mari s , ubi ruma antiqua urbis , 
quam Brixiam nominabant , adbuc parent fifa efì , et 
tradidit : tbique Monachile Ccenobium in honorem San- 
ila Dei Genitrici s Maria conjlrui praccpit . Magna s 
pnjfe/jtones , tam ipfe Dux , quam alii Normanni pra- 
ditta Ecclefta dederunt , & orationibus fdeltum , qui 
Mie congregati , Jeu congregandi erant , ad militiam 

Cri - 

(m) Orderic. lib. %. cap. 483. 

(n) Id. aulì. tod. toc. 

(o) Vital. lib. 3. pag. 483. Guil. Gemma. lib - 7. top. 24. pag. 284. 

(p) Vitalis lib. 3. pag. 483. 
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Crijìi Jefe commendaverune . Ibi Fredefenfis uxor Tan- 
credi de Altavilla fepulta ejì , prò qua Wifcardus fi- 
liut ejus quoddam magnum fcudum Eccleftx largita} ejl 
(q) . Nè lolo in tal tcllimonianza voglio che Orderi- 
co vada , perocché Guiglielmo Gcmmeticenfe benan- 
che dice . Sed quoniam prxdittus prxful ( Nitcolò II ) 
panilo pojì defunti ut eli , nil rettitudini} per eum con- 
Jequutus ejl , denique venerabili s Rodbcrtus eum XI 
Monachi} Alexandrum Papam adiit , Ò" ejus jujfu Rod - 
bertum Calabria Ducei n compatriota m fuum experiit , A 
quo bonorifice fufceptus efì , eique locus ad confiruen- 
dam Abbatiam in urbe Brixo nomine datut ejì (r) . 

§, XVIII. Per opera adunque del Guifcardo doppo 
cotante vicende Robberto di Grentemaifnilio il quale 
dalla Badia di S. Ebrulfo da lui edificata ed arricchi- 
ta era flato efpulfo, Abbate di S. Eufemia divenne, 
la quale dal mifero flato in cui fi era ad una sbeldi- 
diffima grandezza erefTe . Giova fentire il Monaco Gem- 
meticenfe . Hic ( Guifcardo ) ut fupra diximus Domnum 
Rodbcrtum Abbatem Santti Ebrulfi bcnigniter fufcepit , 
& quamdam parvam Eccleftam fupra litut Calabrie i 
mari s ftiam , qux in honorem fanttx Eupbcmix virgimt 
& martyris dedicata erat ei tribuit . At ille uri erat 
magnanima} , ingens Cccnobium ibi condidit , & magnam 
multitudinem Monacborum ad militandum Deo ibidem 
congregavit : Epifcopi & nobile s viri prxdittum patrem 
Rodbcrtum diligebant , venerabantur , ipfumque ad /uva- 
bant . Curam qutppe corporis Jui parvi pendebat , fed 
(ibi Jubj cttos vittu & vejìitu fufficicntcr alcl’at (j). 

XIX. Le quali laudevoli maniere dell’ Abbate Rob- 
berto il Guifcardo conofcendo , e feorgendo che l’an- 
tico rifpettabile Moniflero di Venofa non era cosi 
decorolamente fervito come il nuovo di S. Eufemia , 

all* 


(q) Eod. loco . 

(r) Gemuteti c. lib. 7. top, 27. pag. 384. 
( s ] GemmetUenf. loc. eh. 
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all’ Abbate Robberto il raccomandò , affinchè lo rifor- 
mane , e 1 ’ cfatta difciplìna di S. Benedetto vi rimet- 
tere . Idem Princeps , proiiegue Orderico, Coenobium 
S.Trintratis in avitate VenuJ'ta pradtdo patri commen- 
davit . lite autem Berengarium filtum Ernaldi filli 
Helspnis Uticenfem Monacum elegtt , & ad fufcipien- 
dum regime» Venufienfis Ccenobii Alexandre Papa pra- 
jentavit , qui po/l perceptam benedidionem , quamditt 
Alexander , & Gregorius ac Deftderius Apoflolicam Se- 
der» rexerunt , curar n Venufienfis Abbatta verter abiliter 
tenuti . Deinde temporibus U bani Papa a plebe eleflus f 
Epifcopatum ejufdem urbis fufccpit (/ j . Fu Berengario 
uno di que’ Monaci di nobile legnaggio , i quali Rob- 
berrò in Italia feguirono («), uomo cosi favio ed ac- 
corto , che ’l Moniltero il quale di foli venti Monaci 
trovò egli comporto , fino al numero di cento accreb- 
be , i quali nella favia difciplìna dilui rallevati gran 
parte Abbati e Vefcovi divennero . 

§. XX. Non fu però cosi dapoco il Duca Guifcardo *®bbe*to | ab. 
che dell’ aflènnatezza di Robberto di Grentemaifnilio to rifokma- 
non volefle anche pel celebre antico Moniftero della Estero di’»»!! 
Trinità e S. Angelo di Mileto profittare . Fece egli LETO - 
di quello Moniilero quello fteflo che della Trinità di 
Venofa fatto aveva , e 1 ’ Abbate Robberto ad un tal 
Guiglielmo di Ufez la riforma ne commife . Frate - 
rea magnanimus Dux tertium Coenobium in honorem S. 

Micbaelis Arcbangeli in urbe Mellito conflruftum , Rod- 
berto Abbati tradidit , quod ipfe Willelmo Ingrandì fi- 
lio , qui apud Uticum natus , & ad cleriratum promo- 
tus fuerat , fed apud SanBam Euphemìam monacatum Ju- 
fcepeeat commendavi ! . In bis itaque tribus Monafleriis 
Italia , Uticenfis cantus & monajìicus ordo ufque bodie y 
prout opportunità s illtus regionis , & amor habitantium 

per - 

( t ) Orderic. ine. citat. Cr pag. 470. 

(u) Orderic. lib. 3. pag. 481. & 470. 
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permittit obfcrvatur (x). Per le quali parole apertamente 
noi conofciamo efservi già in quel tempo il proprio 
antico Abbate in Mileto , onde non fu a Roberto 
permefso l’ iftituirvi alcuno de’ Tuoi Monaci , ma folo 
la riforma al fuo Priore di S. Eufemia (y) desinarne, 
cosi dovendofi la parola commendava interpetrare , 
perchè nè Roberto poteva due Badie ritenere (*) , nè in 
commenda egli la Badia dar poteva , non cfscndo fi* 
n’a quel tempo, ed anche dipoi occorfo mai l’efem- 
pio , eh’ un’ Abbate una Badia dalle in commenda, 
le quali tralafciando il vituperevole abbufo , che in 
commenda da’ Prencipi fecola» a fecola» fin’ al X 
fecolo avevano folute darli, fappiam pure che le Ba- 
die in commenda o da’ foli Veicovi , o da foli Ro- 
mani Pontefici fi conferivano , a’ quali per la com- 
piacenza de’ Vefcovi un tal dritto dipoi rimafe . 

§. XXL Del redo ficcome egli è certo, che Robberto 
di Grentemaifnilio perpetuamente Abbate di S. Eufe- 
mia flato folle , cosi è certo benanche che egli giam- 
mai di alcun altro titolo fi freggiò , nè freggiar fi 
poteva , del che ineluttabili teltimonianze io ne pro- 
pongo con tre diverfi giudiziofi contemporanei fcritto- 
ri . Guiglielmo Gemmenticenfe accuratiflimo fcrittore 
delle fiorie de’ fuoi tempi , doppo eh’ egli ha narrato 
il fontuofo edifizio della Badia di S. Eufemia da 
Robberto eretto , di cui poc’ anzi abbiam detto , ag- 
giugne : Prefatum itaque Coenobium fere XVII nnms 
rcxtt : Idibufque Decembris feliciter ad Dominion mi- 
gravi* (a) , fenza che di altra Badia dicefle efler flato 
Robberto mai invertito. Dell’autorità del Vitale non 
occorre far ripetizione , perciocché di lei fi è abba- 
lla n- 


(x) Orderic. Db. 3. pag. 483. 

(y) Ex Orderic. lìb. 4, pag. 642. 

(z) Van-Efpen Juf. Eccl. univ. P. Z.tit. 20. cap. 3. ^.Thomafin, 
Vet.'&‘ nov. Eccl. difcipl. P. 2. 1. 2. cap. 3. 5. 

(a) Culi. Gemmale, lib.’j. cap. 30. in fin. pag. 28j. 
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ftanza detto. Goffredo Malaterra il quale la corte di 
Ruggieri feguiva , e per ordine di cui la i fioria di 
lui accuratamente fcriflcjjion altrimenti Robberto di 
Grentemaifnilio chiama , che Abbate di S. Eufemia 
(A) . Sic leg<i ras quidem a Calabria veniens nuntiavit 
Abbatem Robertum S. Eupbemtx a Normannia Oc. 
Uopo è pur nondimeno ricordare che il Pontefice 
Romano Gregorio VII in una fua lettera al Re Fi- 
lippo di Francia diretta, femplicemente Abbate di S. 
Eufemia lo appella , prò Roberto Abbate Monaflerii 
S. Eup iberni x de Calabria , qui hoc anno Oc. (c) . E final- 
mente volendo a qucflo argomento il debito fine im- 
porre, le parole di Orderico Vitale traferivere inten- 
do , per le quali fin all’ ultimo grado di certezza fi 
conolce, non efler (lato Robberto mai Abbate di Mi- 
leto , ma fempre del folo Moniftero di S. Eufemia . 
Dum tam graves tumultui , tìr tot bellorum tempeftates 
in mundo Jxvirent , Ó‘ regna terrarum ut puppem in- 
ter pelagi fiuflus agitarent , Venerabili! Rodbertus Abbai 
S. Èupbemt x , pofì quarti de bello D/rraccno in Calabriam 
rediir , veneno ut fertur in efea jfumpto 1 1 Kal. De - 
tembis agrotare rospi t . Nam quidam genere Saracenus , 
arte pifìoria Brixcnft Ccenobio fervìebat . Hic fororem 
Wilielmi Prioris filli In gratini in matrimonio babebat , 
O' prò quadnm latenti c auffa , fatifque parva , cccuì- 
tum contro Abbatem odium geflabat . Unde in/l in blu dia- 
boli , ferculum ejus veneno corrupit . Deinde vir Dei 
’Monacbti lugentibus Xlll diebus ager j acuii , dataque 
confe/Jione , fanti aque fumpta communione 1 1 idus De- 
cembris obiit . In Ecclefia S. Dei Genitrici s Maria , 
quam ipfe a fundamento confìruxit , fepultus efl , & per 
fingulos annoi anniverftrius dia reverenter celebravi ob 
memoriam ejus confiitutus efl , Hoc libentcr agitur a 
Monachis , quoi ipfe in Domo Dei ut pater filios edu- 

E care 

(b) Gaufrld. Malat. Uh, q. cap, 23. . 

(c) Epijlol. II. Uh. 5. 
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care mohtus eft . Pauperibus quoque uberei» cleemofynam 
ipfo die prò defungo pafìore largire mos cfì (d). 

§. XXII Or quella è l’indubitabile Moria di Robber- 
to di Grentemaifnilio defcrittaci da Orderico Vitale 
Monaco di S. Ebrulfo , per ordine deli’ Abbate Rug* 
gieri (e), la quale pur ci contella Guiglielmo Gem- 
me ticenfe , Goffredo Malaterra , Gregorio Settimo ed 
altri contemporanei fcrittori , di modocchè vera fol- 
lia farebbe il dubitarne , o ’l volerne altrimenti cre- 
dere . Robbcrto di Grentemaifnilio sì largamente da 
Robberto Guifcardo onorato, volle con beneficio affai 
maggiore gratificarlo , e perchè egli due torelle in 
Francia avea le quali il lagro abito vefiito aveva- 
no , alloracchè quelle la di loro famiglia di Nor- 
mandia viddero sbandata, anche effe da Robberro in 
Italia f» portarono : egli Emma ad un tal Si- 

gnore Normando in Puglia , e Giuditta ( che tal 
il nome di cotelle fi era") ai Conte Ruggieri gii 
poffeditore di Mileto maritò , la qual Giuditta , Dr- 
licia viene da altri nominata , o perchè due nomi 
ella avelie , o per altra cagione , la quale io non in- 
tendo invefìigare (/) . Del Rello per tal matrimonio di 
grandifiimo onore il Conte Ruggieri accrebbe, poic- 
chè era Robberto nipote del Duca di Normandia, fo- 
vrano gii di Ruggieri ifleffo , onde il parentado 
grandemente onorevole riufcl per lui . E quella è la 
parentela la quale tra Robberto di Grentemaifnilio, 
e la famiglia di Altavilla fi llrinfe , per la quale fi 
vuole Robberto chiamarli confanguinco . 

§. XXIII. Prima però che alla conchi ufione di quello 
capitolo noi giungiamo diati una brieve occhiata a 
Rocco Pirri , il quale cotante belle novelle del noflro 
Robberto narra , fenzacchè ci avvili donde egli tratte 

fe 


(d) Orderic. Virai. lib. "J.pag. 

(c) Orderic. Prefat. ad hijìor. 

( f) Orderic. Virai. lib. J. pag. 4 6$. B. 
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le F abbia . Dice egli adunque , eh’ edèndo Robberto 
(lato già Abbate di S. Ebrulfo, per sfuggir l’ira del 
Duca Riccardo in Italia fi venne . Ubi ab eodem Co- 
mite ( Ruggieri ) ex Roberti germana Juditba cognato 
fìat iva S. Euphem'ne , poj 1 S. Trinitari s Mileti Mo na- 
fterio ditioribus cenftbus ditato prxfìcititr : tjuem fecum 
cum tota familia Comes conduxit in Troynam , ibidem 
* edificato S. Arcbangelo novo Cxnobio Prafefium injìi- 
tuit , acque Bullam inftìtutìonìs d natianifque cara fieri- 
bus Gracis confcriptam inde in Latinum translatam 
dedit (g). E doppo aver traferitta la Bolla , il fa crear 
Vefcovo di Troyna da Gregorio VII , ed indi al Ve- 
feovado di Medina tralatare , dove nel 1107 il fa da 
Vefcovo morire . Immortali grazie fiano al Pirro di 
cotali rare novelle , ma con poco dilui onore quella 
fiata egli riefee . 

§. XXIV. Noi dalla teftimonianza degli {ledi Mo- 
naci , e di Goffredo Malaterra cortigiano di Rug- 

5 ieri abbiamo apprefo aver Robberto la fola Ba- 
ia di S. Eufemia .ottenuta , ed aver le altre due 
di Venofa , e Mileto riformate, e doppo tutto ciò, 
aver finalmente la forella al Conte maritata . Ab* 
biamo altresì da Orderico Vitale intefo che nel 
1084 di vita Robberto trapanato fofse , colia tefli- 
monianza della fepoltura , dell’ anniverfario , e di 
cotanti atti follenni , e colla precifione del giorno 
della fua morte . Pel computo che Guiglielino Gem- 
meticenfe ci lafciò abbiam intefo che doppo XVII 
anni di Badia fofle egli in S. Eufemia ideila morto. 
Che adunque per Traina , e per Medina andar cer- 
cando, dove Robberto non accodò mai ? Nè Robberto 
al Vefcovado di Traina , e di Medina Teppe mai 
afpirare , ma bensì Tappiamo di lui , che nel 1077 
chiamato in Francia dal Re Filippo, con Guiglielmo 

E 2 Re 

(g) Roec. Pirr. Notit.IX. S.Micb. Arch. de T rojrn, To.Z.pag. 
I0l6. num. I. 




SI CONFUTA 
ROCCO PIRRO 
CIRCA LE NO. 
VELLF. D F. L L' 
ABBATE ROB- 
BERTO. 


/ 


Digitized by Google 



ROBBERTO VE- 
SCOVO DI ÌROI- 
NA DIVERSO 

dall’ abbate 
ROBBERTO . 


3 6 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
Re d* Inghilterra fuo zio , quell* iftefso , il quale lo 
aveva efiliato , intieramente li pacificò , ed avendolo 
Filippo creato Vefcovo di Chartres , il Vefcovado 
egli non ottenne , per efserfi dimoftrati i Francelì 
riottofi al governo di un Normanno , ond’ egli alla 
Tua Radia di S. Eufemia di nuovo fi ridufse , le qua- 
li cole il Pontefice Gregorio VII, e ’1 Vitale lunga- 
mente ci dicono ( b ) . Bifogna che’l Pirro poco di 
tali fàcende informato fofse ; ma grandemente la da- 
pocaggine dilui ci fa ridere , alloracchè efibendoci il 
Privi leggio col quale Ruggieri crea Roberto Abbate 
di Troina ci fa leggere, pradia & terra! ibidem Deo 
fervientibus Monachi! dedi , O' Abbati Roberto confan - 
guinco &c. ut babeant Monachi poteflatem fecundum 
regulam S. Bafilii ipftmet /ibi cligfndi , confiituendi 
jibbatem(i). Forfi che’l Pirro non fapeva elser Ro- 
berto Monaco Benedettino , e Benedettini efser i Mo- 
nalteri di Venofa , S. Eufemia , e Mileto , per la 
qual cofa fe *1 lodato priviltggio non abbia egli pro- 
dotto per fcreditare vieppiù gli antichi Monaci , bi- 
fogna dire che niente meno dell* Ughelli egli grofso- 
lanamente bevefse , dovendo efser perfuafo che 1* or- 
dine di S.Bafilio afsai diverfo dal Benedettino fi folse. 
§. XXV. Ma il vò pur io quella fiata al Pirro trar- 
re d’ intrico , ed avvertirlo chi quello Abbate di S. 
Arcangelo di Troina fofse , fatto dipoi Vdcovo di 
Troina , e Meflina . Non era quello Roberto nè 
Normanno , nè al Conte Ruggieri congionto , ma 
noflro Italiano egli fi era, e l’autorità del Malater- 
ra fuo conofcente per mille vaglia . Coma autori hac 
legatione percepta , & fuaforÙ! litterii Apofìoiici viri 
perlebiii , ufui confilio fidelium fuorum , & maxime Ro- 
berti Trainenfn Epifcopi , per quei» omr.em convenien- 
tiam Conradi acquirit , nam Italus erat , & illarum 

par- 

(h) Orderic. P'ital. lìb. 5, pag. 583. ad ann. 1077. 

( i ) Rocc. Pirr. loco eh. 
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partium gnarus , quoti cxpetcbatur concedi t , & ab utrif- 
que partibus excquendum facramentis firmare fecit (£) . 

Dalle quali efpofte cofe , ben chiunque non fia innan- 
zi fenno crefciuto veder deve , quanta poca fede al 
Pirro fi debba , ed alle antiche Icritture eh’ egli 
produce , perocché da’ Monaci allo fpefso egli fi è 
latto trappolare, alle fcritture di loro ciecamente cre- 
dendo , oltre di che io veggo aver egli poco dato il 
guado alle antiche iftorie de’ Normandi . 

§.XXVI. Le fparfe vele adunque ricogliendo, io dico “ ll^ar'g o? 
fello efser il diploma del topi per la Badia di Mì-mento. 
leto prodotto , perchè fi dirigge all’ Abbate Robber- 
to congionto di Ruggieri , il quale non fu mai Ab- 
bate di Mileto , ma folo di S. Eufemia : e perchè lì 
fa dirigge il diploma all’ Abbate Robberto di Gren- 
r temaifnilio nell’anno iopi , ben fette anni doppo la 
dilui morte, oltre già dell’ altro di cui di qui a poco 
raggioneremo . Le quali feioperate faifith fe il Pirro, 
ed altri feppero digerire , non crediamo che al piu 
grofsolano e cavillofo talento de' noftri giorni voglia- 
no mai entrare in tetta; dimodocchè troppo ammira- 
bile 1 ’ ardire de’ preti Calabrefi e’ fembra , perchè cotali 
carte agli occhi de’ favuflìmi minillri del Re prodot- 
te abbiano, imperocché o gli han creduti nello ftato 
di cotale ignoranza , che della falfita delle prodotte 
carte non fepefTero etti accorgerfi, o criminofi ugual- 
mente che loro far gli vollero , alloracchè con tali 
dolofi mezzi inrendono il Vefcovo di Mileto della 
quiitionata badia privare . 


(k) Gaufrid. Malaterr. bìft. Sic. iìb. 4. cap.13. 


C A- 
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CAPITOLO TERZO. 


Si dimojìra contenerfi nel diploma errori di dritto , 
e di fatto , / quali dal Conte Ruggieri com- 
metter per alcun patto mai fi potevano. 


e * * o * e di 

DRITTO NEL 
DIPLOMA CON- 
TENUTO , NEL 
QUALE IL CON- 
TE NON POTÈ- 
VA CADERE . 


§. XXVI. T) Rima che oltre a leggere il diploma 
XT fi prosegua non devefi trafcurare la 
bella forinola che vi s’incontra. Sed O' immuni totem 
G 4 libertatem autboritate & privilegio domini mei Du- 
eh , aeque me a illi dono & concedo , ut babeitnt mona « 
chi potè fiat em fecundum regulam S. Benedici slbbatem 
e x femetipfis eligendi , & conftituendi . Contienefi in 
quelle parole fenz’ alcun dubbio 1’ efprefla rinuncia al 
padronato, il quale avrebbe mai il Conte per la fondazio- 
ne , o dotazione acquiftato . Ma perchè auGoritate & 
privilegio Domini mei Ducis ? Era egli forfi il padronato 
una regalia , la quale non per altri che per autorità del 
folo Monarca rinunziar fi poteva? Non erano lenza 
alcun dubio si Arane idee in que’ tempi per la men- 
te di alcuno: chiunque i libri del dritto feudale ab- 
bia feorfi , deve aver veduto , non elfer i padronati 
giammai fra le regalie fiati annoverati ( a ) : e fi 
lapeva pur troppo bene , che il padronato , fic* 
come da ciafcheduno per fondazione o dotazione 
acquiftar fi poteva , cosi da ciafcheduno liberamen- 
te fi poteva rinunciare . Bada per poco veder il 
Tomafiini ( b ) o ’l Van-Efpen (c) per non do- 
ver in dubbio cotal novella arrecare . Adunque qua! 


« 

8 


Feudor. lib. 2. tit. 5 6 . 

Vet. & Nov. Etcì, difeip!. P. z. hi). I. 
J us Etcì. unru. P. 2. tit. 25. 
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indulto, qual privilegio del Duca abbifognava, per- 
chè alla elezione dell’ Abbate potefTe il Conte rinun- 
ciare ? il quale in si fatta fcioccheria cader non mai 
poteva, s'i perchè erano ancoratali cofe affai conte in 
quella età , sì perchè fe mai egli ignorate le aveffe , 
avendo quell’ affare dovuto per le mani di molti paf- 
fare , non è egli poffibile , eh’ alcuno ritrovato pur 
non fi foffe , il quale dall’ errore il Conte avvertito 
non avrebbe . Ma al buon Monaco falsatore ufei sì 
fatta mellonagine di penna , perciocché nel dubbio 
fe Robberto di Grcntemaifnilio aveffe o col Guilcar- 
do , o col Conte trattato , volle amendue nel diplo- 
ma intrigar in modo , che a ciafcheduno di elfi il 
fatto riferir fi potefTe . 

§.XXVI1. Profeguendo pazientemente il diploma per- 
tanto a leggere , fermarci alquanto dobbiamo fulle pa- 
role . Qua eutem in dedicatone eiufdem Ecciefue qua 
fatta ejì ab Arcbiprafule bona memoria D. Arnulfo 
quarto Kalendas J anuarii anno ab incarnatione Domini 
nùliefimo ottogeftmo primo Indittione quarta , le quali 
infiniti errori contengono . Ed in prima volendo per 
legge cotali parole interpetrare , debbonfi quefte ad 
Arnulfo Vefcovo di Mileto aflòlutamente riportare , 
perocché niun altro in fuora di lui doveva , e pote- 
va la Chiefa confcgrare , poicchè in fua diocefi era 
fituata : fe pur non fi aveffe voluta ogni legge ed 
ogni dritto a tutta poflà mandar in bando, e le giu- 
ridiziom iniquamente perturbare . E fe Arnulfo Ve- 
fcovo di M lieto fia colui del quale il diploma parlar 
deve , come mai chiamarlo Arcbiprefule ? alloracchè 
femplice Vefcovo egli era? e così femplice Vefcovo, 
che chiedendo Ruggieri al Pontefice Gregorio VII 
che voleffe Josforo fucceflòre di Arnulfo confcgrare , 
Gregorio rifpofe che forte egli dubbitava di confe- 
grarlo , perciocché all’ Arcivefcovo di Reggio cotal 

con- 


I L VESCOVADO 
DI MII.ETO SI 
FA ERGERE IN 
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DO. 
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confagrazione credeva eh’ appartenere {ci). Dinde 
adunque cotal Arcbiprefulato al Velcovo di ? 

ma pur lo fia . Ed ellendolo, chi non fa, che Amul- 
fo nel 1077 era di già trapalato , onde J oi.fi < io pii 
era fiato per iuccefiore fòftituito (e) . Che le pei cial 
finimondo tornato quattro anni doppo egli lì folle 
per confegrare la Chiefa della Trinità di Milero, 
non credo che alcun pur oggi vi fia della tempra di 
frate Puccio , che si facilmente tracannare il voglia - 
XXVIII. Sento pur nondimeno pronta la rifpofta , 
che codefto Amulfo non già il Vdtcvo di Milero , ma 
l’ Arcivefcovo di Reggio vivente in que’ tempi fi fof- 
fe . Ma come mai cotal prelato intricarli nelle giuri, 
dizioni altrui? che fe’l fece col permeilo del Vcfco- 
vo di Mileto , doveva pur nel diploma efprimerlo , 
perchè alcuna irregolarità non comparine , onde illec 
gitimo l’atto fi dovefse di poi eftimare. E s'egli fu 
Amulfo 1 ’ Arcivefcovo di Reggio colui , che la Chie- 
fa della Badia di Mileto confagrò , uopo è eh’ egli 
un gran prefiigiatOTe fi folle , perciocché fi fapeva 
cosi ben moltiplicare , eh’ in due diverfi luoghi di- 
ftantifiìmi , la ftelfa figura , e le iftelfe funzioni in 
poco d’ ora fapete egli rapprefentare . Io leggo nel 
celebre diploma greco della Chiefa di S. Angelo di 
Troina in Sicilia lodato da! Fazzello , dal Pirro , e 
molti altri Siciliani iftorici (/). In dedicatione Ecclc- 
fia qua fatta ejl a bona memoria Domini Armi fi XIV 
Januarii anno ab bicarnationc Domini millefimo attua, 
gefimo primo indittione quarta . Non era poffibile , eh* 
egli in otto giorni da Mileto in Troina nel colmo 
dell’ inverno {aitate , fenzacchè fi raddoppiate nella 
perfona , per poter cotali funzioni adempire . Oltre 
però ad Amulfo Arcivefcovo di Reggio, era vi anche 

in 

(d) Vgbell. Ital. Sacr. in Epifc. Milct. To. I. 

(e) Ex eod. Ughcll. toc. eh. 

(f) Pirr. Sicil. Sacr. To.Z. pag. Il 6. 
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in quel tempo Arnulfo Arcivefcovo di Cofcnza , il 
quale 1 ’ Arcivefcovado innanzi all’anno iopj ottenu- 
to avendo, nel 1127 fini 'di vivere . Ma niuno di 
corelti due Arnulfi pofifono efTer colui , il quale nel di- 
ploma fi nomina , perocché dicefi ab Arcbiprxfule bo- 
na memoria D. Arnulpbo . Arnulfo adunque di cui il 
diploma tien conto era di gik morto , ed ambi due 
gli Arcivefcovi Arnulfi nel di che ’l diploma fu fcrit- 
to ficuramente vivevano , e vifsero per molti anni 
apprefso (5) . Onde egli è manifeflo ì Arcbiprcfulat » 
efserfi al Vefcovo di Mileto attribuito , prolungando- 
gli benanche la vita per quattro intieri altri anni. 

Quindi è che in qualunque maniera la bifogna in- 
terpetrare fi voglia , egli è certo che un manifefto er- 
rore il diploma contenga , nel quale tute’ altri che ’l 
Conte Ruggieri cader poteva . 

§. XXIX. Dalla maniera colla quale ri diploma fu n 0 'mw?vÀno I 

fcritto chiaro apparifee non di Arnulfo, o fia Rodol-D*L solo n- 

fo Arcivefcovo di Reggio , ma del vero Arnulfo Ve- chiesa 0 , “ma* 

feovo di Mileto efserfi voluto ragionare, poicchè non puomo ° M £ 

efiendofi efprefla la Chiefa di cui corefto Arnulfo 

Vefcovo foffe , egli è chiaro che del Vefcovo del 

luogo abbiafi voluto intendere , perocché allora che i 

Vefcovi eftranei fi volevano in qualche fcrittura efpri- 

mère , quelli non altrimenti che dal nome della Chic- 

fa fi dillinguevano , e non gik dal proprio , del quale 

fi faceva motto colla fola lettera iniziale . Senza che 

vada lungi in traccia per efempj, io in un privileggio 

del Conte Ruggieri ideilo in cui varj Vefcovi per la con- 

fègrazione di una Chiefa intervennero, leggo (b) per ve- 

ncrabilet & fanblijjimos pana , Panormitancnfem Ar - 

chiepjcopum , Militenfem , Tropejenfem , Catanenfem , 

etque S quii lacca [em Epifcopos Ó“c. Ed i Vefcovi iltelfi 

non folevano altramente fottoferiverfi , che col nome 

F del- 

le) Vgbell. hai. Sacr. Ttm. p. in Epifcop. Confent. Or Rbcgien. 

(n) Ugbeìl. Ita!. Saor. Tom. 4. pag. 425- in Epifc. Scylìac. 
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della loro Chiefa, come a ciafchcduno è palefe , il 
qual nome fe taciuto alcune rariffime date s’incontri, 
avviene ciò ne’ foli privileggj o fcritture da’ Vefcovi 
ifteffi fpedite, le quali nel loro titolo il nome del Vefco- 
vo e della Chiela portando , fembra che fuperflua la 
ripetizione riufcifse . Ma nominando^ femplicementc in 
una fcrittura Arnulpbus Archiprxful , non poffono ta- 
li parole ad altri riportarfi , che necefsariamente al 
Vefcovo del luogo , di cui volendoli ragionare in un 
atto giuridico , che all’ ordinario compete , poteva 
comportarfi il laconifmo , che ’l nome della propria 
Chiefa fi tacefse . E nelle noftre circoftanze Arnulfò 
non fu mai Arcivefcovo , e fin dal 1077 era trapaf- 
fato , onde falfo e {ciocco elìimar fi deve il privileg- 
gio che ’l richiama in vita , e di nuova onorificenza 
lo adorna . 

§. XXX. Io non intendo fulla ferie de’ beni de’ quali il 
falfatore dal Conte Ruggieri fi fa donare , ifiituire per 
ora ragionamento , ma {correndo il diploma non pof- 
fo reftarmi dal ridere in legendo la feimunita conccf- 
fione . Jtem do & contentai fum & prxcipio , ut ditta 
Abbatta Abbai Ecclefta & Monachi duas nundinas ha- 
bcan t ante dittar, n Eccleftam SanttiJJimx Trini tatti en 
hoc tempore in perpetuum , & etiam quxeumque jura 
ego babebam , & bxc omnia tencant & potiantur ipfo- 
rum fuccejfores ad fuos ufus & dominium . Per quanto 
io mi fappia e finora veduto abbia , non fi è mai 
per alcun Monarca dato o venduto dritto di Fiere , 
o Mercati affrancati , fenzacchè l’ effettiva giornata 
efpreffa e defignata fi fia . E la natura della cola 
ilìeflà lo perfuade . Adunque qual nuova forinola di 
conceffione contra ogni ragionevolezza ci fi vuol far 
oggi credere , la quale nell’ efecuzione valuta non 
mai non farebbe , perocché effendo a Monaci li- 
bero di deftinare il di de’ due Mercati , uopo era 
che in ciafcun anno i banditori in giro mandati 
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avellerò , onde le gente accertata del detonato giorno, 
concorrervi indi potelfe . Ma di lunga aliai piu inet- 
ta è la giunta, & etiam queccunque jura ego babebant , 
& bete omnia tentane &c. come il Conte dona tutti 
i fuoi dritti ? forfi fui Contado ? perchè non avendo 
egli fpecificato fu di qual capo egli de' fuoi dritti fi 
fpogliava, poffono quelli beniifimo al Contado appli- 
carli , o fu di altra parte de’ fuoi averi , a libera vo- 
glia de' Monaci . Nè dir mi fi potrl mai , che una 
tal efprelfione a’ due Mercati riferir fi polla ,, poicchè 
dovevano i Mercati nafcere e detonarfi ancora , men- 
tre il Conte parla di dritti che ego babebam . 

§. XXXI. Io confelfo grandemente fpiacermi , che 
a rilevar si fatte fciocchezze non men io la penna , che 
feriiflìmi altri uomini a fentirle , applicar fi debba- 
no , ma cotal miferabile baratto dell’ opera e del tem- 
po chieggono pur troppo da noi i buoni preti cala- 
brefi , i quali come vera ci voglion si fatta carta 
far valere : nella quale, continovando a leggere, veg- 
go nel chiarilTimo ordine Benedettino nuovi gradi 
d’ offizj crearfi , ed oltre degli Abbati , e de' Priori fi- 
nora conofciuti , vediamo forger fuora i Luogotenen- 
ti : & facultatem damus Abbatibus & futuri s Locumte - 
nentibut eorum&c. Sono pur comunemente noti i fta- 
tuti de’ Monaci Calfinefi ne’ quali gli ofHziali dell’ or- 
dine noverandofi , fappiam pure che in Abbati , Pre- 
pofiti, Priori, e Decani ditonti fono (/). E del fo- 
to Abbate di Monte Caflino fappiamo elferfi taluno 
Vicario Generale appellato , per 1 ’ efercizio de’ dritti 
che fuora del Moniftero in parecchie terre quella Ba- 
dia polfiede ( k ) , ma in niuna guifa giammai Luogo- 
tenente . La quale efprelfione nè anche per efprime- 
re il giudice fecolare della Badia contorcere fi può , 
perocché oltre di elfer in si fatto fenfo di affai piìt 

F i tar- 

li) Catto I. bijl. CaJJin. lib. I. pae. 445. ad 449. 

(k) Eod. lib. pag. 45 S- 
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44 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
tarda inveitone dell’ età al noftro diploma attribui- 
ta , come il Du-Cange dimoftra : del giudice divifa- 
mente fi parla nel diploma , e doppo che de’ Luogo- 
tenenti parlato fi foli» : per i quali volle il buon 
falfatore un officio fra’ Monaci dinotarci , il quale co- 
si come quello dell’ Abbate valeffe . 

§. XXXII. Abbiamo finora veduto parecchie fciocche- 
rie e falfità efferfi nel falfo diploma teffute , onde ca- 
pricciofamente inventato apertamente fi conofce , ma 
uopo è che fi vegga qual atroce carattere d’ empietà 
fi fa al Conte Ruggieri attribuire , nel punto iltefib 
che della dilui pietà un documento prefmtare ci fi 
vuole. Simili ter omnia ammalia Abbatta, Monacborum , 
vel Clericorum ejufdem Abbatta, videlicet boves , oves , 
equos , fttes , pojjint per totum territorium Calabria 
mittcre ad pafeua , & berbaria prata abfque allo tribu- 
to. Qual dritto iniquo farebbe mai fiato quello, che 
gli animali della Badia avellerò per dovunque potuto 
pafeere a difpetto deprivati padroni, i quali avrebbe- 
ro l’ invafione de’ Monaci dovuta fòffrire , fenza che rifen- 
tirfene avellerò mai potuto? Ed affai piu empia è la 
giunta . Praterea bac omnia jubemus eas liberai ejje 
omni cxaHione vel molejlia , ita ut alieni ne damnum 
( al. denarium ) quidem folvere teneantur . Adunque 
donò Ruggieri l’ impunità per poterfi liberamente go- 
der 1 ’ altrui ? E qual dritto di ciò fare egli mai ave- 
va ? che per riveffire pochi Monaci , doveffero i dilui 
vaffalli vederfi iniquamente dilapidati , (e non il drit- 
to d’ una violentiffima tirannia , d’ una fpietata bar- 
barie ? Ella è certo una nuova forta di pia opera , 
1’ arricchire una comunità religiofa d’ un impunibile 
libero ladroneccio , alla quale il Conte eh’ aliai pro- 
de , liberale , e giufto cavaliere fu , certi effer dob- 
biamo, che non pensò giammai . 

§. XXXIII. All’ empia conceffione fiegue un’ altra 
niente meno fciocca ed infoffifiente di quante ne ab- 
bia- 
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biamo (inora rilevate . Etiam pracipio omnibus Domi- 
ni s nojìris Baronibus , Burgbeftis , & S trattoti * , & Re- 
(ioribus , ut revereantur , honorem & obediant Abbati 
Ò' fuccejforibus ejus tanquam patri /pirituali Ò‘c. Per 
la quale, (frana mi rielce 1’ efpreflione Domini s nojìris 
poicchè altro Signore il Conte non riconofceva che il 
Duca Ruggiero fuo nipote: nè a coloro che fofsero fuoi 
Signori poteva egli comandare, ma tralafciando si fat- 
to argomento, dalle notate parole fembra che con- 
ceda Ruggieri a’ Monaci la fpiritual giuridizione fo- 
pra tutti i fuoi vaflalli , de’ quali nè il numero nè 
le abitazioni definifce , uopo egli è dunque il dire 
che la giuridizione di tutti i Velcovi delle fue terre 
egli avelTe intefo di abbolire , perocché due capi ne- 
gli Ecclefiaftici officj fono tutto affatto incompatibili, 
ed oltre a ciò la conceffione della giuridizione fcnza la 
definizione del territorio è per legge nulla , il che nelle 
cole ccclefiaftiche di lunga è affai piu gelofo , fapendo- 
fi pur la proibizione de’ raddoppiati beneficj fatta , 
perchè le giuridizioni non fi confondeflero (l) c mille 
altri capi di ordinanze intorno a tal propofìo, perchè 
certo foffe la giuridizione fpirituale dover in un definito 
territorio ad un (olo perpetuamente appartenere (m). Ed t monaci non 
è ben degno da rifletterà , che la facra giuridizione c** NO CHE * ! - 
nelle nolfre circoftanze a Vefcovi fi ritoglie per darli 
a fecolari . Dell' Abbate Robberto fappiamo noi pu- 
re e dal Gemeticenfe , e dal Vitale , eh’ egli non fu 
mai nè prete nè cherco , e benché non ci fia igno- 
to 1 ’ ordine motvaftico illituito fin dal fuo comincia- 
mento di gente aflòlutamentc lècolare , averfe pur 
negli antichi tempi taluni cherci ammelfi , Tappiamo, 
però , che per tutto il duodecimo e decimo terzo 
fecolo libero fu a’ Monaci l’ obbligarfi al chericato: 
chi voglia di tali novelle dilsetarfi potrh per paco 

d’ ora 

( 1 ) Pan-Efpen Jus Ecclcf. univ. P. a. tlt.za. 

(m) Tbomaftn. vct. & nov. Ecclcf. difcipl. P. a. lib. I. cape 
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d’ora rileggere i dotti fcritti del Tomaifini (») e ve- 
drà che nell’anno 1075 nel Concilio di Londra un 
Diacono fedea a capo di ventuno Abbati , perocché 
quelli laici tutti erano , e benché negli anni di poi 
varie ordinanze per privati Concilj , e per infinua- 
zioni di Sommi Pontefici date fi fodero (0), perchè 
gli Abbati almeno a facri ordini fi difponeisero , lo 
llefso Tommafini , e '1 Cironio dimoflrano per molti , 
e molti anni dipoi aver i Monaci l’antico fiato con- 
tinovato , e noi di S. Francelco , cd altri illuftri ifti- 
tutori di cotali recenti facre compagnie Tappiamo 
che mai al facerdozio pervennero . Adunque qual 
Torta di giuridizione fpirituale potevafi dal Conte all’ 
Abbate di Mileto conferire, fe-in quelli libero e non 
necefsario il carattere del facerdozio era ? di modoc- 
chè fe mai in balia del Conte efser poteva il conce- 
dere la fpiritale giuridizione , doveva col fuo iftro- 
mento precettar egli ed a Robberto Abbate, che del 
facerdozio fi riveftifse , e che tutti i fuccefsori dilui 
dovefsero de’ facri ordini farfi invertire , toftocchè Ab- 
bati eletti fofsero . Le quali cofe poicchè per niun 
conto veggonfi nel diploma intervenire, chi farà mai 
sì gonzo , che ’l concedere le fpiritali giuridizioni dal 
Conte creder voglia che fi potefse, come fe Vefcovo 
o Pontefice fofse ? e s’ abbian potute concedere inde- 
finite per tutte le fue baronie , come fe Vefcovi per 
quelle non vi foffero : ed efsendovi , due capi fpi- 
rituali comportare nella noftra difciplina fi potef- 
fero , de’ quali il nuovo invertito , fecolare per 
fuo iftituto fofse, cd il facerdozio per pura libera 
elezione imprender potefse . Io non mi credo che 
(offrirebbe taluno veder da me lungamente fu quello 
punto tefser argomenti , il quale nella femplice fua 
(pofizione dimortra 1’ afsunto del diploma efser falfo , 

e pe- 

(n) Td. P. I. Hi. 3. cap. 18. 

(o) Van-Efpfn Jus Eccl. P. l.tìt. 31. 
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e però fallo il diploma itfelso. 

§. XXXIV. Avrebbe il falfatore dovuto finire il fuo s t freveogo- 
privileggio , perocché doppo la conceffione della giu- legci'feS'. 
ridizione pafsa alle folite imprecazioni colle quali da non na. 
folevanfi nelle fciocche età i facri legati conchiudere: 
ma doppo che egli in nuove forinole ancora d’ im- 
precazioni prorompe, aggiugne . His omnibus . . . ad- 
jungimus .... ut quicumque extranei bomines in ditta 
Abbatta manere voi neri ut , vel in villa Mileri , vel in 
omnibus Ecclefut memorati s pertinentiis , omnino reti - 
neant , nifi in plateis Dominorum fuorum /cripti inve- 
rtire potucrint . Vede già ognuno il quale del dritto 
feudale leggiermente informato fia , che fi abbia vo- 
luto con si fciocche locuzioni dal falfatore efprimere 
l’ azione dominica feudale la quale non meno fui terri- ’ 
torio , che Falle perfone a quello addette , diretta era, 
quindi ne’ tempi di Federico Imperadore s’ indufie il 
corturae , che i Baroni potelfero vendicarli i loro vaf- 
falli i quali nelle terre altrui paffaffero a far avan- 
za . Or il buon falfatore fuppone prima che la città 
di Mileto feudo della Badia folle , onde a danno al- 
trui lecito folle acquiftarli coloro i quali ivi ad abi- 
tar paffaffero , la qual cofa non volle già a danno 
de’ convicini Baroni ordinare , ma a danno dei folo 
regio Fifco : ma non pensò far col diploma ideilo 
donar alla Badia la città di Mileto, onde ragionevo- 
le 1’ acquillo comparine . Oltrecchè però e ’l dritto ^ 
di cui le parole del falfatore ragionano fia dell’ età eoa inven- 
del diploma affai piu recente , le illeffe parole delle TATE ' 
quali egli fa ufo 1’ età del diploma fmentifeono . La 
parola Platea per dinotar libro di regijìro di beni è 
di frefea invenzione, nè punto in que’ fecoli ufata 
era , fe non in fignificato di /piazzo o piazza come 
il Du-Cange con efempj dimoftra . Ed io ftimo che 
a libri di memoria di beni non fiali un tal nome 
cominciato a dare , che doppo 1’ età di Federico II 

Impe- 
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Imperadore quando elfendo univerfale il dritto di 
efigggcr dazj da’ venditori nelle publiche piazze , co- 
minciò il libro del dazio ad appellarli Plateatico , 
onde di poi libro della Piazza , ed indi Platea lem* 
plicemente , il quale nome in progrelfo del tempo ad 
ogni libro che memorie di annue entrade contenclfe 
cominciò ad adattarli . Comunque però li lìa, egli è 
certo che i libri degli univerfali regiftri in que’ feco- 
li mai Platea fi denominarono come dal Du Cange ri- 
cavali : onde apertamente vede ciafcuno efler il di- 
ploma flato fatto afsai lungi dall’ etk di Ruggieri , 
quando già si fatta parola in quello lignificato era 
in ufo . 

§. XXXV. Ripete il falfatore in fine della ferina *. aliui 
quoque tenendum fine retrattatione conflitui , & per obbe - 
dientiam pracipio , ut in fupra ditta Ecclefia fanttijjìmx 
Trinitari! Mileri , quam ab ipfis fund amentii eretta do* 
tis munere ditare cupio : ontnes trtei baredes ( ipfts buie 
pracepto meo in fua vita annuentibus ) mecunt fepulti 
requiefeant . Erafi dimenticato il p/eudo-Conte che ia 
principio del diploma detto aveva che nel di della 
dedicazione della Chiefa nel 1081 era già la Chiefa 
fiata dotata da lui, e da molti altri, onde alTai ba- 
lordamente rip.'te dotis munere ditare cupio , piuttofto 
avrebbe dovuto parlar di aumento . Ma fu poco 
affai degli avvenimenti della famiglia del Conte il 
falfatore informato , poicchè non 1’ avrebbe fatta ac- 
confentire alla promelfa di voler elfer fepellita nella 
Chiefa della Badia , perocché Giordano morto nel 
1903 in Siracufa fu nella Chiefa di S. Maria di Mi- 
lo tumulato . Adelafia mori in Patti dove fu tumu- 
lata , il Re Ruggieri in Palermo , e cosi tutti 
gli altri di lui figli furono in diverfi luoghi fepeli- 
ti . Graziofa pur non di meno è la maniera colla 
quale fi fa al Conte la difpofizione ordinare . Et per 
obbedientiam pracipio . Non era il monaco nemore di 

altra 
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altra maniera di ordinanza che di quella colla quale 
il filo Abbate precettare lo foleva , onde la ftefl>. al 
Conte egli attribuì , credendo che nelle civili faccende 
cosi per precetti di obbedienza fi procedeffe , come 
nelle monadiche . 

§. XXXVI. E’ mi fembra efferfi le intrinfcche fàlfitF^suMELLOD* 
del diploma affai piu di ciocché fi conveniva a di- u prencipi so. 
ftefo dimoftrate : refta pur tuttavia , che della chiufa VRANl ' 
del diploma alcun conto noi teniamo . Leggefi in ef- 
fo . Signavi bone aure am me am bull am , aureo meo fi - 
giilo . Adunque ed in oro fu il privileggio fcritto , e 
col foggello di oro legnato . Ma chi non fa dopo le 
gloriole fatiche del Mabillone, del Muratori, e di 
tanti altri iuuftri letterati , che quella efpreffione fia 
per 1’ appunto manifella nota di falliti , perocché il 
fuggello d’oro, e ’l carattere d’oro appartenendo gii 
prima a' foli Imperadori Orientali , appena fu da’ i gran- 
di Re d’Europa dipoi ufurpato (p). E ’l Du-Cange il 
quale piu generalmente dir volle, che ben anche altri 
Prencipi avellerò il fuggello d’ oro ufato , non Teppe 
però in comprova del fuo fentimento addurre altri 
efempj , che di foli fovrani Prencipi . Ncque imperato- 
ribus dumtenar propria fucrc bulico aurea , nam & 
ceteros reges , ac principes iis tfos pajjtm legete ejl . 

Reges Sicilia . Reges Italia . Reges Hifpanìa . Reges 
Hungaria . Reges Bulgaria . Sultanos Iconienfes , deni- 
que Duces Apulea , (T Romanos Ponti fces ; de’ quali 
fia pur quel che fi vuole , che troppo a ridir ne ri- 
marrebbe : certo però fi è che fovrani tutti erano , on- 
de 1’ ufo della bolla d’ oro impunemente gli competeva. 

Ad arrollarfi impertinentemente fra quelli , io non cre- 
do che ’l Conte Ruggieri avelie mai penlato : era egli 
nella condizione d’ogni altro Conte Normanno fogget- 
to al Duca di Puglia , il quale poteva dichiararlo ri- 

G bel- 

(p) Mabillon Ut. z. cap. 14, §, il. pag. 130. & eap. 1 6- 

1 6. pag. 141. 
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belle , fellone , efule , e quanto mai gli piacelfe . 

§. XXXVIII. Per dimoftrare quella verità , la quale 
lènto che taluno contraili , non debbo io andar lungi 
in traccia per argomenti; lo Hello diploma di cui fi 
ragiona, che per vero fi vuol far valere, dice . Ego 
Roggerius (Te. prò falute domini mei Ducis, fratta vi- 
delicet mei , cujus beneficio totius bonoris mei fummam 
retineo , e poco apprelTò , fed & immunttatem & li- 
bere atem auiìoritate & privilegio domini mei Ducis , ac- 
que mea Hit dono & concedo . L’ efprclfione Dominus 
meus balla per togliere ogni fofpetto di fovranità , ma 
piu lo conferma quella cujus beneficio , colla quale 
egli non vi ha dubbio che dimollrar volle Ruggieri, 
tutto il fuo avere, polTedere in qualità di vero feudo, 
la quale cofa benché io non credo che contraffare mi 
fi debba , pure coll’ autorità del Du-Cange accompa- 
gnare intendo , dovendo della condizione del Conte 
Ruggieri in altro luogo far fpeciale Iquittinio . Certe ea 
fuse apud nnflros beneficiorum condicio , ut qui ea impe- 
trabant , aut qui bus confcrebantur , fidem preèflarent , fcu, 
ut fune loquebantur fe in vaffaeicos commendatene , & 
fervitium militare facerent iis , qui ea conferebant : le 
quali cole con varj autentici documenti appieno di- 
mollra . 

§. XXXIX. Ma non fia il folo fallo diploma il teffi- 
monio del mio allumo , nè pur ad altri diplomi ri- 
correre perciò intendo, i quili per l'acrofanti da mol- 
ti fi ellimano , ma vagliami 1 ’ autorità di Goffredo 
Malatcrra il quale per comando del Conte ideilo le 
geffa di lui fcrifle , parlando quelli dall’ acquilto del- 
la Sicilia, dice della città di Palermo, che Kobberto 
D'<x eam in fuam propnetatem retinoti , & vallem De - 
monam , ceteramque onvtem Siciliam adquifitam , & fuo 
adjutorio ut promttrebat , nec falfo acqaircndam , fratri 
de fe babendam concejfie (q) Alle quali parole io non 

cre- 

(q) Gaufrid. Melai, biflor. Sic. lib. 2. cap. 4$. 
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credo eh’ uotn polla ridire per niegare il vaflàllaggio 
del Conte , il quale con cento e mille altri argomen- 
ti fi dimoltra . Ma che prò tanta cura , fe il Conte 
ideilo in mille carte , eh’ egli fottoferifle il fuo 
vaflallaggio replicate volte confefsò (>•) . 

§. XL. Il Conte confapevole pur troppo della fua a conte non 
condizione non ardi mai ufar lettere o bolle d’ ^ulo^orcT. 
oro , e volendo , io potrei qui riferire molte del- 
le antiche dilui fcritture , le quali meno delle altre 
di fallita rifentono , ed in effe d’altro che di bolle di 
piombo non fi là motto . Nel diploma alla Chiefa di 
S. Maria di Boico fcritto , leggefi CONSUETA no- 
fra Bulla plumbea pmfens fcriptum figillavimus (f) 
qual piu bella confeflìone ? confueta bulla plumbea . 

Nel diploma alla Chiefa di Meflina CONSUETA 
bulla plumbea hoc fcriptum ftgillavimus (?c. In un al- 
tro diploma della Chiefa di S. Severino praftnt Jtgil- 
lum bullatum fignatum ejl CONSUETA noflra bulla 
plumbea (/) . Per le quali cole cieco uopo è che fi 
dica colui che non conofca falfo manifeflamente elfer 
il diploma quilìionato , perocché Ruggieri della bol- 
la d’oro non dovendo ufare , perchè vaflallo, nonne 
fece di fatto mai ufo alcuno , come le genuine anti- 
che carte ci dimoftrano . 

Qual conto faremo adunque d’ una capricciofa carta somma degli 
nella quale un antico diploma fingendoli I. la licen- quectocVpo 
za del Monarca fi chiede, per rinunciar ad un fem- contenuti. 

J ilice padronato, la quale cofa di proprio dritto a cia- 
cun privato compete . II. D’ un Veicovo già morto 
fi fa un Arcivefcovo, prolungandogli per piò anni la 
vita, III. Si fanno donazioni intervenire ridicole , in- 
foffiftenti , e contro ogni dritto di natura . IV. Si fan- 

G 1 no 

(r) In diplomatib. Etcì. Troyn. Meffan. oliifq. ptntf Pyrrbum, 

& Ugbell. 

( f) Rocc. Pirr. Sii il. Rot. l. pjg. ìpj- 
( t ) Ugbell. Ita!. Sac. Arcbiep. S. Severi». 
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no fra monaci crear nuova Torta di officiali non piu 
intefi. V. E le fpirituali giuridizioni a capriccio fi do- 
nano in detrimento dell' ecdefiafiica , e dell’ ordinaria 
giuridizione de’ Vefcovi . VI. Nella quale finta antica 
carta fi preveggono leggi feudali non nate ancora, e 
termini fi ufano in quell’ età non ancora conofciuti , 
VII. e la quale autenticar fi fa in modo , che la 
difonella fallita piu manifettamente , e fenza dub- 
biezza comparila . Pur ciò non batta , uopo che fi 
dia conto delle perlone le quali v’ intervennero , e 
dell’ archivio donde doppo tanti anni nommai fu 
eftratta , la quale cofa ne’ due feguenti capitoli farà 
dimottrata . 


CAPITOLO QUARTO. 

\ 

Si raggiarla delle falfe fottofcrìxjom del 
diploma del iopi. 

§. XLI. Olui il quale attentamente quello capi- 
va tolo leggerà , non potrà riputare altri- 
menti che fuperflua la fatiga la quale in defcrivere 
gli anzidetti argomenti fi è durata, perocché ettendo 
quelli a dimottrare la intrinfeca falfità del diploma 
tutti intefi , fuperflui ragionevolmente riputare fi de- 
vono , alloracchè ciocché in quello capitolo faremo per 
dire , non perfuade folo , ma dimoftra il delcritto diploma 
edere di latto fai fa ed inventato da perfona la quale 
della ftoria ed età de’ Normanni era tutta digiuna . 
Ecco la fottolcrizione del diploma . Anno Domini 
ttojìri Jefu Cbrilìi topi die 15 Menfts Februarii Mi- 
Ieri . Robertus Du » . Rogerius Comes . Arnulpbus Epi- 
fcopus . Anfgottus Serio. Guglielmus Anfgottus, Rober- 
tus 
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tut Silvanus . Robertus de Guafconia . Hugo Baldulfì . 

Hugo finn Hercuti . Olmundui Carbonellus . Robertus 
Bandulfi . Rogerius Dux . Arnulpbus Superbus . Roge - 
rius filius Olmundt . Antibetitus de Mufel . Rodulfus 
filius Emigefi . Le quali volendo noi minutamente 
confiderai , uopo che ci fermiamo alquanto fulla 
data del diploma . 

XLII. Fu adunque il diploma fpedito da Mileto il conte non 
a 15 di Febraro il iopi : ma come mai ciò polli- bria nell’ in- 
bile efler poteva , fe poicchè il Conte Ruggieri fu* 0 E * NO DEL 
ritornato dalla (pedizione di Malta in Sicilia , mai 
dalla Sicilia li molle , la quale cofa non per argo- 
menti , ma per chiara tedimonianza di Goffredo 
Malaterra, il quale per ordine dello deffo Ruggieri la 
idoria di lui compofe , provare intendo. Narra adun- 
que codui, che effendo nel topo andato il Conte al- 
la conquida di Malta , e quella depredata , come 
dell’ ifola di Golfa fece ancora ; Undique impune per 
cequora vela dirigens , Siciliam rever/us defidcrantibus 
fe fidelìbus fuis plurima prxda onujlus rxprxfentat (a) . 

Nè mai indi fi mode finocchè nella primavera del 
lopi volendo il Duca Ruggieri di lui nipote doma- 
re i Cófentini da gran tempo ribelli , l’ ajuto del 
Zio richiefe , ed allora finalmente il Conte da Sici- 
lia fi molfe , la quale cofa non prima dei mefe di 
Maggio avvenne . Eccone la tefiimonianza di chi ef- 
fendo (lato tefiimonio di villa , in faccia del Conte 
Ruggieri ideilo fcrilfe . Anno ergo millefimo nonage fi- 
mo primo , Rogerius Dux cantra Confentinos diu rebel- 
les indigna/us , exercitu ab omni Apulia coadunato , fra- 
ne Boamundo fccum accepto , ipfos menfe Ma io obfef 
fum ire difponens , Avunculum Comitcm a Sicilia , ut 
fibi auxilium ferendo illue occurrere , non differat , in- 
vitar . llle amore nepotis ab omni Sicilia multa Sara- 
cenorum miilia excitans , fed & militum copiai condu- 
cati , 

(a) Gaufrid. Malaterr. Ufi, Sic. Uè. 4. cap. té. 


Digitìzed by Google 



M ANCA V INDI- 
ZIONE NEL DI- 
PLOMA. 


IL DUCA CUI- 
SCARDO NEL 
DIPLOMA SOT- 
TO S C R ITTO 
ERA MORTO 
FIN DAL 10S3. 


54 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 

cens , quo invitabatur baud fegniter accelerar . . . Dux 
Avunculi fui fìrenuitatc urbe potitus &c. fteque expedi- 
tione menfe Julio folata , Dux in Apuli a , Comes vero 
in Siciliani digredntntur (b) . Or come adunque a’ 15 
di Febraro era in Mileto , fe nell’ anno topi egli 
non fu in Calabria , che ne’ foli mefi di Maggio , e 
Giugno ? Onde ficcome il privileggio è falfo , cosi 
falla è la data, e pel giorno, e pel luogo. Nè tra- 
lafciar voglio che la mancanza dell' indizione la qua- 
le avrebbe dovuta efler la XIV , fe non m’ inganno, 
è anche una nota di fallita , perocché era cosi comu- 
ne ed univcrfale 1’ ufo di notar 1’ indizione in que’ 
tempi , che foventi 1’ era commune fi tralafciava , e 
non mai l’ indizione , del che ne chiamo io in tedi- 
monio ogni qualunque antica carta , la quale genui- 
na ed intiera fia. Ma pofliam noi dire bic non infla : 
ftbi tempus fpcllacula pofeet . 

§. XLIII. Doppo che 1 ’ anno e ’l luogo ebbe nel pri- 
vilegio con ogni puntualità il buon falfatore notati , 
alle fottolcrizioni pofe mano . Era feontento egli di 
aver il fuo diploma di s'i poche graziole eleganze 
adorno , volle aggiugnervene delle altre , ed a capo 
di tutti fottoferivere vi fece . ROBERTUS DUX . 
Credè egli forfè , che Ruggieri ficcome era valorofo 
foldato , cosi valente predigiatore efler benanche po- 
teflè , che ’l fratello fei , o fette anni in dietro mor- 
to potelse dall’ orco rivocare , per fargli fottoferivere 
uno idromento di donazione : ma fe Ruggieri predi- 
giatore non fu affatto bifogna piacevolmente avvertirlo 
eh’ una follenniflima mellonaggine da legnaja fi fece di 
mano egli cadere. Ed acciò non debba a noi credere, 
gli pretenteremo i tedimonj della morte di Robber- 
toGuifcardo, a quali non fappiamo che faprà rifpon- 
dere. Orderico Vitale contemporaneo fcrittoreil quale 
tutti gl’ intrichi della corte Normanda , e le piu mi- 
nute 

(b) ld. Malatcrr. lib. 4. eap. 1 7. 
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nutc circollanze della morte di Robberto ci narra , 
la quale per opera di Sicelgaita avvenne , cosi dice. 

Deinde anno ab incarnatione Domini MLXXXV Ro- 
bcrtus Wifcardus Apuli & Dux infignis , noflrifque tem- 
poribus pene incomparabili ! , fatta confezione , a peccaris 
manda t us , & falutaris Eucbarifliee percepitone munitus, 
non militari robore profiratus , fed livore femineo corra- 
ptus , quo primum Adam e/ì de fede Paradift projettus , 
non armis Jed veleno lafus , adveniente mortis ora mun - 
do ejl fublatus ( c ) . Cosi Lupo Protofpata . Anno 
1085 .... menfe Julii dum jam dittus Dux moraretur \ 

in loco qui dicitur Penai vitti .... profluvio ventris 
extinttus efl (d ) . 11 Cronifta di Folsa nova fcrifse , 

1085 indili ione ottava. Fama & mortalità! magna 
fuir , Gregorius Papa apud Salernum moritur. Robcrtus 
Dux moritur (e) . Il contemporaneo fcrittore della cro- 
naca di Bari dice . MLXXXV. Ind. Vili. Tranflit 
ipfe Robb. in Romania in menfe f attuarti , commiftt 
bellum in mare cum ipft Venefici, & vide . lldeprando 
Papa mortuut efl in Salerno . Et in menfe Julii in die 
S. Alexii obiit Robb. Dux in Kef aionia ( /) . Nella ri- 
nomata Cronaca di S. Sofia . Anno MLXXXV. Ind. 

Vili. Obiit Gregorius Papa apud Salernum . Obiit Rob- 
bertus Dux tram mare (g). Leone Oilienfe finalmen- 
te fcrittore anch’egli coetaneo fcrifse Anno 1085... 

Hoc interea anno Robcrtus Dux .... obiit , corpufque 
ejus Itali a relatum (b) . Nè il Muratori , nè alcun 
altro dottiflìmo uomo dubitò mai che la morte del 
Guifcardo nel 1085 intervenilse . Come adunque nel 
1 09 1 trovali egli cosi fra’ viventi ancora? che polka 
fottofcriverc il privileggio all’ Abbate Robberto morto 

au- 
le) Orderìc. Vital. lib. 7. pag. 6 q 6 . 

(d) Ext. Pratili. Script, ter. Langob. To. 4. 

(e) Ext. Caruf. Bibliotb. Sicul. To. I. 

(f) Ext. Pratili. Scrip. rer. Langob. To. 4. 

(g) Extat. Pratili. Scriptor. rcr. Langob. To.q. 

(h) Cbr. Sacr. Mon. CaJJin. lib. 3. cap. 5 7. 
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anch’egli un* anno innanzi, fin dagli undeci di Decembre 
del 1084 , come concordemente Guiglielmo Gemme- 
ticenfe , ed Orderico Vitale riferirono (/) . Che fe 
mai una tal Icrittura la giù nell' Èrebo fu llipolata , 
non dovevano per modo alcuno nè Ruggieri , nè altri 
viventi intervenirvi . 

§.XLIV. Afsai mi ftupiva che Goffredo Malaterra efattif- 
limo iftorico , il quale dappreGo al Conte Ruggieri cfsen- 
do meglio che altri la morte di Robberto narrar ci pote- 
va , difcoflandofi egli dalli riportati fcrittori nell’ anno 
1084 la morte del Guifcardo riferifca , e non nell’ anno 
1085: ma poicchè viddi per cifre arabe efser in tut- 
ti i tedi descritta la fomma degli anni , all’ errore de’ 
copifli credei dovermi appellare , nel che credo non 
cfsermi punto ingannato. Leggefi appunto nella ifto- 
ria del Malaterra (k) . Anno denique incarnati Salva- 
torli 1084 fexto die Februarìi inter fextam & nonam 
fol obfcuratut ejl per fpatium trium horarum : in tan- 
tum , ut qui infra domai alieni operi infudabant nonnift 
luminibus ac ce ufi s interim qua coeperant exequi pojfent : 
qui vero de domo ad domum tranfmigrarc volebant , 
ìanternis & facibus uterentur . Sed antequam annui 
pertranfiiffet , Jignificatio talii eclipfn , in quantum noi 
putamm pluribus cum maximo damno prxclaruir . Nam 
eodem anno venerabilis Papa Gregoriui , cujui fuperiui 
mentio fatta ejì , infralitati! fux a medici! medicameli 1 
tum expetens , fruftratis medie animibm obiit. Dux Julio 
menfe : & famofjfmus Rex Anglorum , & Normanno- 
rum Dux Guilielmui nono die Septembris moriuntur . 
Chiunque gli altri avvenimenti alla morte del Gui- 
fcardo accoppiati confideri, ben vede dell’anno 1085 
aver il Malaterra voluto dire, e non del 1084, pe- 
rocché la morte di S. Gregorio VII nel Maggio del 

1085 

( i ) Orderie. Vital. lib. 7. p*£. 643. Guil. Gemmetic. 

iib. 7. tap. 30. 

(k.) Malat. lib. 3. tap. 40. 
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1085 fenza alcun dubbio. avvenne (/) . Ma poicchè 
della forprendente Eccliffi Solare il Goffredo fa men- 
zione io credo guada grandemente efser data in que- 
llo capo la fuadória, non efsendo po (libile, che fcri- 
vendo egli la doria de’ fuoi giorni in faccia al Prin- 
cipe , cosi lupinamente errar potuto avefse . 

XLV. Ed in fatti alla verificazione della novella £ fS c H?* r 
adronomica, eh e ci partecipa , ricorrendo, ritrova - d e s 1 c n *ta. 
mo effer ficuramente falfo quello eh’ e’ ci narra, pc-nell^nno 
rocchè vediamo, che nel folo anno 1083 due notabili de L £ a C uÌkar E . 
eccliffi del Sole quafi centrali avvennero, l’una nel di 00 ■ 

19 di Aprile , e l’ altra a di 13 di Decembre . Nell’ 
anno 1084 una infenfibile eccliffi nel di 7 di Aprile ac- 
cadde , ed un’altra infenfibiliflìma a’ due di Ottobre. 

E finalmente nell’anno 1085 quattro piccoliflime ec- 
clidi fi ofservano ne’ mefi di Marzo , Aprile , Settem- 
bre , ed Ottobre . Ma la deferitta centrale del di 6 
Febraro del 1084 è certo che non avvenne affatto, 
nè avvenire per alcun conto poteva : poicchè il cal- 
colo de’ luoghi del Sole e della Luna per quanto dal- 
le tavole del Cafini rifulta , le quali in pochi minu- 
ti dalle tavole di Halley ed altri dotti allronomi di- 
feordano , è quefìo 

S o. X. 1 1. 

Longitudine media del Sole a 6 Febraro 1084. .. io. ai. 45. 22. 

1 O. I. fi. 

Longitudine media della Luna nello fteflo giorno .. g. 20. 22.18. 
era adunque la Luna nel di 6. di Febraro del 
1084 lontana dal Sole gradi 31°. 13'. 4”. onde non 
poteva naturalmente alcuna eccliffi accadere, non po- 
tendo la congiunzione, de’ due Pianeti in verun modo 
in si fatto fito intervenire . Adunque egli è vero che 
alcun forte errore in quella parte della doria del 
Malaterra corfo fia , perocché la morte di S. Grego- 
rio VII , la quale a quella del Guidarci) accoppia 

H ficu- 

( 1 ) Murati»'. Miniai. It.il. Baron. Mrmal. Pctcvii ile dollr. 
nme . 
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iicuramente nel 1805 accadde , e cosi le altre due 
defcritte , c l’ ecclifli la quale gli fi fa precedere , fa- 
rà una di quelle che nel 1803 fi offcrvarono, e non 
già nel Febraro, ma ne’mefi di Aprile e Decembre. 
Quindi io ftimo doverfi le cifre arabe -nel Malaterra 
corrigere , c la nuova dell' Ecclifli agli avvenimenti di 
quell’ anno anteporre . 

Comunque però la faccenda andata fia , non volen- 
do noi nella diffamina d’ alcun altro meno offervabile di- 
feorde Scrittore mefcolarci , che varia ancora 1 ’ anno 
1084, eflèndo piucchè certo che Roberto nel 1085 nel 
mefe di Luglio nel d'i di S.Aldfio trapalò, per le tante 
uniformi tetti monianze, alle queli follia farebbe il ri- 
dire , non dobbiamo contenerci di non gridare addof- 
lo al groflòlano falfatore, il quale fece nel 1091 ef- 
fcr, ancora fra noi il Duca, per fottoferivere lo icioc- 
co diploma : la qual cofa fermamente crediamo , che 
debba convincere ognuno dalla falfità della carta prc- 
lentata . 

§.XLVL Alla fottoferitta del Guifcardo quella del Con- 
te fiegue , a cui un altro defonto vediamo fucccdere. 
ARNULPHUS EP 1 SCOPUS . Ma che voleva il falfa- 
tore da’ morti , che tutti nel topi li richiama, e la 
maniera come fece fottoferivere ad Arnulfo affai ffrana 
ad ognuno fembrar deve , perocché egli tace il nome 
della fua Chiefa , pel quale {blamente doveva efser co- 
nofeiuto : chi {àrà mai il quale ignori lo Itile de’ 
Veffovi di tacere anzi il proprio nome , e non mai 
quello della Chiefa : nella ffeflà ferie de’ Vefcovi di 
Mileto leggonfi perduti i nomi di G. Epifcopus Miti- 
tenfis-, il quale nel neo viveva, c di Ard.Epifcopus 
Milit.nfts il quale viffe nel 1168 , oltre a due altri 
a’quali i fommi pontefici fcrivendo, il proprio nome, 
feguendo lo chiefuttico ftile, trafeurarono : ma balla 
dar un occhiata alla nobiliflìma collezione de’ Conci- 
la del Labbè , per veder fempre ed in ogni feco- 
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lo cotal coftumanza oflervata . Nel noftro diploma 
pur nondimeno poteva ben egli Arnulfo da tal co- 
llumanza difpenfarli , perocché non altro Vefcovo 
nell’ iflromento potendo intervenire , che 1’ ordina- 
rio , uopo era , che di lui certamente la fottofcrizio- 
ne intendere fi doveffe . Ma come egli nel -iopt v* 
intervenne, fe nel 1077 trapalato effendo , Josforo 
gli erafucceduto a cui abbiam veduto Gregorio Vili 
aver fcritto , e di cui tante fottofcrizioni nelle anti- 
che fcritture di Sicilia dal Pimi trafcritte, fi veggono, 
ed Josforo toccando appena l’anno topo trapafsò, onde 
ebbe per fucceflòre Goffredo, il quale avrebbe leggiti- 
mamente nella fottofcrizione del diploma dovuto inter- 
venire? Non mi prendo io già briga per dimoflrare 1 ’ 
età di ciafcuno di cotefti tre Vefcovi, perocché credo 
che i monumenti i quali 1 ’ Ughelli defcrive ballanti 
fiano per non fame dubitare. 

Ed Arnulfo Vefcovo di Mileto non potendo quelli *™ l,LFO DEI - 
effere, vano è il ricorrere ad Arnulfo Arcivefcovo di Tosc°rrro° 
Reggio, il quale non avrebbe mai la fua dignità de- mileto? vo di 
gradata,^ la fua Chiefa taciuta. E molto meno ad 
Arnulfo Arcivefcovo di Cofenza fi potrà ricorrere il 
quale il fuo Arcivefcovado non avrebbe meffo in obblio 
per chiamarfi femplicemente Epifcopus , e Vefcovo di 
veruna chiefa . E perciò anche cotal fottofcrizione 
dell’ignoranza del failatore è prodotto, e manifella di- 
moflrazione di effer il diploma falfo . 

XLVII. Delle altre fottofcrizioni le quali in queflo se viveva il 
diploma leggonfi noi non terremo alcun conto, peroc- non»otevau! 
chè ne dobbiamo nel Commentario all’altro diploma FIGI 10 
partitamente raggionarc ■ ma folo della fottofcrizione LARSI DUCA ' 
del Duca Ruggieri dobbiamo riderci . Non era com. 
patibile il Duca Ruggieri 'in compagnia del Duca Ro- 
berto , nel che fenza entrare in novelle , e full’ avve- 
nuto raggionando lolo, non è egli da contrallarfi pun- 
to che il titolo di Duca aveffe Ruggieri affunto dop- 
pi 2 . po 
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po che la morte del Padre era accaduta . Scrive il 
Malatsrra fam fratribus Roberto & Boamundo , utrcque 
Ducatum appetente , inter fe dijftdentibus , & pluribus 
nunc ab ifìo , nunc ab ilio incrementa expnnendo , lucrimi 
fuum quarcntibus , multcrum Apulorum fides quanti fue- 
rit , experimento clami t . Rogerius tandem adiutorio avun- 
culi fui Sictilontm Corniti s Roberti , qui vivente fratte 
idem ftbi prom iferat ,dux cffici tur <»)• Nè cotal afsun- 
zione di titolo così facilmente far fi poteva , peroc- 
ché narra Romualdo Salernitano che il confenfo del 
Sommo Pontefice vi abbifognava, e Ruggieri figlio del 
noltro Conte il quale al Regno lucceflè , fu dal Papa 
fcomunicato, perchè il titolo di Duca fenza faputa di 
lui fi affilale . Anno 1127 Hoc anno Rugcrtus Co- 
mes Sicilia excommunicatur ab Honorio Papa , quia non 
pernii ttebat , ut Epifcopi Sicilia venitene Romam . De- 
mio excommunicatur ab eodem Papa , qtiod indebitimi fi- 
bi .nomai Ducis , inconfulto Romano Ponttfice ftbi ar- 
ri pui t («). Come adunque in compagnia di Roberto 
Guifcardo chiamati Duca il figlio Ruggieri ? il quale 
non fiippiam noi per qual ragione in piedi di undeci 
altri fi fottoferive , alloracchè avrebbe dovuto al Ve* 
feovo ficuramente precedere . 

Per le quali cofej producendofi un iftromento flipolato 
con tante fconce2ze,e flipolato fra morti piuttofto, che 
fra viventi , potrebbefi alli celebrati dialoghi di Giuliano 
giuntarli piuttofto fe così fcioccho non fofte, che far- 
lo valere in giudizio a difpetto di tante enormi intrin- 
feche falfitk le quali egli contiene . Si dica or dunque 
con franchezza in faccia al Re graziofiftimo Signor 
Noftro ed in faccia a’faviiflìmi miniftri di Lui, effer 
la Badia di Mileto dal Conte Ruggieri fiata edifica- 
ta e dotata con un cotanto orrevole privileggio che 
fi è negli atti prodotto , il quale dovrebbe far pure 

far- 

(m) Caufrid. Malat. hijl. Sic. lib. 3. cap. 41, 1 

{n ) Extat. Caruf Biblioth. Stetti. To. l. 
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f arrofft mento , e la vergogna de’ buoni preti che ’l 
produffero , fe d’ erubbefcenza capaci follerò . 


CAPITOLO QUINTO. 

Si dimojlra ejfer il diploma del topi tr aferitto 
da altri diplomi benanche falfi : e non 
poter ejfer di alcun ufo in 
giudico • 

§. XLVIII, I fevera riprenfione meritevoli al cer- 
I J to noi fiamo , perchè cotanto ci 
fiamo affannati in dimoftrare le falfità di una carta, 
la quale per legge non puoi effer affatto di alcun 
ufo , perocché nè alcun archivio mai vidde , nè al- 
cun antico originale fe ne produce , o almeno alcuna 
antica copia ; onde fofpicar lì poteffe almeno di effer (la- 
ta qualche d'i in alcun archivio confervata . Ma il ri- 
fpetto che al nome de’ reali intereffi fi deve , ed altre 
circoflanze ancora , ci obbligano a non rifpondere a 
colui che la carta produffe colla feca e dura oppofi- 
zione delle leggi, le quali cotali forte di carte sban- 
dano da ogni giudizio ed altra civile azione . Non 
ardiamo noi inveftigàndo full’ età di cotal carta giu- 
rare , ma è ferma noftra openione circa al decimo 
quinto fecolo efser fiata quella inventata . 

E poicchè volevaft dare al diploma tutto l’afpetto 
di verità , procurò il buon falfatore trafcriverlo da 
alcun altro antico diploma che del Conte fi predica- 
va , onde e le forinole e le circoftanze tutte con- 
venifsero , e fi riputale autentica ed antica la carta 
inventata . Della qualità del primo elèmplare che fi 
vidde , noi non Tappiamo render conto , perocché 


RISPETTO CHE 
SI DEVE AGLI 
INTERESSI FI- 
SCALI . 


ISTORIA DEI, 

diploma del 

1041. 
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niuno ce ne ragiona , e crediamo fàcilmente che 1 
filfatore non confidando fimulare l’antico carattere 
fu qualche logoro e raggricciato corame , o fu qual- 
che affumicata cgita , fi contentafse una finta copia 
femplice fmaltirne , la quale per opera del P. Calca- 
gni nel 5 vidde per la prima fiata la luce del- 
la /lampa , perocché cotefto femplice uomo , non 
lappiamo di quale autorità ufando , tenne un Sìnodabu - 
lo con taluni pretaftri da Varlungo , e publicando i 
fnoi decreti , mife in i/lampa i due diplomi , che 
della Badia fi dicevano . Io non sò fé le liti fra ’l 
Vefcovo di Mileto ed i commendatarj della Badia 
fofsero alquanti anni innanzi cominciate , perocché 
in cotaii litiggi freddamente i Gefuiti pretentarono 
replicate volte cotali diplomi , i quali l’ ignoranza 
del Secolo e de' luoghi , fece dagli innocenti avver- 
far; , e da’ poco accorti giudici creder ancora per ve- 
ri, ed indi in poi fi pubiicarono cotanto, che uomo 
in quelle vicinanze non fu , il quale de' ftrepitofi 
piati fra ’l Vefcovo ed i Gefuiti informato , non fen* 
tifse le piacevoli novelle del Conte , le quali dalli di- 
plomi fi porgevano . 

§. XLIX. Ora il buon fàlfatore per quanto la dilui 

J ualitativa mellonagine da legna ja comportava , vo- 
endo publicare un diploma , del quale per alcun 
conto dubbitar non fi potefsc , cercò degli antichi ori- 
ginali , onde le forinole e le circoftanze de’ tempi 
apparar potefse. Uno egli in Mileto iftefso riebbe il 
quale la Chieià Cattedrale vantava , e da qucfto il 
fuo traferiise , mutandovi folo quelle circoftanze , e 
la ferie de’ beni, le quali alla Badia non convenivano . 
Ebbe egli la difgrazia però d' incontrarli in un ugua- 
le-opera , la quale egli meditava : era il diploma 
della Chiefa falfo anch’ egli di pianta , e traferitto 
benanche da qualch’ antico altro capricciolb originale, 
da cui i Mattaci della Badia di S. Angelo di Troina 

ave. 
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avevano a prò loro un’ altro diploma efemplato : ed 
io non sò ben difcernere fe il Monaco falsatore di 
Mileto dal diploma di Troina efemplato- il fuo diplo- 
ma avelie , 0 pure da quello di Mileto. Legganli 
per avventura i tre uniformi diplomi . 


Diploma della Badia 
negli atti prodotto . 

I N nomine Sanllifftma , Ó' 
. Individua: T finitati!. No- 
tum fit curi lite Ecclefia Fi- 
delibus , quod ego Rogerius 
Calabria Comes , & Sicilia 
divina infpiratus dignatione 
prò folate anima mete , & 
coniugi s mea , necnon pareri- 
tum meorum , & Domini 
mei Ducis Fra tris , vide li- 
ete mei , cujus beneficio to- 
tius honoris miei fummnm 
retineo . Confìruxi Monafte- 
rium ad honorem Sanlltfft- 
mee Trinitatis ,(anHaquc per- 
petua Virgin is Maria , atque 
Sanili Michaelis, aliorumque 
Sanilo rum , quorum ibidem 
nomina , (T reliquia conti- 
nentur . T crras etiam , & pra- 
dia ibidem Deo fcrvìentibus 
Monachi s dedi , & Abbati 
Roberto meo Confanguineo . 
Sed & immuni! arem , Ò" li- 
bertatem aut boritale , & pri- 
vilegio Domini mei Ducis , 
atque mea illi dono , & con- 
ce- 


Diploma di S. Angelo di 
Troina prodotto dal Pirro. 

I N nomine Sanila , & Indi- 
vidua ' Frinitati s . Amen . 
Notum ftt cunchs Ecclefta Fi- 
li is • quod ego Rogerius Ca- 
labria , & .Sicilia Comes di- 
vina infpiratus dignatione prò 
faluft anima mea & con/ li- 
gie mea nec non & paren- 
tum meorum Ò~ fidelium meo- 
rum, & Domini mei Ducis 
Fratrie , videi icet mei , cujus 
beneficio totius honoris mei 
fummam retineo . Confìruxi in 
Civitare T royne Monafierìum 
ad honorem SarUliJfìma Tri- 
ni t atte , fanlla perpetua Vir - 
ginis Maria , atque Sanili 
Michaelis Arcangeli, & alto- 
rum SanHorum , quorum ibi- 
dem nomina, & reliquia conti- 
nentur , & pradia , CX terras 
Deo fervientibus Monachi! de- 
di , & Abbati Roberto Cott- 
fanguineo , (5* noviter tam 
libera aurhorirate , quam pri- 
vilegio Domini mei Ducis , 
ac meo il li dono , ac conce- 
do. 
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cedo , ut babeant Monachi 
potcftatem fccundttm reguLwf 
Sondi Benedigli Abbatem e x 
femetipfis eligendi , & con- 
fituendi , atque in omnibus , 
qua fupradida Ecclefia babet 
conce fftonc mea babere potue- 
rit liberam potefìatem , & 
omnium prcsbyterorum perti- 
tientia fua , omniumque Ec- 
clefiarum fuarum omnia /uro 
babeant per omnia . Si quis 
vero Fiaelium amore Dei , & 
falute anima fua compuntus , 
eidem Ecclefta ex J ito jure 
dare aliquid voluerit , Eccle- 
fta/ìicas pojfc/ftones , vineas , 
ter ras , domos , villanos , mea , 
ac meorum liberiate concejja 
cum gaudio fpirituali, remo- 
ta omni occajione , prabeant. 
Qua autem in dedicatione 
ejufdem Ecclefta , qua fida 
e/l ab Arcbiprafula bona me- 
moria Domino Arnulfo quar- 
to Kalendas Januarii ab an- 
no Incarnatone Domini mil- 
le/imo odo gè fimo primo in- 
didione quarta . Dominante 
Domino meo Duce Roberto 
Cui/cardo a me , ve l a Fi - 
delibus meis dotis nomine , 
eidem Ecclefta data , & con- 
ce/fa , ftcut fubfcripfmus ; in 
primis terram Sandi Grego- 
rii cum omnibus fuis appen- 

di- 
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do, ut babeant Monachi pò- 
tejìatem fecundum regulam 
Sandi B a/ìlii ipftmet eli- 
gendi , & conflituendi Ab- 
bate m ; & quod in omni- 
bus , qua fupradida Eccle- 
fta babet conccfftone mea , & 
babere potuerit liberam pote- 
fìatem omnium pradiorum , 
& Eccleftarum pertinenti as , 
& jura omnia babeant . 
Si quis vero Fidelium amo- 
re Dei , & falute ejus ani- 
ma compuntus, eidem Eccle- 
fta ex fuo jure dare aliquid 
voluerit : vel Ecclefas pof- 
fefftones , vineas , terrai , do- 
mos , villico s , ftt in eorum 
libertate : Conceffo gaudio 

fpirituali remota omni occa- 
ftone , prabeant , Ad autho- 
ritatem dedicationis Eccle- 
fta , qua fada cft a bona 
memoria Domini Arnulpbi 
14 Januarii anno ab Incar- 
natone Domini 1081 indie. 
4 dominante meo Duce Ro- 
berto Guifcardo Amen . Da- 
tum Troyne An.falut. 1083 . 
Quello privilegio, riferifee 
il Pirro efler (lato prima 
fcritto in greco, e di poi 
in latino tradotto , confer- 
vandof: il greco originale 
nell’ archivio della (lefsa 
chiefa di S. Angelo di Troi- 
na. 
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ditiis , tcrram quoque a Ca - 
J Irò Mileti u/que ad flumen , 
Ò“ ficut hoc flumen afcendit 
furfum inter divifiones vi- 
ve arum Sondi Arcbangeli ,Ò“ 
Egentrantii Canonici , & 
afcendit ufque ad Montica- 
lum Rugerii Arena ; inde 
vero de/ccndit ujque ad pu- 
tcum Morivi , debinde rur- 
fum ufque in flamine , & 
ficut ipfe flumen defcendit 
ufque ad defcenfum fu predi- 
di Caflri , & ft aliquid ex- 
tra pradidos termino s tede 
babuerit , concedo , ut pari 
libertate haberent , & in fu- 
pradido Caflro feptem vii - 
ianos , dT in Me fieno omnia , 
qua babebam in meo domi- 
nio , & in Caflellario duot 
villanos , Abbatiam quoque 
Sondi Nicolai de Geremia , in 
Burciana unam Abbatiam. In 
Sicilia vero Eccleftam Son- 
di Georgi i in Civitate Troi- 
ne cum quatraginta villanie. 
In valle demonum Abbatiam 
Sondi Bafilii , & Sandi 
Nicolai cum pertinentiis ea- 
rum , & Sandi Angeli cum 
pertinentiis fuis . Serio vero 
meus nepos dedit in ferrato 
feptem villanos , in Sur- 
rito Eccleftam cum vinca . 
Scilicet Arnulfus Superbus u- 
num 


na . Siegue ora il privileg- 
gio della Caredrale di Mi- 
leto , di cui il principio 
è benanche alla icritta di 
Traina uniforme , fe non 
che leggiermente in alcuni 
pochi luoghi parafrafato , 
non volendo il fallatore farlo 
conofcere per fedele copia. 
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num pifcatorem , & Lam- 
pertus alium in eodem loco , 
O" ì» Geracio dedi Abba- 
tiam Sanili Nicomedis , & 
Serio fupradiéìus aliam Ab • 
ladani dedir , & Eccle ftolas, 
qua ad bone perdnent Ab- 
batiam videlicet Eccleftam 
Sandorum Antonii , J.eoris, 
Mercurii & omnia qua ba- 
bebat ibidem in die qua Ge- 
lar ium babui exceptis corpo- 
ribus Eccle f arum , qua in 
Cafro ipfa funt . Amgottts 
quoque in Pollicafro dedit 
quinque villano s . Olmundus 
au ter» duos vili ano s . Ugo ve- 
ro eiufdem loci cooper ator , 
fundator dedit in Mileto 
quatuor villano s , Ò 4 in val- 
le demonum quatuor villano! . 
Praterea faculratem damus 
eidem Abbati Eccle fa , & 
Menar bis , ut poffnt facete 
Molendina , & Vadinderia , 
ubi voluerinr in loco ipfìus 
Abbatta , Ù 4 babeant aquam 
liberam abfque ulta moleflia , 
& tributo ; item do , & con- 
cedo eidem Abbati , Eccle - 
fa , Ò 4 Monacbis , ut per- 
petuo a nobis , & a nofris 
fuccejforibus , & a noflris 
Subdi tis , Baronibus , Bur- 
gbefis , Ò 4 Stratiotis , ut ab 
Eccle fis Dieecefs ipftus Ab- 
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Diploma della Catedrale di 
Mileto di cui fi è trala- 
feiato il principio pro- 
dotto dall’Ughelli . 

Praterea faculratem damus 
eidem Ecclefia , (T eidem 
Reverendifsimo Epifcopo , ut 
pofft facere Molendina , & 
Vadinderia , ubi volucrit in 
loco Epifcopatus , & babeat 
aquam liberam abfque ulta 
molefia , Ù‘ tributo . Item 
do , & concedo eidem Ec- 
clefta Santi [fi ma , ut perpe- 
tuo a nobis , Ò~ noflris fuc- 
cejforibus , & a noflris Sub- 
ditis , Baronibus , Burgbeftis ì 
& Stratiotis , & ab Ecclefis 
in eadem Provincia exifen- 
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batì<e exifìcntibus in ferrilo- ribus , tam Grxcis , qu.im 
rio Abbattali , tam Grxcis , Latinis , fu per qxibujcum . 
quarn Latinis fupcr quibuf • que fruBibus , m»> rerum 
cumque fruBibus rum rerum immobilium , rum vrro a»r- 
immobilium , rum vero ani . malium nafeentium , integram 
malium integram decima) n re- decimam recipiat , quemad - 
cipiant , quemadmodum mi- tmdum mifericos Deus prxci- 
fericors Deus prxci pie • Item pit . ltem do , & contentus 
do , 0* contentus fum , (5' jum , & pracipio ut Santif- 
prxcipio ut d/Ba Abbatta , /ima Ecclefta Dei babeat , Ó* 

Abbas , Ecclefta t? Monachi hoc tempore in perpetuum 
duas n un dtn, ss babeant ante quxeumque jura ego bxbebxtn , 
diBam Eccleftam SanBiJftnuc aut fubditt nofìri Damimi 
Trinitatis ex hoc tempore in Barones , Burgbefii , Sera- 
perpetuum , (5* etiam qua- fiore Juper Eccìcjtis Provin- 
cunque jura ego babebam , & eie Mileti , B i bi tta , ÓF Tau - 
bete omnia teneant , Ò 4 po- rinx ex dtJlriBu May de ufque 
tiantur ipfofque fucceffores ad ad Rbegium , quod fpeBat 
fuos ufus , domimum . ad deci mas, & alia jura , & 

bxc omnia teneat , CF peni a- • 

r#r cadem SanBijjima Eccle- 
fta , ÓF »y/r«j fuccejforcs ad 
fuos ufus , & domimum . 
ltem volo , fSF contentus fum , /rrm vo/o , (T contentus fum 
ut eadem Abbatta , Abbas , wr cadem SanBiJftma Eccle- 
Ecclefta , CF Monachi pofft- f*a pojftdeat libere fine ullo 
dtan r li 'afre ftne ullo veBi - vcBigali ex hoc tempore om - 
gali ex hoc tempore omnia nìa ili a , qu<e donare , & 
tlla , qua donare , & dedi- dicare votene propter fpiri- 
care volent propter fpiritua- tualem falutem animarum fua- 
lem falutem animarum fua- rum, nofìri fubditt , Barones, 
rum , nofìri fubditt , Barones Burgbeftis ,Ù~ Stratiotes , vil- 
Burgbefti , Stratiotx tam vii- lanos , & poffcfftoncs . Polo, 
lanos , quam po/feffiones . Po- & firmiter peteipio omnibus 
lo, & firmiter pracipio omni- nofìri domimi , ut omnes bo- 
bus nofìri domimi , & omnes mines , villanos , quos babet 
ho- % I 2 ea. 
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borni ne s , & villano s , quos 
ditta Abbatta babet , & noi 
dedimus , & confirmavimus 
poffit tenere cum omnibus re- 
bus , & perrinentiis fuis abf- 
que ulta fervi tute , vel tri- 
buto tam qu.t nojìri juris 
erant , quarti Baronum , & 
Burgbeftum eifque fubdttos , 
ut libera Jint , & immunia 
poffidenda ab eadcm Abba- 
tta , Abbate , & Monacbis , 
in pace , & tranquillitate , 
& ubi bomines babent tam 
nojìri dominii , & fubdito- 
rum nofìrarum volumus , & 
facultatem damus Abbatibus 
ejufdem Abbati te, & futuris 
locumtenentis eorum ut pof- 
ftnt b abere bancum , & Ju- 
dicent , & j udienti eos , fci- 
licet fubditos fuos , ncc ttllus 
alias eos judicandi facultatem 
habcant . Etiam volumtts , & 
contenti fumus ad bxc omnia , 
ut pojjint fuis in locis fufci- 
pere jibi commendatos borni- 
nes , & /am prsrer bxc , fe- 
dulo , Ù 4 ex corde prxcipio 
Baronibus , Burgbeftis , & 
Stratiotis , Arcbiepifcopis , 
Epifcopis , & Rettoribtts no- 
ftri dominii Calabria , ut 
cum Abbas , Monachi , & 
eorum Succefsores , vel Cle- 
rici ditta Abbatta volent ex 

ar- 


eadem Santtiffima Ecclefta , 
O" nos dedimus , & confir- 
mavimus , poffit tenere cum 
omnibus rebus , & perrinen- 
tiis fuis , abfque ulta fervi - 
tute , vel tributo , tam qua 
nojìri juris erant , quarn 
Baronum , & Burgbeftorum , 
eifque fubditos , ut libera 
ftnt , & immunia pojftden- 
da , ab eadem Ecclefta in 
pace , & tranquillitate : fio- 
lum ut folvantur omnia jura 
Epifcopatus , & C/ericorum 
in eadem Ecclefta permanen- 
ftum ; O 4 ubi bomines babet 
tam rtofìri dominii , & fub- 
dìtorum nofìrarum volumus , 
& facultatem damus Epifco- 
pis ejufdem Epifcopatus , & 
futuris Locumtenentibus eo- 
rum , ut pojftnt babere ban- 
cum , & Judicem , & ju di- 
cent eos , nec nttllus alias ejus 
judicandi facultatem babeat , 
Etiam volumus , & contenti 
fumus ad bac omnht , ut pof- 
fit fuis in locis ftfcipere ftbi 
commendatos bontines , etiam 
prxter bxc fedulo , CT ex cor- 
de prxcipio Baronibus , Bur- 
gbeftis , & Stratiotis , Arcbie- 
pifcopis , & Rcttoribus nojìri 
Domimi Calabria , ut cum 
Reverendifs. Epifcopus Mile- 
ti , vel ejus Succejfores , vel 
Cle- 
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erboribus montium nofìrorum Clerici volent ex arboribus 
tigna cedere propter Eccle - montium nofìrorum Ugna ce - 
ftam SanBtmce Trinitaeis' li- dcre SanBiJftmam Eccle fiarn 
bere pojftnt incidere abfque libere pojjint incidere , & de- 
ttilo tributo ; ftmilirer omnia ferre , abfque ullo tributo . 
ammalia Abbatti , Montico- Similiter omnia ammalia Epi- 
rum , vel Clericorum ejufdem J cobi , vel Clericorum ejus , 
Abbatta videlicet boves , oves, videlicet oves , bovet , cquos, 
equos , fues pojjint per totum fu et , pofsit per totum ter- 
territorium Calabria méttere ritorium Calabrie mittere ad 
ad pa fetta , & birberia , pra- pafetta , & berbaria , prata 
ta abfque ulto tributo. Pra - abfque ullo tributo . Prater 
ter bac omnia jubemus cas bac omnia jubemus cum li- 
Uberai effe omni exaBione , berum effe omni exaBione , 
vel molefìia , ita ut alieni vel molefìia ■ ira ut alieni 
ne damnnm quidem folvere ne denarium quidem folvere 
teneantur . Etiam pracipio tcneantur . ltem pofsit agri 
omnibus Dominis noflris Ba- fano nei abfque juo dottino , 
ronibus , Purghe ftis , & Stra- funes teucre lìbere , ut ohm 
fiorii , & Re fiorì bus , ut re- Epifcopi Bibona faciebant , 
vereantur , honorem , & ohe- et iam principio omnibus do- 
diant Abbati , & Succeffori- minii mfìri Baronibus , Bur- 
bus ejus tanq am patri fpi- gbefiis,& Stratsotis, & Re- 
rituali , & ft quii contrarium Boribui , <5* revcreantur , & 
audebit in rebus ad di Barn honorem , & obediant Re- 
Abbatiam fpcBantibus ad Ab- verendifsimo Epifcopo Milc- 
batem , O" Monacos, vel di- ten & Succe fforibtts ejus ram- 
ilo Abbati , & Succefforibus quam patri fpirituali , & fi 
non obedìet , bujufmodi borni - quii contrarium audebit in 
nem jubeo anatbematizxarì . rebus ad Epifcopatum fpeBan - 
ltem fi quis bas res omnes , ti bus, vel SS. Epifcopo non 
quas dedi , confirmavi , (5* obedìet bujufmodi hominem 
corroboravi volet evertere al- jubeo anatbemat'rgjari . ltem 
terare etiam leviffime , aut fi quis bas res omnes , quas 
auferre audebit , nifi fe fìa- dedi , confirmavi , & corro- 
tim emendaverit , habeat ana- boravi , volet evertere , alte - 
thè- ra - 
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r beni a, a Patte , Filio , & 
Spinta Sando , & a trecen- 
tìt decer n , & odo Deiferis 
Patribus , & una cum Dia- 
bolo in ignem ettcrnum da- 
mnetur , & fentiat nojìram 
indipnationem . 

u 


rare , et i ani levi fumé , aut 
auferre attdebit , nifi Je / latini 
emendaverit , ut babeat ana- 
tbema a Patte , Filio , ÉT 
Spirita Sando , & a trecen- 
ris decem , & odo Deiferis 
Patribus , jcntiat nojìram in- 
digna tionem . 


His omnibus ut fupra fcriptis 
etiam alium ad/ungimus ,quod 
firmi ter tenere pracipimus : 
Jcilicet ; ut quicumque extra- 
net bomines in dida Abba- 
tta manere voluerint , vel in 
villa Mileti , vel in omni- 
bus Ecclefia memoratìs per- 
t inerì tiis , omnino retineanr , 
nifi in plateis Dominorum fo- 
rum ferirti inveniri 
riat , qui tede ideo , 
mifsima adbuc rottone eos re- 
cuperare valeant . Abbatis , 
Ò~ Monacborum prtccepto nul- 
lo boc ftculari eerum prtepe. 
diente , quam diu voluerint 
fub Ecclefa dominio demo - 
rcntur. Aliud quoque teneri- 
dum fine retradatione confi i- 
fui , CT per obedientiam pra - 
cipio , ut in fupradida Ec- 
clefa SS. Trìnitatis Mileti , 
quam ab ipfis fundamentis 
creda dotis munere ditare cu- 


potue- 
ac fir- 


pio • Omnes mei btredes 
( ipfis buie preeeepto meo in 
vita fua annuentibus ) me. 


cum 
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cam fiepulti requieficant . Hac 
untemi omnia , ut pradiximus 

ad majorem confirmationem , -Ad majorem autem confir • 

Ó 4 corroborationem /tonavi mationem , & corroboratio- 
banc aurcam meam bullam »em auream menni bulloni , 
aureo mco figlilo , ac etiam f'b prxdilìo menfe , & in 
illam firmamus , & corrobo • dizione prxfiens fitgillum fieri- 
ramus tefiimonio fubficripto - p'utn , & formatami efi a 
rum tefiium . Si quii automi Nicol ao , Ó" Nicode QJÌia- 
temerario aufiu de bis omini- riis Myfiolccìis . 
bus , qua pradiximus viola - Rugerius Comes Calabria , 
re aliqutd , aut dnninucre & Sicilia anno ab orbe con - 
voi neri t , pars illius babea- dito fiexies 1595. 
tur cum Diabolo , & Ange- L’anno 6595 de’ greci nel 
lis ejus . Amen . diploma notato è nel pe- 

Anno Domini nofirì Jefu riodo Giuliano il 5800 , 

Cbrifii sopì. Die 5. menfis della noflra Era comune il 
Februarii Mileti. 1081 , con cui va l’ indi- 

Robcrtus Du* . 2 ione X accoppiata , come 

Rogcrius Comes. giallamente nel principio 

Arnulpbus Epifcopus . del diploma leggefi . Sigi!- 
Anfigottus Serio . lum falìum a me Rugerio 

Culielmus Angottus . magno Comire Calabria & 

Robertus Silvanus. Sicilia , & cbrifii anorum au- 

Robertus de Guaficonia. xiliatore , Ó' da t uni tibi finn- 
Hugo Baldulfi. di filmo Militenfi Epifcopo 

Hugo Filius Hercuti. Dom. Arnulpbo , menfe Olio- 
Olmundus Carbonellus . bri , Indili ione decima . 

Robertus Bandulfi , 

Rogerius Dux - 
Arnulpbus Superbus . 

Rogerius Filius Olmundi. 

Antibetitus de Mufiel. 

Rodulfus Filius Emigefi . , 

§. L. Uopo pur è che della qualità di ciafcuno di dWu chic* 
codefti diplomi alcun conto fi tenga, e di quello di|* F °[. s J Rolf ' A 

Troi. 


Digitized by Google 



IL DIPLOMA 
GRECO DELLA 
CATEDRALE DI 
MILETO E’ FAL- 
SO . 


POCA ACCOR- 
TEZZA DELL* 
UGHELLl . 


2 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
Troina in primo luogo ragionando , diciamo aperta- 
mente effer fallò , perocché fi è dimoftrato 1 ’ Abbate 
Robberto di Grentemaifmlio cognato del Conte Rug- 
gieri elsere fiato folamente Abbate di S. Eufemia e 
perpetuamente monaco del gloriofo ordine Benedetti- 
no: E nel diploma di Troina fi fa dell'ordine di S. 
Bafilio, e gli fi da una Badia la quale egli non eb- 
be affatto , oltre alle molte altre fconcezze che vi fi 
leggono , le quali è fuperfluo rilevare , potendoli 
il cortefo leggitore ricordarfi di ciocché di fopra nel 
capo fecondo ho io efpofio . Del refto 1 ’ autorità del 
Duca per rinunziare al Padronato , l’ intervento di Ar- 
nulfo , ed altre goffaggini che vi fi leggono, avrebbe- 
ro dovuto avvertir il Cirro almeno, fe non il Fazzel- 
lo , il quale dalle antiche carte meno conofcimento 
io credo ch’aveffc, della manifefta falfità della carta. 
La quale effendo una traduzione dal greco originale, 
non doveva per alcun conto efser cosi ad un diplo- 
ma latino, come quello della Badia, uniforme. 
§.LI. Del diploma della Chiefa di Mileto tacer anzi 
vorrei , che la menoma colà dime ; ha egli la di- 
fgrazia di elser fozio al diploma della Badia , pel 
qual argomento non volendo io inutilmente dilungar- 
mi , il folo principio , e fottoferizione agli occhi al- 
trui efpongo . Il diploma è ferino nell'anno 6 595 
del mondo, giallamente coll’ indizione decima accop- 
piato , il quale è l’anno 1087 della noftra corrente 
era: or come adunque ad Arnulfo Vefcovo fi fa di- 
riggere il quale nel 1 077 era già morto , e non fo- 
lo egli morto , ma morto ancora Gregorio VII il 
quale dubitato aveva di confegnare Josfòro dilui 
fuccefsore ? come dalla lettera del Pontefice di fopra 
riferita . Quelli fieri anacronifmi non fono in alcuna 
maniera rappattumabili , ed io flupifoo agli occtu di 
cotanti accorti uomini efser sfuggiti . 

>n refto di ridermi del buon Ughelli , il quale ci prefenta 

il 


Digitized by Googlc 


CARTE PEL FISCO PRODOTTE. 73 
il diploma in Greco ed a lato la traduzione latina la 
quale dall’ Alamanni dice egli elTer Hata fatta : bifo- 
gna ch’egli affai groffolano odorato aveffe : e fe l’entrar 
in grammatiche mi foffe nelle facende forenfi permeilo, 
io dimoftrerei,effer anzi il diploma Greco tradotto dal 
latino , ma in si fatta briga non volendomi mefcolare, 
dico foltanto, che affai Urano mi fembra , che il Conte 
Ruggieri , il quale non Tappiamo fe la conofcenza 
delle lettere aveffe , fi contentaffe che in Greco ed 
in Arabo dalla Canceiiaria di lui mille diplomi fi 
fpediffero , i quali egli avrebbe fui la buona fede del 
compofitore dovuti firmare , fenza che egli intefi gli 
aveffe affatto . Per le quali cofe vedelì a chiare no* 
te , effer cotali greci ed arabi diplomi prodotti di 
oziofi e capricciofi talenti . Io non voglio reftarmi 
di riferire una faviiflima rifleffione del dotto Mura- 
tori , la quale è molto propria nelle noftre circo- 
ftanze . Ragionando egli del poco credito, che alle 
antiche carte de’ Monafìeri , e delle Chiefe dar fi 
deve , dice . Precipue vero efl nobis fufpenfo pedo 
procedendum , ubi magnifica quadam remotioris antiqui - 
tatis primordia ac privilegia , (T donationes caflellorum 
& urbium in cbarris alicujus Ecclefut , Cocnobii , aut fa - 
milite comperimi . Nam funt , quibus burraie prtmum 
initium contingit : progredii autem fenfim , & Ungo 
tempori s trablu ad fublimem fortunam eia tu , in men- 
tem cecidit cupidità s nobilioris origini t . Ncque interdum 
defunt qui futi votis , quando per vera nequeunt , per 
fida fuccurrant (a) . Se credere fi voleffe , aver il Con- 
te Ruggieri tanti beni donati a tante Badie e Ve- 
feovadi ch’egli rimife in campo, i Saraceni diac- 
ciandone, o a tante Badie , e Vefcovadiche da lui fi 
pretendono eretti, bifognarebbe giurare , ch’egli tutti 
i Tuoi vaffalli aveffe di ogni loro podere (pogliati 
per arricchirne frati, e preti. Ma di quel prode Ca- 
li. - va- 

(a) Diflertat. XXXIV. Todi. 3. pag. 34. li ter. + 4 . 



MANCA NEL DI- 
PLOMA LA NE- 
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valiere diverfe affai novelle i fedeli iftorici ce ne han 
confervato: onde ripetere noi polliamo, che volendo i Mo- 
naci afficurarfi delle ricchezze, delle quali colmi fi vede- 
vano, e delle quali forfè titoli in ifcritto non aveano affat- 
to , e volendoli benanche dalle pretenfioni de’ Vefcovi,e 
della Romana Chiefa falvare, alla munificenza di alcun 
. antico Monarca gli piacque ricorrere , per la quale do- 
vendo nella fpeciale protezione del Monarca effer ri- 
putati , franchi ed immuni vivere poteflèro : ma nel 
Conte Ruggieri, falfamente creduto Monarca, affai 
infelicemente urtarono . 

§. LII. Effendofi delle falfita intrinfeche , del prodot- 
to diploma del iopi , per quanto fi è potuto , ra- 
gionato , e dell’ effrinfeche dimoffrando 1’ archivio 
donde fia Rato effratto , tacer non voglio , che poic- 
che tutti gli defcritti argomenti in fuo fvantaggio non 
dimoffraffe , il non ravvifarvifi alcun tranfunto del Re 
Ruggieri I figlio del Conte , è chiara dimoftranza d’effer 
il diploma apertamente falfo. Il Re Ruggieri adunque 
ordinò, che tutti i diplomi che le Chiefe avellerò , fi 
doveffero a lui prefentare , affinchè riconofcendogli egli, 
e rivedendoli , potcffero cosi per 1’ avvenire valere . 
Ecco quello eh’ egli ne dice in un diploma fatto al 
Moni fiero di S. Angelo di Brolo . Rogerius in Cbrifto 
Deo plus Ò" potens rex &c. nude prxcipimus omnia pri- 
vilegia ecclefmrum & facrorum monafìeriorum , & reti- 
quorum fideltum Majeftntis nojìrx , remvare , Ò' demon- 
firare in claritudinem , ut Jìnt corroborata a no lira Ma- 
jeflate ( b ) . In un altro Privilegio della Chiefa di S. 
Filippo di Fregala lcggefi . Rea Rogerius Òc. un de 
prtecipimus omnia ftgill» eccleftarum , & aliorum fide - 
iium Regni nofìri remvari , & va palam monticati , 
ut fmr confirmata fub magnitudine Regni nofìri (c) . E 
cosi benanche in un altro privileggio fatto al Moni- 

ftero 

(b) Roc:. Pirrh. Sicil. Sacr. IH. 4. Not. io ■ gag. ion- 
ie) Id. IH. 4. Not. il. pag. 1017- 
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fiero di S. Filippo di Medina . Rogerius Oc. pracipt. 
mus omnia figilla Eccleftarum , CT ceterorum fideltum 
n [ira Majejìatis remvaia effe , & ad meliti: redatta , 
confìrmataque a nojìra majcfiate (d) . Solevafi tal con- 
ferma in due guifc fare , come il Mabillon gran 
maeliro in diplomatica ne infegna . Hac ameni reno - 
vario , ut mox dicebam , duobus modi s fieri folebat : aut 
enim novum condebatur infìrumcntum , in quo priori: 
fiebat menfio , & confirmatio , aut primarium illud po- 
fierioribus illis litteris integrum infcrebatur , conteflante 
Principe , feu magi firn tu fe vidi [/e , ( 5 * infpexiffe pri- 
vilegium in bete verba & c. qua renovatio ob e am caufi 
fam , VIDIMUS , etiam nunc appellati confuevit (e) . 

§. LUI. Ma grazie al buon falutore , che di cotali SCf °ecHEr. 
novelle era sfornito , perocché ficcome altri han an* wo! a FALSA * 
che cotali tranfunti falfati , cosi il noftro fatto avreb- 
be , fe della necefliik di farlo , fofTe flato informa- 
to , il quale avendovi il tranfunto mancaro afTai piu 
palefamente la grofiolana impodura dimoftrare con- 
tro voglia ci volle , la quale fe i buoni preti cala- 
brefi non viddero, non fiamo nè mai noi, mercè 
di Dio , nè alcun de’ dottiflimi e favj Miniflri del 
Re Signor noftro, cosi dapoco e grofsolani , che ac- 
corgercene non abbiam faputo . 

Eflendofi adunque apertamente falfo il primo diplo- 
ma dimoftrato , uopo che a confiderare il fecondo 
facciam pafsaggio. 


(d) u. Uè. 4 . not. *3. pag. 1030. 

(e) Liè.I. cap. 7 . pag. 17 . Ut. B. 


CA- 
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CAPITOLO SESTO. 

Ragiona fi dell' autenticità del fecondo diploma 
dell anno 1102 al Conte Ruggieri 
parimenti attribuito , e negli 
atti prodotto . 

§. LIV. uanto da noi finora fi è detto , la 
falfità del primo diploma dimoftrando 
per ogni lato , io mi credo , che lenza alcuna pena 
da’ preti denuncianti (offerto fi fia , perciocché pre- 
veggo appellarli coftoro al fecondo diploma , il quale 
ha per le un archivio , c forfi al credere di loro 
prodotto di altra mano , che quella da cui fu il pri- 
mo com pollo . Quello fecondo diploma nato piu pri- 
ma dell' altro , ebbe il vantaggio di efler lodato da 
parecchi fcrittori , e dal Pirro riportato , onde credefi 
in force angofeia dover efler noi, per non poter evitare 
la guerra la quale da cotal fcrittura ci fi prepara . Ma 
pur con tutto ciò profeguendo noi il minuto nollro 
commentario , dimollraremo efser il fecondo diploma 
fallo di pianta niente meno che’l primo, ed aver le 
uguali ettrinfeche fallita , le quali nel primo fi rav- 
viano : Nella qual didamina non dovreflimo entrare 
affatto fe del privileggio negli atti prodotto, voleffimo 
folamente caricarci : ma perocché la noflra fcrupolofa 
diligenza , in non voler né anche adombrare i dritti dèi 
Re , fe mai nella prefente caofa (lati vi fodero, primac- 
chè alla difefa de' dritti e ragioni della Chiefa la mano 
mettedìmo , ci fece con grave fpefa , e ftudio non po- 
co, andar in cerca delle antiche fcritture , le quali a 
prò del fifeo allegar avrebbenfi potuto : onde dagli 

Ar- 
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Archivi! di Sicilia la copia del privileggio eflèndoci 
venuta , di lei carico ci daremo , come di colei che 
nel giudizio alla già prodotta , merita di efser prefe- 
rita , e fulla quale i preti calabrefi fi attengono tan- 
to , fino ad averne fatti i publici trionfi per gli ango- 
li e per i ridotti di quella Città . 

§. LV. L’inventore di cotal privileggio fu nel decimo - n ascimen- 
quinto fecolo , o Robberto Abbate di Mileto, o alcuno del D ii I m°Ì 
de’ fuòi Monaci fenza alcun dubbio : era allora la Badia 
nei fuo pnj fiorito (tato che mai, perocché per 1 accorrez-nA prodotta, 
za de’ Monaci in tanto grado di ricchezze falita era , che 
non fenza difpetto poteva elfer da ciafcheduno confi- 
derata : i cittadini di Mileto , o perchè dalla poten- 
te mano dell’ Abbate fi vedelfero gravati , o per- 
chè da dovero venilfero arrapinati de’ proprj beni , 
grandi litiggi alla Badia modi avevano , da’ quali 
non potendofi i Monaci Icanzare , alla creazione di 
un valevole privileggio ricorfero . Il fecero in fatti . 
ma fenza alcun arte o giudizio , nè fappiamo fe in 
pelle di pecora , di pefce , fe in papiro , o carta di bom- 
bace o di lino, fe con foggelli, con cifre , od altro: 
perocché in Notaro il quale ebbe la compiacenza di 
autenticarlo , dovè confifsare , che la lua propria 
mano era quella la quale la prima fiata il rendeva 
pubblica fcrittura ; tanto credeva il buon Notaro eh’ 
a lui l’ età future credere doveflero : ma non ci potè il 
Notaro mentovare nè archivio , nè dipo , nè fafcico- 
lo , nè altro autentico luogo dove l’originale ch’egli 
traferiveva , tratto fofle , perocché dinotar altro non ci 
feppe che la mano dello Abbate . Ecco la tefiimonianza 
del Notaro. Anno 1401 &c. Notum faetmus & tcflamur , 
tjuod 'venerabili s pater Dominili pater Rubcrtus Dei & 

O" Apoftolica Sadis grafia Abbai Mona/ìerii Trinitatis 
de Mileto & Plagia Et bona ad prafentiam noflram 
olìendit nobis quoddam privileggium bona memoria Ro- 
gerii Comitis , & petiit a nobis , nojìrum officiarti im- 

• pio - 
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plorando , ut ipfum privilegium tranfcribi faceremus , 
ET TRANSLATUM IN FORMA PUBLIC A RE. 
D 1 GI FACEREMUS , ut tranfumptum ab eo & pu- 
bhcatum tilam vim obtineat , quod obtinet originalo , 
quoniam ob multai queefhones diHo Monaflerio emergen. 
ter , oportebat eum tllud obflendere in modum probatio- 
nii , tam in curia , quarti entra curiam , cujus prcecibus 
utpote fuxtis acquievrrunt , quia vidimus privilegium 
illud nobis ofìenfum & porretlum ornai vitto & Jufpi- 
cione carere , illud fcribi fccimus , & in forn\pm publi • 
cani redigi , per manus mei prafati Tabellionis . Era 
pur affai dabbene codelio meffer Antonio Cefaria , 
che fenza dirci del fuggello , della carta , e de’ ca- 
ratteri , e dell’ archivio, credè noi cosi da poco, eh’ 
alla dilui ellratta credere ciecamente dovreffimo. Ma 
egli non fapeva che alle ertratte autentiche de’ No- 
tari intanto lì abbia fède , in quanto tutte le circo* 
Ranze necelsarie della fcrittura ci dimoRrino, e l’ar- 
chivio e ’l luogo di quelle ci dinotino , di rnodocchè 
al Giudice , o a chiunque , ila facile poter a quello 
ricorrere , per vedere le parole nell’originale fcrttte (a). 
Nè il Notaro che traferive , altra fede alla fcrittura 
aggiugne , che quella nella (leda originale fcrittura 
contenuta . Di rnodocchè narrando il Notaro di Mi- 
leto le infermiti della fcrittura , apertamente collo Ref- 
fo fuo tranfunto invalida la dimoffra . 

§.LVI. Se alcun valore in giudizio ebbe mai in Mi- 
leto il falfo diploma , noi noi (appiani giudicare af- 
fatto, ma comunque la facenda andata fofse, fappia- 
mo bensì che’l frodolento originale non vidde mai 
piu la luce del fole, perocché nel 14 31 un tal Notar 
Giovanni di Marco di Meffina tranfuntò il tranfunto 
di Notar Cefarea , e l’ appellò originale intero , non 
cafsato &c. ed una informe copia di codeRo tran- 
funto è quella che dagli ìaudevoli raccoglitori delle 

ami- 

(a) Leg. x. ff. Tejlam. quo», aptriant. ibi DD. 
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antiche memorie di Sicilia efsendo fiata veduta , fu 
ne’ libri delle loro memorie inferita , i quali per 
una convenevole economia , furono doppo la morte di 
loro negli Archivj confervati. Quella è la fedele 
ilioria della eftrinfeca autenticità della copia venuta* 
ci da Sicilia , la quale vale tanto , quanto quella dal 
Sinodabulo in illampa, eflratta . Luca Barbieri, ed al- 
tri favj valentuomini Siciliani raccollèro quanto elfi 
feppero di antiche novelle , le quali le iliorie dei 
luogo , ed i dritti del Regno riguardafsero , ma delle 
fcritture le quali efft raccolfero , nè gli originali in 
mano mai ebbero , nè furono cosi valenti conolcitori, 
che le falfe dalle vere dillinguere fàpeGero , per la 
qual cofa a cotali libri di Sicilia devefi folamente 
quella illorica fede , che la foftanza delle fcritture 
iltefse {eco porta . 

§. LVII. Ma fc anche un diploma o in corame o in L , E<KFR IL Bt _ 
antica carta reeli archivi di Sicilia fi confervafse lN vn 

non farebbe perciò da crederglifi cosi ciecamente , niente oiova. 
perocché gli accorti falfatori han per 1’ appunto Ca- 
puto le loro impofture fino ne’ piu facrofanti archiv; 
far penetrare, e quello non negli antichi tempi folo, 
ma fino ne’ noltri giorni. Sentiamo perciò quello che’! 
dottifiìmo Muratori fu tal propofito ci dice . Ncque 
altrui fubrepat , archivii cujufdam tantam effe pojfe au- 
floritatem , ut quacumque inde chance prodeunt , aut 
ibi adferuantur , legitimitatis minime dubia ftgillum fe- 
cum afferant . Nullum bercle Tabulnrium tam in foni 
privilegio fruituty quid quid Legulei fomnianres fcribant. 

Neque ipfa marmora aut ecrcie tabula , quibut interdum 
/cripta vi/untur veterum monumenta , & charaflenbus 
quibus vetudatem pra fe ferentibus , certot nos facere 
femper queunt , germano s ibi foetus comprehendi (i). Ne 
riferifee il valentifiimo Uomo infiniti efempj , e nel- 
la 

(b) Dijfert. XXXIK. Tom. 3 . Antiquit, Med. .Aevi. 
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la Tua dotta difsertazione dimodra la falfitk di molte 
antiche carte elidenti ne’ piu facrofanti archivj d’ Ita- 
lia e d’Europa, i quali .(uperfluo io qui edimo ri- 
portare . 

§.LVIII. Or tale efsendo l’ edema autenticitk del fe- 
condo diploma , del quale perocché a (sai del primo 
piu antico, parecchi iitorici fecero replicate volte ri- 
cordanza , onde di maggior credito divenne , uopo è 
che alla confiderazione di lui la mano mettiamo, per 
conolcerne le intrinfeche fallita , per le quali ogni au- 
tenticitk, che in altre circodanze mai portafse , fa- 
rebbe tutta in bando. Tralafciar però non devefi per 
alcun patto , che qualunque il contenuto del di- 
ploma da e 1’ autenticità della copia in Sicilia 
elidente , non puole per alcun dritto il fifeo di 
quello avvalerli , finocchè 1’ originale non produca , 
purché non fi vogliano annullare tutte le leggi colle 
quali fi fono fin’ oggi cotali facende guidate. Io una 
fola ne ricordarò , fulla quale tanti vdentuomini va- 
rj commentatarii han fcritto , de’ quali non intendo 
teder lunga filza , badandomi le fchiette inalterabbili 
parole della legge. Quieumque a fifeo convenitur , non 
ex indice, & EXEMFLO ALICUJUS SCRIPT JR/E, 
SED EX AUTHENTICO convenisndm e fi (c). Que- 
da è la legge , la quale edèndo quali in adaggio fin da 

£ iu fecoli in dietro pallata , fu dal giureconfulto Pao- 
i ne’ libri delle fue fentenze reggi drata : né alcuno 
principe vi è dato finora il quale abbolita l’ avede . 
Che faranno adunque i preti Calabrefi con una copia 
da ben quattro altre copie tutte femplici trafeefa, la 
prima delle quali fu da una carta , di cui le neceda- 
rie novelle dell’autenticità ci fi nafeondono ? Chiun- 
que ha fior di fenno non dovrebbe non difgudarfi 

dal- 


fc) Leg.ì. ff. de fide inflrument. %/Iddc jflbcric. ibi . Atti bene, 
fi quii in aliq. Ctd. de edend. I. L 8. ff. j amili ercifc. I. 3. ff. de 
edendo . 
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dal fentire una s'i audace azione propoda , sfornita d’ogni 
Decedano argomento . Ma facciamo al diploma ritorno . 


CAPITOLO SETTIMO. 

Si dimoftra cbe'l Conte Ruggieri non ebbe mai 
il titolo di Conte di Calabria , del 
quale ne' due diplomi prodotti , fi 
vede adorno , 


§. LIX. A Bbenchè io perfuafo fia , la mia prò- tutti i com. 

polla , che ’I Conte Ruggieri non 
abbia mai avuto il titolo di Conte di Calabria , do-£|°£° 
vere fembrar drana a chiunque nelle nodre idorie ruggieri C F H 5 
verfato fia , perocché alcuno finora, e de’ piu lodati £° bru , di ck ' 
fcrittori ancora non vi fu , che cosi non abbia fcritto, 
e derto: pure non odami l’autorità di loro , e l’immen- 
fo numero delle vecchie fcritture dal Pirro e da altri pro- 
dotte, nelle quali il Contado di Calabria pur elpref- 
fo vi fi legge , io non mi redarò dal proporre la mia 
opinione, la quale doppocchè all’altrui fu paragona- 
rla, intendo commetter tutta al giudizio de’ miei 
leggitori, da’ quali attendere debba la fua forte, pro- 
tellandomi con Terenzio , che 

Arbitrium vofirum , do fi r a cxiflimatio 
Valebit . Quam ob rem omne s vos rogato s volo 
Ne plus ini quarti pojfit , quam aequum orario ; 

Facite aequi [iris . ' 

Non voglio ^ io già rinnovare le memorie del Gér- 
mon , o dell Arduini , col niegare qualunque antico 
diploma ; ma che 1 Conte Ruggieri uomo fempre in 
mezzo alle armi occupato, ed all’ufo di que’ tempi 
fenza conofcimento di lettere , abbia cotante fcritture 

L da- 
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date fuora , duro affai mi fembra il dover credere . 
Il Malacerra fuo panegerifta , nell' animo di cui cre- 
devafi 1' croi fino , e la gloria dipender folo dal be- 
neficare i preti e’ frati , computando le pie largizioni 
del Conte , neppure la millefima ne narra di quante 
le antiche carte a lui attribuite, ne rettificano. Ed io 
doppo le poche novelle anticipate , non intendo di 
nuovo fcuotere i panni addotto a' vecchi monaci e 
preti , per le cotante falfe carte che feppero produr- 
re : fono tali argomenti ormai comuni , e reli quali 
failidiofi. Ma pure per opera di loro io eftimo effer ttato 
il titolo di Conte di Calabria a Ruggieri attribuito , 
perocché fapendo etti che aveva coitui in Calabria 
parecchi feudi poffeduti , nè fapendo di qual titolo 
per quelli ufato mai averte, il titolo di Conte di Ca- 
labria gli attribuirono , fenzacchè da alcun valido do- 
cumento tratto lo averterò . 

§. LX. Io adunque ficcome fo molto bene effervi mol- 
te antiche fuppotte carte, nell^ quali Ruggieri Conte 
di Calabria fi appella , cosi dico effer quelle o falle, 
o guafte , perocché per dritto egli mai in sì fatta gui- 
fa chiamar fi poteva , e che per fatto non fe ne in- 
titolò giammai . 

Per dimoftrare le quali due propofizioni uopo è fape- 
re quale la Calabria dal Conte poffeduta fotte . Il 
Conte adunque poicchè venuto di Francia, al fervi- 
zio del fratello ebbe alcunj anni militato , chiedendo 
in ricombenfa qualche feudo , come gli altri dilui 
fratelli , ed altri capitani Normanni avevan ottenuto, 
venne per tal domanda in forti difgutti col Guifcardo, 
il quale nell’ anno finalmente 1057 gli accordò la metk 
del paefe da Squillaci fino a Reggio, dopocchè l’a vette 
conquiftato : concedetti ei medietatem Calabria a tuga 
monti! Intefoli , montis Scyllatii , tjuod acquifttum erat , 
vel ufquc ad Rbcgium cjjent acquiftntri (4) , ma non rc- 

ftan- 

(*) Gaufrid. Jt/Ulat. bijl. Sic, lib. Z. cap. 14. 
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ftandofi in tali promefle il Conte, ebbe in feudo per 
fe e fuoi figli nel 1058 la cittk di Milito . Nè per 
quanto fatigato mai avefie , altro ebbe fino al io<$r, 
quando difguftato dal fratello , che la metk della pro- 
mefla terra non gli avelie mai piu data , varii rumori 
fufcitò . Dice il Malaterra , C a fi rum itaque nullum in fua, 
a fratris potefate , excepto fola Melilo , babens , a fra- 
tte , ut quod fbi promiferat &c. requirit (b ) . Per la qua- 
le domanda venuti in aperta guerra, nel 1062 dopo 
varie vicende , gli fu dal Guifcardo accordata la me. 
tk di Valle Giordana . Dux itaque videns cafra qua 
eutem Mellitum in ipfa Provincia babebat , fibi abiura, 
fciens tot am Calabriam per illud facile pojfe turbari , in 
Valle Gratenf fratti fbi conventionem executo , Cala- 
briam partivit(c). Nè altra terra egli ebbe piu in Ca- 
labria fin che ville all’infuora della metk della Cittk 


di Geraci la quale nella (leda occafione di dividerli 
la Valle Giordana egli ebbe . Adunque non fu certa- 
mente il Conte padrone nè dell’ intiera Calabria , nè di 
metk di lei, perocché e’ fi fa bene l'intiera Calabria 
elTerfi in que’ fecoli divifa in Valle Giordana , e Val- 
le di Grati , la 1 ’ una fuperiore , e 1 ’ altra la in« 


feriore Calabria contenendo ; delle quali due parti la 
fola metk della Valle Giordana poflfedè il Conte , fe 
pur metk dir fi può la metk della terra frappofta fra 
Squillaci,. e Reggio, eh’ era 1 ’ antica promeiTa , la 
quale verificata ed adempita nel 10Ò2 fi volle. Egli 
è perciò certo , che il Conte non fu il Padrone dell’ 
intiera Calabria , ma di meno che della quarta par. 
te, onde per niun dritto Signore dell' intiera Calabria 
chiamar fi poteva , fe nè la polfedeva , nè alcun drit- 
to avevaci mai acquiftato . 

§. LXI. Sarebbe inoltre fiato ben da ridere, che del-j^ 
lo fteffo paefe un fratello Duca , e 1 ’ altro Conte s’cliar iltito- 

r ; LO DALLA CA- 

r. 2 in- labria .per. 

(b) IJ. Malat. 1Ì6.Z. cap. 11. che dava que- 

(c) 14. Malat. Itb. 2. cap. 28. al nonarca . 
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intitolafle , perciocché non è da metterli in contrailo 
che avendo il Guifcardo avuto dal fratello Unfredo 
in proprio privato patrimonio quello che nella Cala- 
bria fi acquillarebbe : doppo ch’egli al Principato afee- 
fe il titolo di Duca di Calabria portò fempremai a 
quello di Duca di Puglia accoppiato , il quale come 
antico originario membro della monarchia di quello 
Regno fu da nollri Sovrani collantemente confervato 
e fi conferva: nel quale argomento egli è degno aliai 
da leggerfi ciocché il nollro eruditilfimo Signor Duca 
di Aquaro D. Trojano Spinelli sblendore de’ nollri pa- 
trizii, nella republica delle lettere per le tante lue 
dotte fatighe affai benemerito , con foprafina erudi- 
zione al dottiffimo Signor D. Giufeppe Carulli orna- 
mento de’Reali minillri con una lettera in illampa lun- 
gamente ne ha fcritto (d). Tanto egli è vero non efsere 
capricciosi la novella che il Guifcardo Duca di Cala- 
bria efprelTamente s’intitolaflfe. Io non voglio appellar- 
mi già alle antiche carte, che di quello Principe, fi di- 
cono, ma bensì alli fcrittori contemporanei, a’ quali per 
le circoftanze nelle quali fi ravvifano , non fi puoi nie- 
gar all'atto l’intiera lede. Scrive adunque Guiglielmo 
Pugliefe il quale dedicò , e prefentò il fuo libro al 
Duca Ruggieri figlio del Guifcardo . Che Unfredo 
Principe Sovrano allora de’ Normanni . 

Roberto f retri Celebrai nrquircre terras 
Conceda . E del Guifcardo dice 
Hic ftbi conceffo Calabrorum miniere gaudet (e). 
Morto di poi Unfredo ed eletto principe de’ Norman- 
ni Robberto , fu dal Sommo pontefice Nicola II nel 
Concilio di Melfi creato Duca , foggiugnendo il Pu- 
gliefe . 

Unde ftbi Calaber conccffus & /Jpulus omnii . 
Senza però andar cercando ariolazioni , ed argomenti, 

io 

(d) Note critiche al ragoionam. del Sip. La Cava . 

(e) Guilielm. %/lp-al. Uh. z. pig. 1 08. BUI, Cantf 
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io produrrò una teilimonianza di Ottone Vefcovo di 
Frilìnga principe Sovrano, perocché fratello di Federi- 
co I Imperadore , il quale fu de’ noltri Normanni au- 
tore coetaneo . EfTendo già quelli un principe il qua- 
le fcriveva i fatti del fratello intereflato foverchio 
nell' occupazione , che i Normanni delle nollre con- 
trade facevano , doveva eflèr meglio intefo che cia- 
fcun’ altro delli veri dominii e titoli che que’ princi- 
pi fi davano . Ecco ciocché egli ne fcrive , parlando 
particolarmente del Guifcardo. Et ne multis detinear , 
virtute , dolo , arte , ignavi pop uh vtblor exi/ìcns , Cam- 
pania , Apuli# , Calabria , Sicilia ad ultimum poffejfor 
adinventus ejì{f). La fovranità adunque del Guifcardo 
fopra di tutte cotelte regioni fi eltendeva : profiegue 
Ottone : Reliquit autem Rogerio fratti ex PARTE 
SUI Comitatum Sicilia tenendum : ipfe vero Ducatum 
Apuli a cum Calabria fibi retinuit . Or come adunque 
voleva Ruggieri Conte di Calabria appellarfi, fe il 
Guifcardo in proprio patrimonio la Calabria colia Pu- 
glia fi ritenne ? 

§. LXII. L’ autorità del Frifingenfe faprei ben io con 
mille teflimonii di atti di pofleflo del Guifcardo ful- 
la Calabria avvalorare , fe non folli memore , che in 
una fcrittura forenle il tanto fuperfluamente dilungar- 
mi mi fi vieta. Pur non mi reiterò dall’ aggiugnere 
altre uniformi autorità. Romualdo Salernitano Zio di 
Guiglielmo II Re di Sicilia, fcrittore anch' egli con- 
temporaneo e delli fatti della fua parentela necella- 
riamente "informato, fcrive della famiglia di Tancre- 
di di Altavilla , che Robberto . Non multo po/l ftbi 
fubegit Apuliam & Calabriam , Lucania m atque Sici- 
liani ; defignando l’intiero regno , di Ruggieri poi dice. 
Duodecimus Rogerius Sicilia Comes &c. (g) Guiglielmo 

Gem- 

(f) Lib. I. cap. 3. extat. Mttr.it. Script, rer. halle. Tom- 7. 
pag. Ó4 1 . Ut. D. 

(g) Extat Murai, Script, rer. italic. Tom. 7. pag. 178. 


PROSTEGL’E LO 
STESSO UGO- 
MENTO . 
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Gemmeticenfe fcrittore anche coetaneo l’avventure di 
Robberto di Grentemaifnilio raccontandoci , il dominio 
del Guifcardo falla Calabria tutta ci contesa : E co- 
si pure Orderico Vitale, autore della ftefla condizio- 
ne, dell’ Abbate Robberto parlando , dice Rodbertus 
Wt/cardum Calabria Ducem fe contulit , del quale ap. 
prefso parlando doppo la morte di Unfredo, feri ve 
Ducatum Calabria obtinuit , e piu appreflò Rodbertus 
Wifcardus ex orniti Ducatu A putta & Calabria fortem 
exercitum &c. (b) Siegue Goffredo Malaterra il quale per 
ordine dello fteffo Ruggieri if dilui iftoria compofe, 
e quelli la famiglia di Tancredi ricordando , fenve . 
Robcrtus Guifcardus primus totius Apulea Ò' Calabria 
Dux ..... feptimus Rogerius minor , pojlea Sicilia de- 
bellator & Comes ed altrove . lgitur famofjftmus A- 
pulorum & Calabria Dux Robertus (i). 

Effondo or dunque piucchè certo che la Calabria tut- 
ta fotto il titolo di Ducato in proprietà ed intiero 
diretto e fruttuario dominio del Duca Guifcardo 
foffe, come fari mai pofTibile , che Ruggieri Conte 
pur egli di Calabria chiamar fi volefTe ? le pure al- 
cun altra Calabria in partibus infidelium in que’ tem- 

f >i fiata non vi fofTe . Che fe avelfe egli mai volute 
e fue terre di Calabria nell’ intitolazione dimoftra- 
re , s’avrebbe dovuto Conte di Valle Giordana piut- 
tofio intitolare , di cui una buona parte già poffode- 
va , e non dell’ intiera Calabria , la quale infinite 
città , terre , e cartella comprendeva . Appunto come 
Goffredo fratello del Guifcardo pofsedendo la piu 
gran parte della Puglia , non Conte di Puglia , ma 
Conte di Capitanata s’ intitolava , come il Malaterra 
attefia (£) . Per la qual cofa volendo nel conofci- 
mento delle antiche cofe con accortezza , e ragione 

prò* 

(h) Oritene. Virai, lìb. 3. , & lib. 7. 

'i) Lib. t. cap. 4. cap. 12. lìb. 2. cap. 45. lib. 3. cap. 24. 

(k) Lib. I. cap. 33. 
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procedere , bifogna confefsare , che ’l titolo di Conte 
di Calabria per niun conto a Ruggieri appartener fi 
poteva . 

§.LXIIL Dalla ragionevole dimoftrazione del mio af- il conte ruc- 
funto propofto , palio alla pruova del fatto , peroc- con ose 1 u- 
chè leggendo io gli antichi coetanei fcrittori degli Iltro A t i tc£ 
avvenimenti de’ Normandi , non ritrovo elserfi il Con-^° ’ EI C ” E 0 C °^ 
te Ruggieri chiamato mai altrimenti che col folo ti- conte dì rra. 
tolo di Conte di Sicilia. Eccone il novero de’ Tedi- U4 ‘ 
monj. Romualdo Salernitano. Rogerius Sicilia Comes , 
qui miles infignis extitie . À. MXCVI. Rogerius Comes 
Sicilia & c. MXCVll. Rogerius Dux una curri Roger io 
Sicilia Comire urbcm Capuam obfedit . A. MCI. Ind. 

IX. Men/e ] unii . Rogerius Sicilia Comes defundus 
ejì &c. ( / ) . E del Contado di Calabria nè anche 
per ombra fi fa parola . Ugone Falcando fcrittore 
coetaneo ancora , perocché viveva nella morte di 
Guiglielmo II Re , ferivendo fulla faccia del luogo 
dice . Primum igirur fatis confine quod cum Rogerius 
COMES SIC ILI /E frater Roberti Guifcardi Ducis 
Apulia rebus excejfijjct bumanis , Rugerius ejus filius 
totani primi t us Siciliam , ac partem Calabria jure fuc- 
cejfionis obtinuìt (m). Nelle quali parole egli è nota- 
bile , che dandofi Ugone carico delle pofsefiioni che 
in Calabria al Conte fi appartenevano , pure fempli- 
cemente Conte di Sicilia lo chiami . Aggiungiamo 
a quelli Orderico Vitale , il quale non riconofce 
Ruggieri altrimenti che col titolo di Conte di Sici- 
lia . Perfuafione igitur Rugerii Sicilia Comitis , alio - 
rumque affinium pacem feccrunt , altrove . Rogerius 
enim Sicilia Comes ejufque nepos Rugerius Apulea 
Dux y ed altrove . Pojìquam Rugerius fenex Sicilia Co- 
mesy Tancredi de Altavilla filius obiit Ù" c. in) Nè del 

con- 

( 1 ) Extat Caruf. bibliotb. Situi. 

(m) Extat. Murat. Strip, rer. italic. tom. J. pag. ZÒO. 

( n) Orderic. Vital. lib.j. lib. 2 . ad aun. 1088. 
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contado di Calabria leggefi novella . Goffredo Mala- 
terra , di cui per noltra fventura la ltoria ci fu gua- 
ita , anche cogli anzidetti contelta , ferivendo. òepti - 
mus Rugerius minor , pofìca Sicilia debellator ac Comes, 
nè con altro titolo nella fua Itoria lo appella . Duo- 
rum procerum Guifcardi videlicet Ducis , Siciliaque Co - 
mitis Rugerii , piu apprefso lo chiama fempliccmente 
Sicilienfis Comes , ed altrove . Rugerius tandem adju - 
torio avunculi fui Siculorum Comitis &c. (o). 

E che vado io noverando pin luoghi ed autori , fe 
tutti i fcrittori i quali nell’ età di que’ principi vif* 
fero, e de’ quali intatti a noi i fentti arrivati ci 
fono, non altrimenti han mai il Conte Ruggieri 
chiamato , che Conte di Sicilia . 

orrosizto- & LXIV. Pur debbo io confefsare che fole due auto- 

NE ALL OPPO- S v i ■ r ... .. 

sro argomen. ma al mio alsunto contrarie io ritrovo , alle quali 

sta’. E Rlsr0 ' rifponder bifogna : la prima fi è dello ftelfo Goffredo 
Malaterra , il quale nel principio del libro fecondo chia- 
ma Ruggieri Elegantijfmus igitur juvenis Comes Cala- 
bria &c. fe egli non è un enfafi poetica della quale 
foventi fiate Goffredo fi velie , convien dire che adul- 
terazione nel trito elser debba , avento egli fcritto 
folamente elegantijfsmus igitur juvenis Comes cum apud 
Rhegium cum frane Duce , tota Calabria debellata , 
moraretur . Perocché non aveva il Conte in quel 
tempo che ’l folo Mileto , e lunga pezza dipoi, del- 
la metà della promcfsa terra fra Squillaci e Reggio 
fece acquilto , onde farebbe flato motivo di rifa , eh’ 
egli per una femplice terra che vi polfedelfe Conte 
dell’ intiera Calabria chiamar fi volelse . E ’l veder 
collantemente in tutto il refto della fioria non folo 
non aver Goffredo cotale intitolazione rinnovata , che 
anzi collantemente averlo in cento e mille luoghi 
femplicemente Conte di Sicilia chiamato , apertamen- 
te ne dimoltra , o elsere fiata enfatica efprellione 

poe- 

(o) Lib.l. cip. 4. lìb. 3. cap. 2. cap. 22. cip. 30. cap.pl. 
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poetica quella nell’additato luogo accennata , o in* 
trufione di alcun pecorone chiofatore . La feconda op- 
pofizione fi è la celebrata bolla della Legazione al 
Conte conceduta da Pontefice Urbano II , nella qua- 
le pur vi fi legge il titolo di Conte di Calabria; ma 
chi non fa i contraili per tal bolla ? bada veder per 
poco gli annali del Baronio , il quale a tutto potere 
l'impugna, egli bensì intraprefe un’afiai dura caofa, nella 
quale per quanti fofifmi avelie faputi mai inventare, un 
lungo perpetuo pofledò di otto fecoli per ogni banda 
lo lmentifce : ma non è però, che la bolla la quale Urbano 
a Ruggieri fende, tutt' altra fiata fia da quella , che agli 
antichi novellatori piacque mettere in campo: un’at 
fare cosi grave non fi farebbe dall’afiatico Itile della 
Cancelleria Romana in si poche ed ofeure parole rifiret- 
to , come nella quifiionata bolla fi legge . Ed adai 
mi piace vedere, che’l Leibnizio nel fuo codice del- 
le fcritture di pubblico dritto , la lodata bolla ripor- 
tando , dell’efprefiione di Corniti Calabria s’ infoi pet- 
tifce , fervendola perciò in diverfo carattere . Ed io 
non mi credo, che con cotal guafta almeno, fe non 
dubbia fcrittura voglia uom perfuaderfi che Ruggie- 
ri Conte di Calabria s’ intitolade , allorachè della Ca- 
labria uDa fpreggevole parte egli polfedeva. 

§. LXV. Non voglio fotto filenzio lafciare quello che Amù ” dicono 
di Ruggieri Rocco Pirro ed altri ancora hanno fcritto, conte 
cioè ch’egli il Contado di Calabria doppo la morte il titolo del- 
di Robberto avuto avede, fe pur cosi le parole del doppo la mor- 
Pirro dicono. Tandem mortuo fratte Duce Roberto , Ca- GUt * 

labria , & ftcilia Comes futi (p). Io mi credo che del 
Contado di Calabria intefo egli avelfe , perocché altri- 
menti affai fciocca novella ci riferirebbe, la quale co- 
munque mai fi fia, io non fo dond’ egli tratta fe 
l’abbia , perocché tale mutazione di cofe doppo la 
morte del Guifcardo non ho potuto in veruno antico 

auto- 

(p) Roti. Pi tr. Cbronolog. Reg. Sicil. 
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autore rinvenire , che anzi doppo l’imprefa di Cofen- 
za abbiara veduto , che il Duca Ruggieri arricchì il 
Zio della metà della Città di Palermo : nè doppo la 
morte del Guifcardo io ritrovo altrimenti eflere il 
Conte flato appellato , che Conte di Sicilia , come 
per lo innanzi era gigliato . Romoaldo Salernitano. 
A. MXCVJ. Rogerius Comes Sicilia d?c. A. MXCVII. 
Rogerius Dux cum Rogerio Sicilia Comite urbem Ca - 
puem obfedit . A. MCI. Rogerius Sicilia Comes defun- 
(lus cfi. E cosi Orderico Vitale , Goffredo Malaterra 
ed altri . E perciò veggonfi i figli di Robberto Gui- 
fcardo chiamati Duchi di Puglia e Calabria, e ’1 fi- 
glio di Ruggieri femplice Conte di Sicilia . Romual- 
do all'anno 1112 cosi lo chiama, e cosi finocchè al 
Ducato non fuccede : e cosi parimenti tutti gli ferie- 
tori de’ quali fi è poco anzi il catalogo teffuto : di 
modocchè l’avviffo del Pirro e di altri ancora , è una 
vera invenzione fenz’ ombra alcuna di appoggio . 

§. LXVI. E fe la facenda cosi vada, come con ogni 
verità fi è da noi efpofla , chi niegar mi faprà mai 
che ’1 leggerfi nelli diplomi proferti il titolo di Comes 
Calabria fia un’ aperta e manifèfìa falfità ? poiché tal 
titolo , ficcome per niun conto poteva a Ruggieri ap- 
partenere , ed altri di già erafene invertito , cosi egli 
non l’usò mai, nè alcuno de’ contemporanei fcrittori, 
e fcrittori Principi , intefi affai bene degli intereffi del- 
le regnanti famiglie, glie lo ha giammai dato. E fe 
in alcuna fcrittura genuina pur vi fi legge , finocchè 
1 ’ originale non fi mortri , dobbiamo Tempre alla 
mano infedele d’ alcun addottrinatuzzo traferittore ri- 
fonderlo , come io mi credo nella celebrata bolla della 
Legazione di Sicilia effer intervenuto , perchè troppe 
chiare ed autentiche le teftimonianze fono, onde cer- 
ti effer dobbiamo, che ’l Conte di un tal titolo giam- 
mai ornato fi fia. 


CA- 
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CAPITOLO OTTAVO. 

Si dimojlra la falfità del diploma del 1102 per 
ciocché in effo fi narra di Adelaide ^ de' 
figli del Conte , e di Rohberto di 
Grentemaifnilio . 

§.LXVII. OE del primo diploma polliamo noi dir adelasta 
ij ficuramente aver avuta la felice forte minata* 
di dimoftrafne per cento e mille e capi la Cover- 
ta puzzolente falfitk , cosi alTeverantemente polliamo 
del fecondo diploma ugualmente affermare, in cui ol- 
tre dell’ intitolazione di Conte di Calabria dato a 
Ruggieri leggefi fui principio . Ego Rogerius Co- 
mes Sicilia & Calabria &c. conflruxi Abbattano ab 
ipfis fundamentis temporibus meis cum uxore mea Ade- 
lafia & cum filiis meis videlicet Goffredo & J ardano in 
civitate Mileti in honorem &c. Le quali parole lenza 
che alcuno intorcerle e (tirare ardifca , apertamente 
Tonificano aver il Conte edificato il Monaftero in 
compagnia di Adelaide fua moglie, e de’ figli Gof- 
fredo e Giordano nello fteflo anno 1081 di fopra 
ravvifato , cosi volendo coll’ efpreflìone temporibus meis 
fignificare, vale a dire molto tempo addietro, e per- 
ciò profiegue il diploma. Ibique fccundum dei gratiam 
communi conftlio fratrum , & conjcientia etiam uxorie 
mea & filiorum meorum , ablatem conflitui nomine Ro- 
bertum confanguineum meum , cui O" e/us fuccefforibus 
dedimus ego Ò' uxor mea & filii mei Goffridus vi deli- 
ce t & Jordanus , Rogerius (T Simon terras &c. Adun- 
que niun dubbio vi è, che l’intervento di Adelaide 
e di Giordano fi confeifi nell’ atto dell’ iftituzione dell* 

M 2 Ab- 


NEL 

NO- 
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Abbate , e delia prima fondazione del monaftero ; la 
quale per quanto di fopra fi è dimoftrato è certo che non 
prima dell’ anno 1081 fece il falfatore intervenire, e 
però nollra cura farà dimortrare quante falfità cotali 
parole contengono . 

§. LXVI 1 . Egli è da fàperfi che Ruggieri nel princi- 
pio dell’anno iodi fi maritò con Gioditta di Gren- 
temaifnilio altrimenti chiamata Delicia, la quale egli 
fposò per la chiariflima nobiltàdi lei , perocché -era Nipo- 
te de’ Duchi di Normandia prencipi fovrani , e fovrani 
della flerta famiglia di Altavilla. Era Giuditta monaca 
in Francia , ma nell’ univerfale difgrazia della fami- 
glia d-.lci , fentendo Robberto dilui fratello eflerfi cosi 
bene in Italia fituato , da lui con un ahra iorella fi 
condurti; , e lungi dal chiuderfi in alcun altro fagro 
luogo, fenza che della difpenfa del Papa fi curafle af- 
fatto , a Ruggiero in matrimonio fi congiunfe . Non 
ville però cortei lungamente , onde Ruggieri prefe in 
moglie Eremburga della famiglia de' Conti di Mori- 
toho anche ftrettamente congionta a’ Duchi di Nor- 
mandia, fulla condizione della quale principcfla uopo 
farebbe far piu efatte ricerche, perocché il Pirri, ed 
altri , grandi errori per cortei ne dicono; ma nè an- 
che Eremburga vilTe lungamente, perocché nel ioSp 
trapafsò, onde Ruggieri fi maritò di nuovo, ed A- 
delaide in moglie prefe « Era cortei figlia del fra- 
tello di Bonifacio grandifiìmo Marcitele di Tofca* 
na , difendente già dalli grandi Marciteli di To- 
fana, da’ quali le famiglie d’ Erte , Pelavicino , o 
Palla vicino , Malafpina , e quella de’ Ruffì del no- 
Uro Regno per diretta linea la loro vera origgiBe 
riconofcono. I noftri Ituffi nel riparcimento fra’ quat- 
tro fratelli figli di Obbertol , rimarti Signoridei Ge- 
novefato , la Signoria in brieve ne perderono , on- 
de dimorati alquanto da cittadini* in Genova , co- 
gli Svevi a nobilitare le noftre contrade indi paf- 

faro- 
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farono , dove Adelaide diloro congionta preceduti 
già gli aveva . Dell’ ultimo matrimonio adunque di 
Ruggieri cosi il Malaterra riferifce . Anno igitur in- 
carnati Salvatori s 1089 Comes Roger ìus uxore Elem- 
burga filia Guliclmi Comitis Moritonenfts ( leggi Mo- 
ritolteti fi ) defunga , aliai n duxit Adelapdam nomine , 
neptem Bonijacii famojijjimi Italorum Marcbionis Jìliam 
vìdclicet fratris ejus , juvenculam honejìee admoàum factei 
(p) . La maggior parte de’ fcrittori di que’ fecoli chia- 
mano quella principefla Adelafia , feguendo la pro- 
nuncia del linguaggio di cui ufavano , e cosi in 
molte antiche carte nominata fi vede . Come adun- 
que conflruxi Abbatiam cum uxore me a A del afta ? averci 
medo Robberto Abbate cum uxore me a Adelafiaì quel 
Robberto , che fin dal 1084 era già morto , come 
fi è fopra dimoftrato : fe Adelaide non era ancora 
divenuta Ipofa di Ruggieri ? e ben otto anni doppo 
il divenne . Non è quella un’ aperta dimollrazione 
della piu enorme falfitì» , che commettere mai fi pof- 
fa ? Si potrà aver mai alcuna ragione piu di tal 
fcrittura ? 

§. LXIX. Nè Adelaide è fola colei che la fàliitbit. nominarsi 
del Diploma ci fa vedere, ma il leggerli, aver egli c ó ® f r edo 1? 
il Conte edificato il mouiftero cum filiis meis videli- d1 ,al * 
eet Gaffrido & Jordano , e d’ averci col confenfo de’ 
fuoi figli melfo Robberto per Abbate fono cosi mo- 
llruofi anacronifmi , che feioperatamente efser fal- 
fo il diploma appieno dimollrano : imperocché fe 
Giordano fi voglia confiderar vivente in tempo 
che ’l diploma fi finge , farebbe manifella follia , 
perochè quello principe nell’ anno topi d’ una fie- 
ra malatia affalito mori , come il Malaterra lun- 
gamente attella, ed egli è da rifletterli , che tutti gli 
altri figli del Conte morti allora già fodero, poicchè 

re- 


(p) ( Gaufrid. Malat. Ili. 4. taf. 14. 
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recita il Malaterra un Inno (7), da cui vedefi che per 
la morte di Giordano era il Conte rimafto fenza 
eredi . 

Patre orbo di taf prole , 

grevi morbo e ] ua f l fl ore 

Jic fublato filio. Juperna provilo, 

nf dolere r, Impragnatur , 

quod careret ac gravatur , 

beereditali gaudio matris gaudem uterus.&c. 

E però e Goffredo e Giordano i quali nel diploma 
fi nominano come fe viventi fodero erano già morti 
ed altrimenti nel diploma avrebbero dovuti nominar- 
fi : nè credo io che Goffredo a Giordano lungamente 
fopravivefle , perocché quelli da una fiera elefantiafi 
aflaltato faceva credere ellinta già la fucceflione del 
Conte per la morte di Giordano , e però ficcome fi 
fa ai Conte dire , che egli edificata aveva la Badia 
per foffraggio dell’ anima de fuoi genitori , avrebbe 
dovuti a quelli raggionevolmcnte i figli Goffredo e 
Giordano aggiugnervi, giacché per cooperatori nomi- 
nar fi vollero. 

§. LXX. Affai piu fpeciofo è ciocché fiegue . Co«- 
Jìitui Abbatem nomine Robertum confangumcum meum, 
cui & ejus fuccejforibus dedimus Ego & Uxor mea & 
filii mci Coffridus videlicct & Jordanus , Rngerius (T 
Simon terrai & pradia &c. Non credo che in dub- 
bio metter fi voglia elfcr Robberto di Grentema- 
ifnilio nell’anno 1084 trapaffato: le autorità del Gem- 
menticenfe, di Orderico Vitale, il tellimonio d$lle cir- 
ccllanze della dilui 'morte, 1’ anniverfario,la fepoltu- 
ra , fono argomenti che non devono recare il di no- 
tato della dilui morte in verun contrailo. Ma purfe 
cosi piaccia , ecco un altra fìcuriffima autorità dal Ma- 
laterra ricavata , il quale narra aver il Conte nell’anno 
io 8<5 nominato Vcfcovo di Catania l’Abbate Ruggnio 

Bri- 

(q) Caufrid. hlal/rt. lib. 4. cap. 14. 
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Brittanno di patria, c monaco di S. Eufemia', il qua- 
le era nel io8d già divenuto Abbate del fuo moni- 
fiero (r), e però doveva elfer Scuramente Robberto tra- 
panato , di cui Tappiamo con certezza per atteftato 
dalli fletti fuoi monaci efler morto abbate di S. Eu- 
femia iftelfa. E’inoltre indubbitabile che Simone nell’ 
anno 1093, e Ruggieri nel 1095 nati fodero nè mi 
credo dovere , per conteftare l'anno della nafcita di 
loro , addurre Cronache ed altre autorità , le quali 
veggonfi dal Pirro ed altri riportate : come adun- 
que quelli due principi nove , e dieci anni prima che 
nafcdlero , nel mondo fi ritrovano , per dover nell’ 
illromento della donazione a Robberto di Grentema- 
ifnilio intervenire ? Volle il buon falfatore non meno 
i morti richiamare in vita , ma varie perfone non 
nate ancora contare fra viventi , affinchè vedendoli il 
diploma ripieno de’nomi di tutta la cafa Normanda, 
niuno ardille nell’avvenire dubbitarne, e la piena co- . 
nofcenza eh’ egli di quella famiglia aveva ammirar 
potelTe. Ma non bete hxc conveniunt tempora Dnve di- 
ciamo noi col vecchio Simone . Doveva meglio di- 
fporre le fue trappole il monaco , fe infindcchiar ci 
voleva . E poi anche fe vivente 1 ’ Abbate Robberto. 
flato folle , era mai «gli da peniarfi a donazioni , le 
quali Simone d’ otto anni appena , e Ruggieri di fei 
anni fatte avrebbono? I Normanni ufarono pur elfi della 
legge comune riguardo all’ età : fono vecchi i ricordi , del 
Codice Teodofiano fra loro ufato : i llelfi antichi Ca- 
pitolari de’ Franchi niente in quello capo la legge 
cominune alterarono : nè alcuna nazione Hata vi è 
mai la quale abbia i faciulli del lattime quafi, elti- 
mati giammai maggiori, onde liberamente donar po- 
teflTero , o in illromenti di donaziono intervenire. 

§. LXXI. E ripetere pur fi vuole che Robberto di frosif.cue lo 
Grentemaifnilio cognato del Conte Ruggieri era pur mento. arco ‘ 
morto fin dal 1084, onde fi voglia nel 1102 far di- 
ri g- 

(t) Gaufrid. Malat. Uè. 4. cttp. 7. 
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riggcre a lui un diploma , in cui di lui fi parli co- 
me d’ un uom vivente, ed Abbate ancora del fuo mo- 
niftero di S. Eufemia, il quale egli aveva colla vita 
fin dal 1084 abbandonato, c due Abbati fucceflori in- 
feguito fin’ al io pi avuti già aveva. Tutte le quali 
cofe, anche fe il diploma in un antico pergameno og- 
gi folle , ed eflratto dal piu accreditato Archivio di 
Europa , apertamente fallo per ogni iato il dimoftra- 
rebbero , non elfendo cotante fconcezze per verun ver- 
fo al piu goffo talento foffribili : tré per fofifmi , e 
/tirature potrebbefi giammai mafcherar in modo , 
che qualche foffribile afpetto di verità poteflero mai 
prendere: fono cosi vere e cottami le falfith le quali 
leco portano, che per qualunque fuco le gli aggiunga, 
non poflòno effcr affatto non meno o/curate , che ri* 
coperte . 



CA- 
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CAPITOLO NONO. 

Si dimojìra la falfità del diploma del ,i 102 per 
uarii errori di fatti e di dritto in ejfo con- 
tenuti , ne' quali né il Conte , né alcuno 
della dilui età cader poteva 
giammai . 

§. LXXt. ’V TOn riufrirà. rincrefcevole il riflette - la caccia a 
re (òpra di talune fri opera te con- 
ceflioni, le quali nel diploma fi leggono, perchè la ta**de L ldifloI 
mani fella Ialina di lui lì riconofcardice adunque. Concedi - ma. 
mus ctiam parem libertatem habendi & nojìris fuccejfori- 
bus , non tenenti tur in aliquo effe JubjecloSy videi icet in 
pafcuis , VEL IN VENATIONIBUS & in incifmtibus 
lignorum , & in foribus nojìris , pojjint omnia libere & 
ab fclu tc exercere in tota terra nofìra ad utilitatem pr ce- 
di (li mona/ìerii. Qual naoltruofnh è quella che ci lì 
prefrnta ? come i Monaci andavano in que’ tempi li- 
beramente a caccia ? E non fu la caccia ad ogni ec- 
cleliallica perfona in ogni tempo proibita l Ma fe i 
monaci di Mileto delle univerfali ecclefialliche leg- 
gi fi rifero , non dovevano per certo riderli delle 
regole del Moniltero Uticenfe , a feconda delle qua- 
li da Guglielmo Priore di S. Eufemia erano flati 
riformati , ed era per 1 ’ appunto nel moniftero di S. 

Ebrulfo d’ Uzès antica la regola , che nè anche il 
femplice uccellare a monaci folle permeilo , onde il 
B. Ferreolo fcrivendo in Uzès a’ luoi monaci le rego- 
le , qualunque forta di caccia proibi efprelTamente : 
ecco le parole da lui ufate nel capo 34 lnter ceteras 
mundi deledationes noverit ftbi monaebus venationem excr- 
ìi cere 


Digitized by Google 



p8 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 

cere probibitum &c. cum fcire potius debeat , vitia prò 
bejìiii ejje trattando Ù" c. Bonum erga vita futc eurfum, 
curfibus vanis perire iudicet , (Tc. ne poflponem mona - 
chunt , ferarum ipje captione capiatur , & fxcularibus 
deftderiis irretitus , vemator agrefìium befliarum , ad ver fa- 
rii & ipfe fiat venario (/) . E doveva cotal legge efler 
per i monaci efpretta, perocché abbicando per ioppiu 
co fioro bofchi e forette, facilmente avrebbero ade- 
fcati dalla caccia a quella tutte le ore occupate , alla 
contemplazione il tempo rubbando, oltre di che lo (Ira- 
pazzo della caccia , altro avrebbe chietto che le 
perpetue attinenze , e digiuni , da'quali pur conveniva, 
che fi facefsero tutto di priemere. Era in Francia perciò 
la legge proibitiva della caccia a monaci antichittìma, 
perocché nelle leggi di Carlo Magno leggiamo. Ut Epi- 
scopi, & Abbatti , & Abbatijfec copulai canum non ba ennt , 
nec accipitret , nec /oculatores (/), Tanto egli è certo che 
non lo andare a caccia, ma ’l femplice ucellare era 
a' monaci proibito . E perciò io non intendo come i 
noftri monaci di Mileto , i quali la riforma degli U- 
ticefi avevano ricevuta, nemmeno le univerfali leggi 
ecclefiaftiche , che quelle particolari del proprio mo- 
niftero avellerò potuto trascurare, e la libertà di po- 
ter ufare qualunque Torta di caccia procacciata li 
avellerò, nel punto ifteflò che la riforma avendo fre- 
fcaraente ricevuta, dovevano le proprie regole piuc- 
che mai religiofamente cuttodire . Chi adunque cosi 
grotto farà mai, che non vegga efler (lato colui che ’l 
diploma finfe, ftranio nelle leggi ecclefuttiche, nella 
difciplina di que’ tempi , e nelle circoftanze nelle quali 
i monaci di Mileto erano allora : e ’l dritto della caccia 
io noi credo altronde nel diploma trafeefo, che dall’ef- 

fer 

(f) Apud Thomaftn. Vet. ty Nov. Etcì, difcipl. P. 3. lib. 3. 
cap. 41. n. 1 3. 

(t) Tbomajtn. Vtt. & Nsv. Etcì. difcìpl, P. 3. lib. 3. cap. 43. 
num. a. 
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fer il falfutore leggiermente informato della forinola, 
colla quale i fèudi folevanfi nella (ua età concedere, 
perocché in qualunque maniera l’ affare lì confideri era 
Tempre incompatibile a’monaci il dritto della caccia. 

§. LXXII.Ma che diremo noi di una forprendente cIo-donazione 
nazione con una nuova forca di formola conceduta M 1,0 ssibile. 
In primis dedimus pr afato monaflerio Caflellarium cimi 
Btbona , Portum T orinaria , CT omnibus eorum pertincn- 
tiis , videlicet culturis , (T vineis , ficut ego una die , 

& una notte tenui in meo dominio libere CJ" abfolute , 

& fme altqua coni radici ione . Volefle pur il Cielo e 
vera per metà quella donazione Hata fólle ; perocché 
difficilmente ricchezze cosi riguardevoli fi avrebbero 
mai i monaci fatte ufeir di mano , ma ficcome niu- 
na memoria in uomo vi è, d’aver mai la Badia co- 
tante ricchézze polìedute , cosi fe alcuna parte mai 
polfedura ne abbia, ne Tappiamo pur troppo 1’ ori- 
gine dell’ acquilto diverfa e lontana attài dal Con- 
te Ruggieri , onde dal farci le rifa del diploma lo- 
dato , trattenere non ci polliamo . Ma come , e- 
§>‘ concede feudi cosi divizioli , ficut ego una 
die & una notte tenui in meo dominio ? vale a 
dire nello Hello momento che egli la metà della 
prometta terra dal Guifcardo ricevuta ebbe, della piu 
fruttifera e nobil parte a monaci fece dono . Credat 
Judaus apella non ego , e credo che molti in tal cre- 
denza meco etter vorranno . Perocché Tappiamo noi 
moito bene le congionture, nelle quali il Conte era 
allora , il quale non avendo altro che la fola Mileto, 
dovè dal fratello ribellarli per poter della rellantc pro- 
mefsa terra al poflèflò pervenire, la quale nè molto, 
nè afsai ricca ettendo , grandiffima parte di fe nella 
deferitta donazione de’ monaci riconofceva . E non 
vogliamo allenerei dal ripetere i fèntimenti del dot- 
tiflimo e giudiziofiffimo Muratori, il quale cosi fcrif- 
fe . Prxcipue vero eft nobis fufpenfo pede procedendum, 

N a ubi 
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ubi niagnifica quxdam rcmotioris antiquitatis primordi a 
ac privilegia , ET DONATIONES CASTELLO - 
RUM ET URB1UM in ebartis alicujus eccleftx , co;- 
nobti aut familix compertmus , noni flint quibus bumiles 
primo initium contigit , pcogreffn autem Jenftm , CT bon- 
go tempori s trablu ad fublimem fortunam claris , in 
mentem cecidit cupidità s nobilioris origina . Ncque in- 
terdum defunt qui fuis votis , quando per vera nequeunt , 
per fi ci a fuccurrant . Come per i' appunto net poltro 
cafo avviene : Erra la Badia per l’ accortezza de’ Tuoi 
monaci in si doviziofo llato pervenuta , che 1’ invi- 
dia d’altri facendo , defiderava nobile e lublime velie, 
la quale perocché in verità le mancava , perciò d’ 
una fallita ufando , Teppe provvedetene : ma 1’ igno- 
ranza delle necefsarie formole e della vera Itoria del- 
lo flato delle cole di que’ tempi, fecero al falfatore 
mille feempiaggini afserire , le quali di poi della di- 
fonelta opera di lui han facilmente noi avvertiti. 

§. LXXI1I. Egli non vuol tralcurarfi, che noverandofi la 
ferie de’ beni i quali dalla Badia fi polsedevano , ed 
i quali dal Conte Ruggieri ripetere fi vogliono , fi 
dice nel diploma , elfervi altro ìftromento del Conte 
fatto per la Badia , col novero de’ beni : il quale di- 
cefi fgillato tio/ìro fgdlo plumbeo : bifogna che ’1 fal- 
fatore del primo diploma, niente di cotal particolarità 
avvanzata rifapefsc, perocché non avrebbe il fuo di- 
ploma fatto fcrivere in oro , ed autenticare con bol- 
la d’ oro pendente , come fi é di fopra veduto , e 
però per cotale afsertiva, vedefi efsere l una delle due 
carte Scuramente falfa , poicchè o la prima doveva 
col Suggello di piombo efser fornita , o in quella di 
(ugello d’ oro avvrebbefi dovuto parlare . 

§. LXXIV. Ma non ballava al falfatore impolfefTarfi 
della città di Montelione con fuoi cafali ed altre no- 
biliffime terre nel diploma noverate , perocché egli 
invafe benanche la Sicilia , ed ivi delia città di Mi- 

flret- 
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Pretta s’ itnpoflefsò . lnfuper dcditnns pradi&o Mona - 
flerio villani Minijìrctta cum cafìro & nemoribus Ù' 
faltis a quartini , molendinorum & berbaftis & vdlanis 
& VASSALL 1 S , & omnia alia bona qua ego babt - 
barn in meo dominio , & ibidem prope pradiflam ter- 
reni Miftretta ecclefiam S. Stcpbani cum villania & vaf- 
fallis , ( 3 ‘ cum omnibus aliis j uribus , qua dijlinguuntur 
in alio privilegio nojìro . Ma oh Dio , e quante (co- 
perte falfità cotali novelle contengono ! In due bolle 
Pontificie le quali pochi anni doppo da due diverti 
Pontefici in conferma de’ beni della Badia fi fan fcri- 
vere . e le quali di qui a poco noi riportaremo , la 
tenuta di cosi nobil feudo non vi fi legge affatto , 
che anzi uniformemente , la fola Chiefa de’ SS. In- 
nocenti di Milìretta leggefi , che la Badia poffedeffe : 
ma le pontificie bolle tralasciando , delle quali di qui 
a poco fi terrà conto , noi pur Pappiamo eh’ effendo 
Abbate commendatario di Mileto nel 1454 Ignifio 
diGravara, diede quefti in enfiteufi perpetua al prio- 
re di S. Anaffafia la piu gran parte de’ beni , che la 
Badia in Sicilia poffedeva, e fra quefti S. Stefano, e 
S. Vincenzo di Miftretta fi leggono, fenzacchè d’ altro 
dominio o raggione filila terra di Miftretta fi parli . 

E niun dubbio vi è, d’effer fiata cotefta città antico 
feudo de’ Ventimigli di Sicilia , famiglia troppo nota 
ed illuftre , i quali dalle mani del Re la riceverono 
fenza che delli Monaci di Mileto punto fi parlaffe ; 
ed è maravigliofo, che il Pirro tali novelle già rifa- 
pendo , leggendo di poi il privileggio da’ Monaci di 
Mileto fuora prodotto, dovè con fe ilare ch’egli niuna 
fcrittura , o antico diploma ritrovar aveva potuto , 
il quale riguardo alla Città di Miftretta 1 ’ avvifo de' 

Monaci confermaffe . 

§. LXXV. Ma fe per fatto, falfo non foffe ciocché (Ìprosiecue lo 
afferifce , che la Badia abbia la città di Miftretta ' n ^ E E ” T o A * co ' 
feudo goduta, V efprefiione cum VaJJallis, dimoftrarebbe 

falfo 
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fallo indubbitatamente il diploma : Chi non fa il fi. 
gnificato della voce VaJJallo non meno nel dritto feu. 
dale , che in tutte le antiche fcritture ed iftorie ? fu- 
rono già quelli anticamente VaJJi appellati , ed i fa- 
migliati de Prencipi lignificando , il loro nome coll’ 
andar del tempo a pollò fiori de’ feudi diedero , peroc- 
ché obbligati quelli a feguir Tempre il Principe in 
guerra , familiari del Principe benanche fi riputava- 
no : quindi fu che tutti coloro i quali alcun benefi- 
zio militare dal Principe ottenevano , Valfaili , furono 
detti , ed affai vicino a noilri anni cotal denomina- 
zione fu da' feudatarj agli abbitanti de feudi trat- 
tata : nè per quanto emrai riufcito fra le antiche 
carte ed iltorie cercare , ho potuto cotal trattazione 
rinvenire d’ elfer prima del decimoterzo fecolo com par- 
la . In argomento cosi conofciuto non intendo io in- 
filzar fuperflue dottrine, ma il Du-Cange , e qualun- 
que altro accorto libro feudale ne perfuaderanno 
ognuno , il quale o non fia di tali novelle pienamen- 
te informato, o dubbitarne per capriccio ardifca. 

§. LXXVI. Speciofa pur non dimeno è la creazione 
di Prencipato ajfoluto , in cui per bocca del Conte 
fi fa ergere la Badia . lnfupcr concejjimus , ut prtc no- 
minatili Abbai , & eiui omnes fuccejjores , omnei confue- 
tudincs , & omnia alia judicia terrena , CjUdt regibus , 
& principibui terrenis in tota noftra terra Mona fi crii , 
& omnium fuarum obedientiarum pertinere folent , fine 
alicujus contradiftione libere & abfolute in fua poteflate 
babeant . Dovè il noitro falfario elTcr davvero il piu 
gran pecorone del mondo , che cotale infoiente fcem- 
piaggine ofafie freddamente fcrivere : ed io pur mi ri- 
do , che da un Valfallo come il Conte fi era , fi fa un 
alfoluto prencipato ergere a danno del Monarca , pe- 
rocché la libera facoltà di far leggi , definire confue- 
tudmi , ergere tribunali , fono le piu illuftri qualità 
deli’ assoluto principato , le quali nè il Conte nè al- 
cun 
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cuti altro vafsallo godè mai , onde del noftro diplo- 
ma , polliamo con loverchia ragione afserire . Rtfunt 
teneatit amici . 

§.LXXVII. Di una cosi ridicola c fpreggevole Scrittura^™ 
vano io reputo il promefso minuto commentario ri-n-oM*, 
petere , ma tutte le mellonaggini nel diploma del 
iopt notate pur una per cadauna in quello fi rav- 
viano : il poter dichiarare proprj va (salii coloro che 
in Mileto ad abbitar fi portafiero , il nominarli la 
Platea , e tutte le altre note di falliti, ripetite aper- 
tamente vi fi leggono. Egli è fpeciofo bensì , che nel 
primo diploma fi fece 1 ’ Abbate dichiarare padre Spi- 
ritale per tutte le terre del Conte, fpogliando quali 
i Vefcovi de’ loro dritti , e diventando Vel’covo uni- 
verfale : in quello diploma lungi dal badarli all’ acqui- 
sto d’ una vada indefinita Spiritai giuridizione , all’ 
acquillo di un Sovrano principato fi penl'a , ed alle 
ricchezze di molti feudi , e terre , le quali avrem- 
mo noi beniffimo con validi documenti dimollrato, 
che o la Badia non abbia mai pofseduto , o fe le 
abbia lungi da altra mano l’ acquillo ne riconofca : ma 
dubbiando di dover fiancare vanamente non meno gli 
affacennati Minillri del Re Signor Noftro , che i no- 
ftri cotteli leggitori , abbiamo cotal argomento tra- 
scurato , perocché fuperfluo per dimoftrare la fallirà, 
di una Scrittura, la quale per ogni lato intieramente 
finta fi Scuopre. 


C A- 
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CAPO DECIMO. 

Si raggiorni della falfità delle fottofcri%ioni 
nel diploma notate. 

c.e^mo^^-LXXVIIL A Bbenchè fulla data del diploma lunga 
nell'anno /“V queflione eccitare per noi fi potrebbe, 

i quali colla piu Tana parte de' Storici crediamo ef- 
fer la morte del Conte nel mele di Luglio del noi 
avvenuta , cioè undici mefi prima della data del di» 
ploma , attefi in ciò a parecchi contemporanei ieri t- 
tori , i quali l’ accuratiflimo Lupo Protofpada , la 
Cronaca di S. Sofìa , la Cronaca Cavefe-Muratoriana, 
1 ’ Appendice a Goffredo Malaterra , ed altri , fono ; 
pur tuttavia informati delle controverfie le quali 
circa il vario modo di numerar gli anni in quel- 
le età , fi eccitano : benché abbiamo noi ofservato 
aver tutti i citati fcrittori ufato collantemente il com- 
puto Romano, e ’l computò Romano in tutte le anti- 
che fcritture Normande coftantemente ufarfi : le prat- 
icate diligenze al filenzio abbandoniamo, non volen- 
do in una ferie di argomenti tutti chiari, e collanti, 
alcun dilettabile framifehiarne . Ma non è 1 ’ ultima 
nota di fdlfità il vederli nel 1102 fpedire il diploma 
coll’ undecima indizione , la quale pel computo Ro- 
mano la decima efser doveva , c per altri computi 
ancora , perocché il diploma nel mefe di Giugno di- 
cefi fpedito, e ben fila, che la Romana indizione a 
tutte le altre preceda . Ma ripetiamo che di buona 
voglia tal argomento noi lafciamo, il quale ad efpor- 
fi per ogni fuo capo affai lungo riefeirebbe , e nella 
chiarezza de’ già dimoftrati , tutto fuperhuo . 

§. LXXIX, 
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§. LXXIX. Ma non portiamo difpenfàrci di burlar- robbfrto coi- 
ci della fottofcrizione del Duca Robbcrto Guifcardo mente «tim! 


4 * Signum Roberti Ducis , il quale con lunga filza sc?iTro S< c T o < N 
d' incontradabili autorità abbiam pur veduto, che nel arnulfo a. 
mele di Luglio del 1085 da quella vita trapafsà in 
Corfh, morto per veleno da Sicelgaita apparecchiato- 


gli . Or come adunque dieciartètte anni doppo la 
morte ritorna egli in vita per fottofcriverfi al diplo- 
ma? Chi farà mai che cotal fcipita milenzaggine fa- 
prà con animo tranquillo {offrire , e non fieramente fgri- 
dare addortò al bietolone falfario , il quale credevalì 


fòrfi dover ufare della fua fcrictura fra Lapponi , 
fra quali le nollre iliorie incognite forfi fono . Ma 
pur egli a Robberto non fi riflette , vi volle un Ar- 
nulfo Arcive&ovo prefente 4 * Signum Arnulfi Ar - 
chiepifcopi , il quale capricciofa mente il nome della 
fua Chiefa tace , e non portando il diploma alcu- 
na data , indovinar non fappiamo affatto di qual 
Chiefa finto fi fia , ma pur dell’ intenfione del fai» 


fario a tentone andando , egli di Amulfo Vefcovo 


di Mileto in ogni conto dir volle , il quale fè dalle 
tenebre ritornare con Robberto , per legitimare la 
finta fcrittura . 


§. LXXX. Non badavano però due morti al fai- serlone s or- 
fano , egli il terzo aggiungere ci volle 4* Signum ™oma ÀnnV 
Serlonis , il quale era nell’anno 1071 dato da Sara- DOPPO la sua 
ceni in Sicilia uccifo , vaglia per tutti la tedimo- MORTE ’ 
nianza del Malaterra . Cum ijìa geruntur Serio , filila 
Serlonis nepos videlicet utrorumque principum i/lorum , 

■cu/us in pntcedentibus mentionem fecimus apud Cera - 
mum morabatur ad tuendam provinciam Arabicorum , 
qui apud Cafirum Jobannis ea tempejìate morari dice - 
bantur , a Duce Ó Comite fic jujfus &c. lllis autem 
ab infidiis prorumpentibus , cum bojles a tergo borribili 
armorum turbine deprebenduntur , Serio decertandi copiis , 
fed & fugai praftdio diffidine , cum paucis qui fecum erant , 
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penar» qua ab ipfo die Serlonis di Ha eli , curfu expetit , qua 
afcenfa , a dorfo prò muro c/us ufus , dtu fortiter , fed 
nullo aliunde auxilio edventante incajjum dimìcatur , 
nani tandem confojfus occubuit , nulluj'que ex omnibus 
qui cum ipfo erant , cxceptis duobus , qui inter cadave- 
ra mortuorum latieaverant , evaftt . Serlone euenterato , 
Saraceni cor extrabunt , ut audaciam ejus , qux multa 
fuerat , conciperent , comedtjfe dicuntur ( a ) . Quelli è Ser- 
lone il quale nel 1102 lì fa edere ancora ira viven- 
ti , e del quale nei primo diploma fi fe dire, che 
Serio vero meus nepos dedie in Serrato feptem Vtllanos 
& in Surrito Ecclejìam cum vinca , la quale donazio- 
ne all’anno 1081 dovendoli per la piu lunga ripor- 
tare , fa vedere infieme cogli altri divifati argomenti 
eder quel diploma falfidtmo : come anche quello nel 
H02 fpedito, perocché vi fi fa fottolcrivere Serlone 
trentuno anni addietro già trapalato . 

§. LXXXI. Quelle due (empiici capricciolè carte 
adunque, le quali due diplomi fingono , fono quel- 
le le quali il titolo del Re Nollro Signore fulla Ba- 
dia di Mileto contellar devono? falle adertive, fàlfe 
fottoferizioni , fciocchezze inlopportabiii , firme di 
Prencipi e Vefcovi morti , non ballano a licenziarle 
da ogni e qualunque ombra di credenza , e dimo- 
firare la negra fallìtà che contengono? la quale tanto 
piu velenola diviene , quantocchè il Vefcovo di Mileto 
fpogliare fi vuole dal leggitimo podedo della Badia illeC 
fa la quale per le ricevute vie delle leggi civili ed 
ecclefialliche ha egli aquillata . Nè perfuaderci mai 
polliamo , che la manifella fàifità del titolo prodotto 
conofcendofi , poda uom pur edervi , il quale la fon- 
dazione , e dotazione della Badia al Conte Ruggieri 
Bodo , falfatnente attribuendo , fappia quinci innanzi 
credere ancora , doverli cotal Badia allo fpeciale pa- 
dronato del Re nollro graziofidimo Signore reintegrare. 

§. LXXXII. 

(a) Gaufrid. MaUt. bijl. Sic . lib. %. cap. 4 6, 
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S.LXXXII. E perocché della falliti degli antichi di* autori celie 
plomi fi è cotanto in danno de vecchi Monaci rag- re. 
gionato , non è però , che noi alcuna infamia a que’ 
rifpettabiliflimi uomini abbiam intefo arrecare . Sap- 
piamo noi bene che attefi efli tutti nelle milleriolè 
iàcre contemplazioni, l’amminiftrazione delle faccen- 
de del fecolo a taluni fecolari abbandonavano , i qua- 
li Avvocati ed Avvocatoti trovanfi nelle antiche carte 
chiamati , i quali in tutti i contratti de’ Monaci ne- 
ceflariamente intervenire dovevano , onde dell’ ammi* 
nitrazione de’ beni de’ Monaci fortemente profittava- 
no: or quelli i quali erano uomini periti delle (crit- 
ture che in quel tempo fi ufavano , volendo in pro- 
prio profitto i beni de’ Monaci ampliare , alla fattu- 
ra de’ fallì illromenti , e de’falfi privileggj erano tut- 
ti intefi , non avendoci i religiofiflimi Monaci altra 
parte dal loro canto , che il profitto , e forfi il con- 
fenfo . Del rello non è da crederli che gli fieffi Mo- 
naci nell’ atto , che la ficura llanza nel Paradifo fi 
pfeparaflèro , tentafiero fpogliar frodolentemente il 
prolfimo dalle proprie foftanze , ed i Vefcovi , ed i 
Papi da’ loro dritti , onde ad una libertina , e capric- 
ciofa vita attender fi potefifero. 

§. LXXXIII. Non riefcer'a per avventura rincrefcevo- falctta* pel 
le riferire qu'i a dillefo il diploma dell’ anno 1102, lanata 
negli atti prefentato , perocché fu’l dubbio che alcu- LANNO - 
no elTervi polfa , il quale leggerlo defideri , abbiam 
voluto del defiderio contentarlo , potendo colui che 
fe ne annoi , le due carte feguenti pafiare, ed al com- 
pimento del propollo argomento attendere : non vo- 
lendo trafeurare intanto di avvertire in conferma di 
ciocché nel §. LXXVIII efli prevenito , che l’anno 
ultimo della vita di Ruggieri anche fecondo il diplo- 
ma il 1101 elTer doveva, e non il 1102, perocché 
conta il diploma gli anni ab incarnationc , e non a 
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nativitate , per le quali cofe vedefi il diploma cffer a 
bifdoflo fiato comporto. 

Diploma della Badia di Mileto prcfentato negli atti. 


I N Nomine Sanila , Or Indi- 
vìdua Trinitatis anno ai In- 
carnatìone mille/imo centefitmo fe- 
cundo . Indi elione undecima , deci- 
mo Men/ìt J unii . Nolum ftt cun- 
(lis mais [tccefforibus , Or uni - 
verfis fidelibus , qui toc noflrum 
Privileghtm viderint , qitod Ego 
Rogcrius Comes Calabria , Or Si- 
cilia divina infpiratione infligatus 
prò falute .Anima mea, Or Con- 
jugis mea A’delafta , & prò AI- 
nimabus Patrie , Or Matrit mea , 
omnium propinquorum meorum , Or 
Domini mei Ducit Fratris vid. 
rnei , cujus beneficio totius hono- 
ris mei fummam retineo , confiruxi 
.Abbatiam ab ipfis fundamentis 
temporibus mers cum uxore mea 
Ahlelajìa , Or cum fiiìis meis vi- 
de!. Goffrido , Or J ardano in Ci- 
vitate Mileti ad honorem Sanila 
Trinhatis , SanBaque perpetua 
Virginis Maria , Or Beati Mi- 
chaelìs -Arcbangeli , Or Beatorum 
^Apojìolorum Petri , Or Paul i , 
atque omnium Sanciorum , quorum 
ibidem nomina , Or reliquia con- 
tinentur ; Ib'tque fecundum Dei 
gratiam communi canfilio fratrum, 
Or ccnfcientia etiam. uxorie mea , 
Or filìorum meorum »/ fbbatem con- 
[lìtui nomine Robcrtum confangui- 
neum meum , cui , Or ejus fuceef- 
foribus dedimus Ego , Or uxor 
mea , Ò' filli mei Gojfridus vi- 


delicet Or Jordamu , Rogcrius , 
Or Simon terras , Or pradia , 
qua fecundum divifiones , qua in- 
fra [cripta funt : conccffa etiam a 
Nobis praditlo Monaflcr’m tali li- 
beriate , ut quando Frasres, vel 
major pars Fratrum fanior'ts con- 
fila fecundum Dei timorem , Or 
Regulam Patrie Benedilli digere 
voluerint , Albhas ibidem diga - 
tur , Or. confiituatur , atque in 
omnibus, qua fupradicla Ecclefia 
habet noflra conceffione , vd ha - 
bere potuerit , feu aliar am perfo- 
narum liberal urne , vel quorumli - 
bet fidclium oblatione acquifierit 
Jiberam babeant potejlatcm omnium 
fuarum Ecclefiarum veram , Or 
cun&orum honorum , feu Cleri co- 
rum fua pertinetnia libere , Or 
abfoiute babeat . -Addimus quo- 
que , ut dìtlum Monafierium , Or 
omnes ejus obedientia ab omni fa- 
culari fervitio , Or opprejfione mon- 
dana removeantur, ut JanSam in 
Domino religionem Monachi ibi- 
dem Deo fervientes quiete valeant 
oh fermare , nec ulti noflrum , vel 
no/lrorum fuccefforum aliqua occa- 
fione in faculari fervitio fubri - 
piantar : Cbaritatis tamen intuita 
unum panem , Or unam jufiam 
vini , Or non ampfius , nobis , Or 
nofiris fuccejforibus prabeant quo - 
tiefeumque ad prafatum Mona/le- 
rium , Or ejus obedientias venie- 
mite . 
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mus . Qua autem a nobis eidem 
Ecclefia data funt , & cmcejfa , 
toc fubfcripfmus . In primis ter - 
ram -a Cafro Militi praditta Ci- 
vitatis , Cr Jic ali quoti extra pra- 
dìclcs termino s ufquc ad fin min 
afcendit , fi hoc fiume n furfum 
inter d'rvifiames vinmrum S. -4r- 
cbangeli , &" Ergentini Canonici, 
& afcendit ufque ad Monticulum 
Rogerii de strina . Idem vero 
deferti it ufquc ad puteum Mori- 
sti .• Deinde rurfum ufque in flu- 
men , & fic ìpfum flumen de- 
fccndit ad ufque defestfum pra- 
dilli Caftri , Cr fi aliquid extra 
py aditi os terminai rette babeant - 
Concedimus etiam parem liberta- 
rem babendi a Nobis, & noflris 
fuccejfbribus , non teneantur in a- 
liquo effe fubjeflos , videlicet in 
pafcuis , vel in venationibus , & 
in incifionibut lignorum , & in 
foribus noflris pojjint omnia libe- 
re , & abflute exercere in tota 
terra noflra ad utilkatetn pradi- 
t li Monaflerii ; fic infuper qua 
oblata a nobis cognofcimus , & 
Baronibus noflris , qua inferius 
particulariter diflinguentur . In 
primis dedimus prafato Monafle - 
rio Caflellarium cum Bibona , Pos- 
tura Tonnarite , & omnibus comm 
pertincntiis videlicet culturis , C ’T 
asineli , fi cut ego una die , & 
una notte tenui in meo dominio 
libere , & nbfolutc , Gr franche 
fine aliqua contradittione . Ijhc 
vero funt divifiones a capite flu- 
minis Trainiti , qua vocatur C am- 
puti , ficut ìpfum flumen defcen- 
dit ipfe , qui vocatur Trainiti 


ufque ad mare. Iterum autem in- 
cipit fuper Campali , & vadh 
ad locum , qui dicitur Catasfra- 
gium . Idem vero afcendit per 
Callonem , qua efl ante Caranum 
centra Orientem , & defcendit ufque 
ad flumen , qtiod efl in divifione 
Caflellarii , & Santti Gregorii , 
& ad defcenfionem fluminis ufque 
ad locum , qui vocatur Condor fa- 
gia , deinde vadit ufque ad flu- 
men , quod defcendit de Platipori. 
Idem vero afcendit ad locum , qui 
dicitur Stepbasaconi , & inde ad 
montem Bibona vadit fupra San- 
ttum Honupbrium ufque ad lo- 
cum, qui vocatur Jffirus , G' in- 
de defcendit, claudit , Cr defcen- 
dit ufque ad mare . Prateria de- 
dimus ei terram Santti Gregorii 
cum omnibus Juribus , & peni • 
nentiis fuis , qua fcripta funt in 
tabula Monaflerii pradìtti , figil- 
lata ntflro figlilo plumbeo . In 
Mifiano omelia , qua prò meo ha- 
bebam dominio . Jfbbatiam Santti 
Nicolai de Geremia in Burciano. 
-Abbottata imam in terra Geracii • 
-Abbatiam SantthNicodemi de Pa- 
tera , <Sr Santtam Cruccm , qua 
pofita efl intus terram Geracii, 
qua praditta Ecclefla obi, ita co- 
gnofcimus praditto Monaflerio ab 
sAudarena confobrina noflra cum 
omnibus juribus , & pertincntiis 
eortim, qua fcripta funt in tabu- 
la Monaflerii praditti flgillata no- 
flro figlilo prenominato , & quan- 
dam aliam Ecclefiam , qua dici- 
tur Santti Petti , qua pofita efl 
extra terram Geracii cum juribus, 
& pertincntiis fuis , qua dìftin- 
gun- 
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gltr.tur inferiui . Ex porte Levati- meo dominio , Ce ibidem prope 

tit e/1 Pai toniti , qui t dicitur San- pradiBara terram Mijlrettx Ec . 

Bi Petti , Ce incipit ab Ecclefta cle/iam SanBi Stepbani cum Pii. 
pradiBa , Ce vadit ad locum , Unii , Ce Pajfallii , Ce cum Omni . 
qui dicitur Petrajorata , Ce afcen- blu aliti juribui , qua diflinguun. 

dit per quemdam lapidem ma- tur in alio privilegio nojhro . Item 

gnum , qui dicitur Piata, Ce va- dedimm Pillam Terminorum cum 

dit rcBe contro Ponentem ufque balneii , Ce cum aliii juribm fuit, 

ad Collem , qui dicitur Colleforti. Ce medici arem Tannarla no/ira 

Deinde pojlea defcendit ex parte SanBi Georgii . Infuper conce/]!. 
Meridie i per pradiBam terram mui , ut pranominatut .Abbai , 
Colleforti , Ce vadit per viam Ce ejtu omnei fuccefforet omnet 
publicam per ferram , qua dicitur confuetudinei , Ce omnia alia ju - 
A^ufa , Ce vadit ufque ad flu- dieta terrena, qua Regibui , Ce 
maream SanBi Pauli , Ce iterum Principibui terreni i in tota noflra 
venit ad pradiBum lapidem fo- terra Mona/lerii , Ce omnium fua. 
ratum , Ce defcendit ufque ad rum obedientiarum pertinere folent 
PradiBam fiumaream SanBi Pati- fine alicu/ui contradiBìonc libere , 
li . Hi funi fine t i/larum pcjfef- Ce abfolute in fua poteflate ba . 
lionum . Alia vero poffefftonei feri - beant . Item dedimm eidem Mo- 
pta Junt apud Cajìellum vetut na/lerio quotldam Cafale , quod 
Ecclefiam SanBi Nicolai de Ca- dicitur SanBi Petri de Tragena 
uonicit , Ce SanBi Joannii de fitum in plano Melatii . Item 

Al aro , Ce SanBa Maria de Me- T befalonum SS. Cofma , Ce Da. 

titano cum juribuS , Ce pertinen- mi ani , Ce SanBa Anafiafia cum 

tiis fuit, qua fcripta funt in ta- ; uribui , Ce pertinenti!! eorum , 
buia Mona/lerii in alio Privile- qua dijlinguuntur in Tabula Mo- 
gio , quod eidem Mona/lerio feci - infierii pradicti . Aliud quoque 
mui . In Sicilia Ecclefiam SanBi adjungimui , quod firmiter tenere 
Georgii de Trabina , cum quadra- pracipimut , ut quicumque extra - 

ginta Pillami , in valle demonit nei bomintt in tota terra Eccle- 

Abbatiam SanBi EafiJii , Ce San- fia , Ce omnium fuanim obedìen- 
Bi Nicolai , Ce SanBi Angeli tiarum manere voluerint , Ce in 
cum juribui , Ce pertinentiit co- Pilla Mdcti , Ce in omnibut per. 
rum , qua fcripta funt in tabula tincntiii nominata Ecclefta , Ce 
Mona/lerii prxdiBi . Infuper de. fuarum obedientiarum , nifi in pla- 
dimui pradiBo Mona/lerio Pillam tiit Dominorum ] uorum fcripti fue- 
Minijlrctta cum Cajiro , Ce ne- rint , Abballi , Ce Monne borum 
mori bui , Ce fallii aquantm Mo- pracipimut nullo bomine faculari 
lendinorum , Ce Herbafiit , Ce eoi impediente quandiu voluerint 
Pillami , Ce Paffallit , Ce omnia fub Ecclefia dominio demorentur , 
alia bona , qua ego babebam in ut nullut Straticotui , vel Ba/u. 

lui. 
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lus , nifi illi, qui diche Eccidi, t 
fuerint conflrin^cn/li , vel depre- 
bendendi illos babeant pote/latem , 
nifi eum in fuo figlila monfirave- 
rint . Preterea nullus Grecus , vel 
Latinus aliquam prefumpt ianem ca- 
lumniandi aliquid ab Ècclefio fu- 
merà videatur, fine -Aobatis , & 
Monne borum confenfu , nec Jttum 
effe dicere prafumant , nifi ut fu- 
pra drximus in fuo figillo firmif- 
fimo rationem monftraverint . Hit 
igitur omnibus fic ordinati* pre- 
fatum Monaflerium cum omnibus 
fuis obedientiis , £ r pertinentiis , 
quas mine babtbat , vel babitu- 
rum erat obrulimus Beato Pe- 
tra , Cr SanBe -Apofiolice Ssedi 
per manus Domini Papié Urbani 
Secundi , Statuentis ut nulli olii 
fubjcBum ejfet Monaficrittm , nifi 
Romanie , Cr Santélse -Apofiolica 
Sedi. Domi mi s vero Papa videns 
bone nofiram Conftitutionem , Cr 
Donationem laudabiliter effe fa- 
tìam , gratiam fine benedi&ionis 
rnbis tribù it , Cr nofiram Confii- 
tutionem , Cr Donationem , tdm 
temporalìter , qnam fpiritttaliter in 
perpetuum confirmavit , & robo- 
ravit , atque omnes illos excommu- 
ni cavi t , Cr maledixit , Cr a Sa- 
cratifiìmi Corporis , Cr Sanguinis 
Domini feparavit , qui hanc no- 
firam Confiitutionem , Cr Dona- 
tionem tam bene faBas , unquam 
violare , vel defiruere , vel aliquid 
inde revocare prefumerent , £ r Mo- 
najlerium , Cr omnes ejus ohe- 
dientias aliquo modo perturbare , 
nec in aliquo fieculari fervitio pre- 
pedircnt , £r Abbati , Cr Mona- 


c bis bujus Monafierii inde con- 
gruam fatisfaBionem , Cr emen- 
dationem facerent ; illos autem qui 
banc nofiram Confiitutionem , Cr 
Donationem laudabiliter effe fa- 
cìam cufiodierint , Cr confervave- 
rint Monafierio , Cr ejus obedien- 
tiis aliquid beneficii tribuerint , 
btnedixit , Cr de omnibus fuis 
orationibus participes fecit . -At- 
tendente* itaque gratum , quod 
nobis contulerit Domimi* Papa 
con/lituimus , Cr fine retraBatio- 
ne tencndum , Cr per obedientiam 
fimiiter precipimus , ut in fupra- 
dicla Ecclefia , quam ab ipfis 
fundamentis ditare cupimus omnes 
mei beeredes mecum Jepulti requie - 
fcant . Et quicumque banc nofiram 
Confiitutionem aliquo modo infin- 
gere , aut perturbare volturi t, fit 
maledìBus ex parte Dei Omnipo- 
temi s , Cr Beat se Mari se fempcr 
Pirginis , £r Beati Micbaelis -Ai - 
cbangeli, Cr omnium SanBorum . 
Et pars illius cum Diabolo , Cr 
- dngelis ejus babeatur . UH au- 
tem , qui banc nofiram Donatio- 
nem , Cr Confiitutionem obferva- 
verit , fit pax, & BenediBio Do- 
mini , ut bic fruBus bon<e vita 
percipiat , Cr in futura premia 
eterne Patrie inveniat . Unde ad 
futuram memorlam , Cr cautelarti 
prediBi Monafierii , Cr ut fit 
firmum , £r ratum nofiro figillo 
plumbeo figillari fecimus , Cr te- 
Jìimonio fubfcriptorum confirmamus, 
Cr roboramus tjt Signum Roberti 
Duci* Signum Rogerìi Corni- 
ti s *$♦ Signum -Amulpbi -Arcbie- 
pìfeopi +J* Signum -Ajgotti Si- 
gnum 
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gnum Serlonis t§t Signum Gttliel- dulpbi ìf* Signum Rigirìi Per- 
nii Strjgoti tj* Signum Roberti ner tj* Signum Roymundi Su- 
S illuni Signum Roberti de pcrbi <if* Signum Rogerii Filli 
Guafconia Signum Ugonis Gar- Gifmundi tj» Signum -Frcbiielli 
dulpbi Signum Ugonis Filii Demen tjt Signum Raduìpbi Fi- 
Erteti «J* Signum Gifmundi Car- Hi Energijì . 
bonelli *ì* Signum Roberti Gal- 


CAPITOLO UNDECIMO. 

Raggionajì di due bolle de' Pontefici Romani , una 
delle quali fi è negli atti prodotta . 

bolla ponti* §. LXXXIII. T Preti calabrefi volendo i prodotti di- 
Ianmo a**"** _L plomi conteftare una bolla di Ale- 

fandro II Papa han prodotta , nella quale confer- 
mandofi tutti i beni dalla Badia acquiftati , efprefia- 
mente dicefi efier la Badia per opera del Conte Rug- 
gieri fiata edificata . Ma da qual Archivio l’ ebbero 
mai eflì i preti ? e (lì la trafcrifrero dal fitnodabulo del 
P. Calcagni, il quale cotal bolla diè fuora la prima 
fiata fenz’ alcun ombra della menoma autenticità , pe- 
rocché non fi lodò egli per cotal bolla nè di alcun archi- 
vio di Roma , nè di alcun altro autentico regifiro , ma 
avendola fra i falfi diplomi della Badia ritrovata , 
inficine con quelli la produfle , e perciò egli è 
certo efier codefta bolla di niun conto , come tan- 
t’ altre pontificie bolle , delle quali affai piu co- 
pie trovanfi negli antichi Monifterj falfificate , che di 
priviiegj di Prencipi . Niuna novità io qui riportarci, 
fe delle celebrate bolle di Adriano I Papa in benefi- 
zio della Chiefa di Ferrara, della bolla di Leone III 
pel Moniftero di S. Benedetto di Converfano , e di 
tante altre fino a nofiri giorni grandemente riputate, 

vo- 
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volerti dire , le quali per opera del Muratori e del 
doctiflìmo Monfignor Afsemandi e di altri grandirti* 
mi , e rifpettabbilirtimi letterati furono dimoftrate 
fenza alcun dubbio falfe : nè antica cronaca di Mo* 
naltero o altro pio luogo abbiamo , nella quale un 
vefpajo di falfe Bolle non li legga . Ma pure alla 
nofira ritornando , non fappiamo noi perfuaderci co- 
me pofsa mai cotal bolla nell’ animo di alcuno in 
menoma parte imprimere , perocché oltre delle ma- 
nifelle Utile afsertive , della fondazione della Badia e 
del pofsefso di tanti beni , de’ quali ne’ diplomi niuna 
parola fi legge , io trovo efser efatta copia d’ un’ al- 
tra pofteriore fimilirtima bolla, ad Eugenio III attri- 
buita , la quale dall’ Ughelli fi produce , c la quale 
bolla di Eugenio non ritrovò gih l’ Ughelli fra le 
carte della Vaticana , che tutte diligentemente egli 
vidde ed i regiltri ne trafcrifle , e dalle quali le fue ferie 
de’Vefcovi traile , minutamente gli Archivj , ed i re- 
girtri Vaticani citando , ma 1’ ebbe da un tal melser 
Felice Contaloro dilui amico , il quale un informe 
efemplare ne teneva , Dio sh come nelle mani di 
lui arrivato . Non rincrefa leggere qui le falfe ger- 
mane , nelle quali egli è da ofservarfi il falfatore 
della bolla di Alefsandro aver all’ acquirto di mag- 
giori priyileggj tuefsa mano : non fapendo gi'a noi 
quale delle due fia la prima ad edere fiata inventa- 
ta , perocché niun archivio , o antico regiftro ab- 
biane faputo rinvenire , eoa cui poterci di tal no- 
vella conciliare , 
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Bolla di AlefTandro ripor- 
tata dal Sinodo , e pro- 
dotta negli atti . 

Bolla di Eugenio ripor- 
tata dal Pirro ed Ugtiel- 
li . 

sfLEX-fNDEK EPISCOPIO. 

EUGENIUf EPISCOPUS. 

Servus Seruorum Dei. 

Servus Scrvomm Dei. 

Diledis filiis ìmberto abbati Me- 
1 itcnfr s Monaflcrii r quoti in ho- 
norem Sunti te Trinitatis , & 
Beati Mie baci is -4'rcbangcli adi- 
fieatum ejl , ejufque fratribus 
tam prafentibus , quam futuris 
regalarmi ni tam profejjis in per- 
petuum . 

Diledo filio Roberto abbati Mi- 
litenfis monaflcrii , quod in bo- 
llore S. Trinitatis , & B. Mi - 
ebaelis Mrcbangeli tedificatum 
eft , ejttfque fratribtts tam prit- 
fentibus , quam futuris rtgu- 
larem vitam] profejjis in perpe- 
tuimi . 

Unni tminibuf Ecclefiafiicis 
perfonis debitorcs ex injun- 
Lio Kob il a Dea -dpoftolatus of- 
ficio exiftamus , iihs tamen lo- 
di , atqve perfonis , qtue fpecia, 
lius ad -dpoftolicam Sedem f pe- 
pi are , ac ad Romani Pontifici s 
erdinationem pertinere nofeuntur , 
propenfiori nos convenit ebaritatis 
fittalo imminere , & tortini juftis 
votis clemente r annuere . Ea prò- 
pter Diledi in Domino filli ve- 
J ìris juftis poftulationibus clemen- 
ler annuimus , & prtefttum Mo - 
ttafterium , qttod ab Illuftris me- 
morile Rogerio Comite a funda- 
mentis conftruBtim , & per ma- 
num felicis recordationil D. Urba- 
ni Priedecefforis Noftri Papa II. 
B. Petro , & S. R. Ecclefite , in 
jus proprium , Cr tutelam eblatum 
effe dignofeitur , ad exemphtnt Pne- 
decefforum noftrorttm S. Meni. Pa- 
feba- 

/ ' Um omnibus Ecclefiafiicis 
perfonis debitore s ex infon- 
do Nobis a Deo -/ fpoftolatus of- 
ficio exiftamus , illis tamen lo- 
di atque perfonis , qua fpecia- 
lius ad Jfpoflolicam fedem f pe- 
dare , atque ad Romani Pontifici s 
ordinationem pertinere nofeuntur , 
propenfiori nos convenit ebaritatis 
fiudio imminere , & eorum juftis 
. . . clementer annuere . Ea pro- 
pter Dilede in Domino filli ratio- 
nabilibus tuis poftulationibus beni- 
gnità impertientes affenfum , prafa- 
tum monafterium , quod ab illuftris 
memoria Rugerio Comite a fonda- 
menti! eft inftrudum , & per ma- 
tmm felicis recordationil D. Urba- 
ni pradecefforis noftri Papa II. 
B. Petro , ejufque S. R. Ecclefia in 
jus perpetuimi , & tutelam oblatum 
effe dignofeitur , ad exempla pra- 
decefforum noftrorttm S.mem. Pa- 
feba- 
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fehalìs , Innocenti/ , & Eugeni i fcbalis , Cr Innocenti i 


Romanorum Pontificum fub B. Pe- 
tti , & nofira prole Stane fufcipimus, 
Cr prafenth ] cripti patrocinio com- 
munimtit. Statuente s , ut qualunque 
peffejfitnes , quacumque bona idem 
Monajlerium in prafcntiarum jufie, 
Cr canonica pofjìdet , aut in fu- 
turum concejjione , Pontificum , lar- 
gititene Regnili , ve I Principum , 
oliai ione fidelium , feu aliis jufiis 
modit prajlante Dea poterit adì- 
pifei , firma l'obis , vefirifque fuc- 
sie fiori bus , Cr illibata pennaneant, 
in quibut btee propriis duxitnus 
exprimcnda vocabulis . In territo- 
rio Militenfi Pillala SanSi Crego- 
rii , & ibidem Ecclcfiam SanSi 
Nicolai , Ecclefiani SanSi Georgii 
de Briatico , SanSi Joannis de 
Bracbio , Santi te Maria de Me- 
dina , Sanila Maria , Cr SanSi 
Clementi s de -Arena , SanSa Ma- 
ri a de Stilo , SanSi J oannis , Cr 
SanSi Nicolai de Geremia - 
In Civitate Geracii trei Ecclefias , 
Monajlerium SanSi oNieodemi de 
Patera , Ecclcfiam SanSi Nicolai 
de Falla eum pcrtinentiis fuis , 
Ectlefiam Sanila Maria de Mon- 
tor cimi pertinemiis fuis , Eccle- 
Jiam SanSi Petti in terra Bibo- 
tut , quam tenuit Romeus . -/Ipud 
Cajtellum Petus Ecclcfiam SanSi 
Nicolai de Canonici s . Ecclcfiam 
Sancii Joannis , Cr Sanila Ma- 
ria de Melicano . In Civitate 
Squillatio Ecclefiam SanSi Mar- 
tini , SanSi Nicolai de Prato j In 
pcrtinentia -/Igeili Ecclefiam San- 
Si Pbilippi , SanSic Maria de 
Ponti-Sla , SanSi Laurent ii , San- 
Si 
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Romano- 

rum Pontificum fub B. Petri , 
& nofira proteSione fufeipimus , 
Cr prafentis fcripti privilegio coni, 
munimus. Statuentes, ut quafeunque 
pofiejfiones , qualunque bona eadem 
Eeclefia in prafentiarum jufie , 
Cr canonice pofiidet , aut in fu- 
ttirum concejjione Pontificum , lar- 
gltione Regum , vel Principum , 
oblatione fidelium , Jeu aliis juflis 
modis Deo propitio , poterit adi- 
pifei firma libi , tuifqtte fuc - 
cefioribus , & illibata pennaneant. 
In quibut bac propriis duximus 
exprimcnda vocabtdis . In Territo- 
rio Militenfi Pillano S. Grego- 
rii , Cr ibidem Ecclefiam S. Ni- 
colai , Ecclefiam S. Gregorii de 
Briatico , S. Joannis de Rapa- 
chio , S. Maria de Medina , 
S. Maria , Cr S. Clementis de 
-Arena , S. Maria de Stilo , 
S. Joannis , & S. Nicolai de 
Geremia . 

In Civitate Giratio tres Eccle- 
Jtas , monajlerium S. Nicodemi de 
Patera , Ecclefiam S. Nicolai 
de Falla eum pertinemiis fuis , 
Ecclefiam Miria de Demonto- 
rium eum pertinemiis fuis , Ec- 
clefiam S. Petri juxta Bibo. 
nam , quam tenuit Romeus . -Apud 
Gaflelìum vetus Ecclefiam SanSi 
Nicolai de Caconis , Ecclefiam 
SanSi Joannis , Cr SanSa Ma- 
ria de Melicano . In Civitate 
Squetlacio Ecclefiam SanSi Mar- 
tini , SanSi Nicolai de Prato. In 
pcrtinentia bigelli Ecclefiam San- 
Si Pbilippi , SanSa Maria de 
Ponticelli , SanSi Laureati! , San- 
P Z SI 


■ 
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Bi Hippoliti . In territorio sM- 
manti* Eccleftam Saniti Angeli 
de Jlriilo , Sani}* Barbar re , & 
Saniti Petri . In territorio fiumi - 
nit frigidi Ecclefiam Saniti Ni- 
colai cieTuriano, Ecclefiam San- 
ili Philipp! . lApurl Montcm al- 
tum , Ecclefiam Sanili Caffiani , 
Sanili Nicolai de Macce de Tra- 
tte / iixta Maurwn gurgitem , Ec- 
clefiam Sanili Georgi i , Sanili Ni- 
colai de Regina . In territorio San- 
ili Martini Ecclefiam Sanili Ca- 
l baldi . In Sicilia Ecclefiam San- 
ili Joannis , Sanili Georgii de 
Moac , Sanili Joannis de Calta- 
niffet , Sanila Barbara de Cala- 
te but or , Sanili Nicolai de Caca , 
Sanili Joannis de Roccamaris de 
Cepbalodio cum pertinentiis fuis , 
Ecclefiam Sanili %AnaJìafii de Gra- 
teriis , Sanilorum Innocentìum de 
Mijlreto , Sanili Stepbani , San- 
ili Bafiliì de Nafo , Sanili Ni- 
colai de Binaria , Sanili Angeli, 
Sanili Georgii de T rama , Sanila 
Maria de Maura , Sanili Petri 
de Melatio , & partem Oppidi , 
tjuod Mefianum dicitur , quota a 
fiupradiilo Comite prafalo Mona- 
fterio Sanila T rinitatis , & San- 
ili Angeli oblata dignoficitur , fe- 
puituram quoque ipfitu loci libe- 
rata effe concedimus , ut cornili 
devotioni, ti r extrema volitatali , 
qui fe illic fepeliri deliberaverint, 
nifi forte excommunicati , vel no- 
minati interdilli fint , nullus oh- 
fiflat . 

Miffas autom , feu Jlationes 
publicas in eodem loco prater ^Ci- 
bati s , & Fratrum volitatatela 
fieri 


Hi Ip poi i t i . In territorio vfli- 
manti a Ecclefiam Sanili Angeli 
de Strillo , Sanila Barbara , & 
Sanili Petri . In territorio flumi- 
nis frigidi Ecclefiam Sanili Ni - 
colai de T urtano, Ecclefiam San- 
ili Philipp i . Jfpud Moment al - 
tum , Ecclefiam Sanili Caffiani , 
Sanili Nicolai de Macce de T ta- 
be t uxta Maurum gurgitem , Ec- 
clefiam Sanili Georgii , Sanili Ni- 
colai de Regina . 

In Sicilia Ecclefiam San- 
ili Joannis , Sanili Georgii de 
Mobac , Sanili Joannis de Colta- 
ti! Jet , Sanila Barbara de Cala - 
tebutor , Sanili Nicolai de Caca, 
Sanili Joannis de Roccamaris de 
Cepbalodio cum pertinentiis finis , 
Ecclefia Sanila -rfnaflafia de Gra- 
teriis , Sanilorum Innotentium de 
Mijlreto , Sanili Stepbani , San- 
ili Bafilii de Nafio , Sanili Ni- 
colai de Brinano , Sanili Angeli, 
Sanili Georgii de Traina, Sanila 
Maria de Munta , Sanili Petti 
de Melafio , & partem Oppidi , 
quod Mefianum dicitur. Quota a 
Jupradiilo Comite prafalo mona- 
Jlerio Sanila T rinitatis , & San- 
ili rigeli oblata cognoficitur . Cu- 
jus anima Rogerii Comitis in paco 
requieficat . Porro fiepulturam ejufi- 
dem loci cumino liberam effe fauci- 
mus, ut eorum qui fe illic dcliberave- 
rint fepeliri ; devotioni , & extrcm.t 
voluti tali , nifi forte excommunicati, 
vel interdilli fint , nullus obfiflat . 

Mijfas aurem , feu Jlationes pu- 
blicas in eodem loco prater M- 
batis , & fratrum voluntatem fie- 
ri 
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fieri probibemus , ne in fervorum 
Dei [eceffibtts populariius occafio 
prabeatur ulta Conventibut . Sane 
novatum unum vefiris propriis ma- 
nibus , aut fumptibus colitis , 
nuilus a vobis Decimai profu- 
mai exigerc . Chrifma vero , 0- 
leum Santini» , Confecrationes A- 
tarium , feu Baftlicarum , ordina- 
tienici Monacborum , ve I Clerico- 
rum , qui ad Sacrai Ordinai fue- 
rint promovendi a quocumque ma- 
lueritis Catbolico recipiatis Epifco- 
po . Addi cimili antan , ut nulli 
Epifcopomm facultas Jit abfque li- 
cenila Romani Pontifici s loca ve- 
Jlra , vai Monacbos , leu Clerico s 
inibi commorantei interdifiioni , ve l 
txcommunicationi fubiacere , aut ali- 
quam potefiatem , vel molefiiam 
exercere . Obeunte vero te nane 
tjufdem loci Abbate , vel tuorum 
quolibct fuccefforum , nuilus ibi 
quali bei 'fubreptionis afiutia , feu 
violenti a pr aponatur , nifi quei n 
F ratrei communi confenfu , vel 
Fratrum pars confilii fanioris fi- 
rundum Dei amorem , Cf Beati 
Benedilli regalai » providerint eli- 
gendum ab Apofiolico Sedit Pon- 
tifico benedicendum . Hoc quoque 
prof enti Capitalo fubjungimus , ut 
idem Monaficrium , e/ufque pof- 
fefiiones , & Monachi ab omni 
ftecularit fervitii fimi infefiatione 
fecuri , omnique gravamine man- 
dano oppreffionii remoti , in fon- 
ilo Religioni i obfervantia fidali 
mancane , & quieti , nec ulti alii, 
nifi Romano , & Apofiolico Sedi , 
cujui juris funt , aliqua tenenti- 
tur occafionc fubjelli . Decemimus 
ergo, 


ri probibemus , ne in fervono n 
Dei feceffibut popularibus occafio 
probeatur ulla conventibut . Sane 
laborum veflrorum quos propriis 
manibui , aut fumptibus colitis , 
nuilus a vobis decimai profuma e 
exigere . Chrifma , Oleum fantini» , 
confecrationes altarium , fiu bafi- 
licarum , ordinai iones monacborum , 
vel clericorum , qui ad facros or- 
dine! fuerint promovendi a quo- 
cunque malueritis catbolico recipic- 
tis Epifcopo. Adiicimus etiam ut 
nulli Epifcoporum facultas fit abf- 
que licentia Romani Pontifici s lo- 
cum vefinim , vel monacbos , fiu 
clerico s inibi commorantei ìnterdi- 
Bioni , vel excommunicationi fu- 
biicere , aut aliquam potefiatem , 
vel molefiiam exercere . Obeunte 
vero te nane ejufdem, loci Abba- 
te , vel tuorum quolibet fucce fo- 
rum nuilus ibi qualibet furreptio- 
nis afiutia vel violentili prtepo- 
na tur , nifi quem fratres cum omni 
confenfu , vel fratrum pars confi- 
ni fanioris , ficundum Dei timo- 
rem , & B. Benedilli regulam 
elegerint ab Apofiolicie Sedis Pon- 
tifico conficrandmn . Ho; quoque 
pr a finti capitalo fubjungimus , ut 
idem monaflerium , ejufque pofef- 
Jiones , & monachi ab omni fi- 
cularis fervitii fint infefiatione fi- 
curi , omnique gravamine manda- 
nte opprcjfionis remoti in S. reli- 
gioni! obfervantia fidali mahtant, 
Ò" quieti , nec ulti alii , nifi Ro- 
mane , & Apofìolicte fidi, cujus 
juris funt , aliqua teueantur occa- 
fione fubjelli . Decemimus ergo , 
ut nulli omnino bominum liieat 
pra- 
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ergo , ut nulli omnino bom 'mum 
licerti fupradiBum Monajlcrium te- 
mere perturbare , aut ejus pojjej '• 
fiones auferrt , vel ablatas retine- 
re , m intiere , fen quibuslibet ve- 
xationibus fatigare • feci illibata 
omnia , & integra confervemur 
eorum prò quorum gubernatione con- 
ceda flint ufibus omnimodis pro- 
futura , falla Seclit Apojiolica 
autboritate . Ad judicium autem 
bujus percepì a a Romana Eccle- 
fia libcrtatis ami imam unciant 
ttobit , noftrifque fuccc(foribus an- 
nis fingali s perfolvetis . Si qua 
igittir in futumm Ecclefiaflica , 
fectilarifve J terfona banc noflrx 
Conjlitutionis paginam fciens con- 
ila cara temere venire tentavcrit 
fecundo , teriiove commonita , nifi 
praftmpt ionyn fuam digita fatis- 
facilone correxerit potejìati , ho- 
norifque fui dignitate cariar , ream- 
que fé divino judicio cxiflerc de 
perpetrata iniquitate cognofcat , Cr 
a Sacratijfimo Corpore , & San- 
guine Dei , &• Domini Rcdem- 
ptoris JSoflri Jefu Cbrijli aliena 
fiat , alque in extremo examine 
difirifle ultimi fubjacere . Cuntìis 
autem eidem loco fina fura fer- 
vantibui fit per Domini Nofi^f 
Jefu Cbrijli quatenus , tir hic fru- 
ii um bona all ienis percipiant , &' 
apud diJìriBum Judiccm pr-tmia 
atema pacis inventali! . -Amen . 
Ego Vbaldus Hofiienfis Epifcopus. 
Ego Joannes Preibyter Cardinali s 
Sanlìorum Joannis , & S- Po- 
macbi . 

Ego Joannes Preibyter Cardinali i 
titilli Sanila Anajlafia . 

Ego 


pratjatum monajlcrium temere per- 
turbare , aut ejus poffejfiones -in- 
ferro , vcl ablatas retinere , mi- 
ntitre , feu aliquibus vexat ioni bus 
fatigare ; Jed omnia intera con- 
ferventur eorum , prò quorum gu- 
bernatione , ac Juftentalione con - 
ceffa funt , ufibus omnimodis prò- 
futura , falva fedir Apojiolica au- 
tboritate . Ad indicitmt vero per- 
cepì te bujus a Romana Ecclefia 
libcrtatis imam muri unciam no- 
bis , nojlrifque fucccjforibus annis 
Jingulir perfolvetis . Si qua igi- 
tur in futurum EccleJiajiica fecu- 
larifve perfona banc nojlrtc con- 
Jlitutionii paginam , fedens contro 
lam temere venire temptaverit fic- 
cando , tertiove commetti ra , nifi 
prxfumptioncm fuam fatisfallion: 
congrua emendaverit , potejlatis , 
bonorifque fui dignitate careat , 
reumque fe divino judicio exiflere 
de perpetrata iniquitate cognofcat , 
& a facratifftmo Corpore , &• 
Sanguine Dei , & D. Redempto- 
ris noflri J ESV Cbrijli aliena 
fiat , atque in extremo examine 
difiricht tiltioni fubjaceat . Cuti- 
Bis autem eidem Ecclefia jufla 
fervantibus , fit pax D. N. J. C. 
quatenus & hic frullimi bonte 
aOionis pcrcipiat , ó’" epttd di - 
JiriBum J udicem pramia attrita 
pacis inveniant . Amai . Amen . 
Amen. 

j" Ego Eugenius Catbolica Ec- 
clefia Epijcopus fubfcripfi . 

"f Ego Ni.o/aus Albania Epi- 
fcopus fubfcripfi , 
f Ego Ubaldus prcsbyt. Car- 
dinal. litui. S. Praxedis fub- 
fcripfi . f E £* 
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Ego Joannes Presbyter Cardinal il 
titilli Sancii Marci. 

Ego Cleodinus Presbyter Card'ma - 
lis S. Pitalis tituli Peflincc . 

Ego Petrus Presbyter Cardinalis 
tituli Santi, e Sufanme . 

Ego Petrus Cardinalis Presbyter 
titilli Sanili Chrifogoni . 

Ego Piccianus Presbyter Cardina- 
lis tituli Sanili Stephani in 
Celio monte. 

Ego Cintbius Presbyter Cardino- 
lis tituli Sanila Cecilia. 

Ego -Arduinus Presbyter Cardi- 
nalis tituli Sanila Crucis in 
Hienifalem . 

Ego Matthaus Presbyter Cardi- 
nalis tituli Sanili Marcelli. 

Ego Jacobus Diaconus Cardinalis . 

Ego -drd. Diaconus Cardinalis 
Sancii Theodor! . 

Ego laborans Diaconus Cardinalis 
S. Maria in Portico . 

Ego Ramirius Diaconus Cardina- 
lis Sanili Georgii ad •veluin 
aureunt . 

Ego Gratianus Diaconus Cardi- 
nalis SS. Cofma , & Damiani. 

Ego Joannis Diaconus Cardina- 
lis Sanili -Angeli . 

Ego Matthaus Sanila Maria No- 
va Diaconus Cardinalis . 

Datimi Lateran. per manus -Al- 
berti S. R. E. Presbyteri Car- 
dinalis , &" Cancellarli XIIIT. 
Kalendas -Aprii is Indici ione XII. 
Incarnai ion <s Dominica . -Alino 
M. CLXXt'in. Pontificatus Do- 
mini -Alcxandri Papa III. -An- 

• no XX. 


j" Ego Nicolaus presbyt. Card. 

Sanili Cyfiaci fubfcripfì . 

■j" Ego Jordanus presbyter Car- 
dinalis tit. S. Sufanna fub- 
fcripfì . 

■}■ Ego Otlavianus Dia:. Card. 
S. Nicolai in carcere Tullia- 
no fubfcripfì . 

j" Ego Cregorius Diaconus Car- 
dinalis Sanili -Angeli fub- 

fcripfi ■ 

-j- Ego -djlaldus Diaconus Car- 
dinalis S. Euflachii fubfcripfì. 
•f- Ego Jacynthus Diaconus Car- 
dinalis S. Maria fubfcripfì . 
■f Ego Joannes Diaconus Car- 
dinalis SS. Sergii , & Bac- 
chi fubfcripfì. 

Datum Ferentini per mantim 
Bofbnis S. R. E. Scriptoris 
6. Kal. Marti! , indili. XP. 
Incamat. Doni. an. M. C. L. 
Pontificatus vero Doni. Eu- 
geni i Papa. III. anno 6. 


Or 
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FARE DI VERU. 
NA DELLE BOL- 
LE ALCUN USO 
IN GIUDIZIO . 


NOTE DI FAL. 
SITA - SPECIALI. 
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Or il confronto di cotefle due germane falfe bolle, 
trafcritte ficuramente una dall' altra , o ambedue da 
qualch’ altro piu antico falfo , o vero originale per 
altra Badia , c da ben diverto Pontefice fcritto , Ci 
della ficura falfith di loro , altri non perfuada , de- 
ve ficuramente i giudizio!! giudici metter in tal 
avvertimento , e rifleffione , che 1’ originale di alcune 
di effe cercar debbano almeno , del quale fiamo pur 
ficuri , che fe in cerca andranno , 1’ opera inutilmen- 
te faranno per impiegarvi , ma fraditanto sbandare 
fi devono ficuramente dal giudizio fcritture di cotan- 
ta mala fede , e di niuna autorità . 

§. LXXX1V. Non fono io cosi ben iflrutto della 
ltoria di cotali bolle , perchè l’ età del loro nafci- 
mento indovinar fapefli , ma folo confefsar debbo 
efler quelle alti diplomi apertamente contrarie , e 
formate in ben diverfi fecoli da quelli ne’ quali i di- 
plomi formati furono : La qual cofa la ferie de’ be- 
ni , che alla Badia fi attribuifce , apertamente di- 
moila , perocché efiendo la bolla di Aleffandro II 
y6 anni doppo l’ ultimo diploma fpedita , avrebbe 
tutti i beni in quello contenuti dovuti ricordare , 
niente dovendo efler piu ragionevole e necelfario , 
che in si brieve fpazio di tempo avelie la Badia 
confervati nel pacifico poflefTo que’ beni , che gli 
erano flati donati da un Principe , la famiglia del 
quale era pur felicemente ancora fui trono , e la 
quale d' un’ opera cosi illultre, come la fondazione e 
dotazione della Badia fiata farebbe , avrebbe dovuta 
aver diligentiffìma cura . Adunque de beni i quali 
col diploma del 1102 fi fanno alla Badia concedere, 
mancano nelle Bolle il gran territorio definito In 
primis ferrimi a Cajlro Mileti preeditta civitatit , & 
Jic eliquod extra pr edittos termino! ufque ad flumen 
afcendit &c. Ecclefiam S. Tetri extra Giracium . Villam 
Ialin i/} retta cum cajlro Ù 1 ncmoribus , & folta aquarxm, 

mo- 
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molendinorum , & berbaftis & villana , & v affai Ih 
CT c. Villam terminar um cum balneh &c. Medie totem 
Tonnarite S.Gregorii &c. Cafnle S. Petti de Tragena. 
Tbefalonum S. Cofmee & Damiani , & S. Anafìafue 
&c. ed altri ancora. Nè lo mi credo eh’ uom perfuader 
fi poflfa, aver la Badia nel brieve fpazio di fettantafei anni 
perduti cotali beni , onde nelle pontificie bolle non fe 
ne faccia alcuna ricordanza . Siccome ancora dimoftra 
la falfitk delle bolle lo (trabocchevole numero de’ 
nuovi beni , che in si brieve fpazio dinota efferfi acqua- 
ttati , perocché leggonfi nelle bolle piu di trentatre 
altre Chiefe efferfi alla Badia aggiunte , fenzac- 
chè ci fi dica per qual mano . Ma ficcome io 
mi credo elser le bolle ed i privileggj fiate falla- 
te in diverfi lontanifiimi tempi , cosi in ciafcu- 
no di e(fi lo fiato attuale della Badia fi è voluto fi- 
gurare , e non i foli beni effettivi noverarfi , ma 
quanti fe ne avrebbono potuti acquillare ed in Ca-' 
labria ed in Sicilia , perocché io non fo pervadermi , 
che la Badia abbia mai cotanti beneficj , e cotanti 
feudi poffeduti , i quali doviziofa piuccchè ogni altra 
refa l’ avrebbero , la qual cola cosi effer intervenuta 
niuno certamente oferk affermare : che fe lo ardilfe 
il fatto apertamente contrario , lo fmentirebbe. 

§. LXXXV. Del retto forte difpiacemi effer le bolle 
ed i privileggj apertamente fallì , perocché e le bol- 
le , ed i privileggj ogni Padronato del Conte Ruggie- 
ri apertamente escludono , la quale cofa benché io 
averti promefsa in quella prima parte dimoftrare , pu- 
re poicchè quella afsai piu lunga di ciocché io mi 
aveva definito, è riufeita , fono cofiretto nella terza 
parte riportarla , nella quale della ragione legale del 
Re, e del Vefcovo fi farà parola. E chiudere quella 
parte della noftra lcrittura fiami lecito, avendo dimoilrato 
apertamente efser falfe tutte le fcritture , le quali negli 
atti fi fono prodotte per dinotare il Titolo che mai 

Q. 
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al Re Noftro Signore competerebbe Culla Badia del- 
la Trinità e S. Angelo di Miieta , fe la fondazione 
al Conte Ruggieri attribuita vera mai fofse Hata . 
E forte ci duole che venga quella fmentita non Colo 
da tutti gli autentici fcrittori “di quell’ età , che dalli di- 
plomi , e bolle illefse: ed è degno da rifletterli, che 
Goffredo Malaterra Monaco di fua profeflione gran 
panegerifta de’ fatti del Conte , e fpecialmente delle 
pie fondazioni ed altre religiofe opere di lui , delle 
quali fu egli tellimonio di villa , dell’ anno ifleflo 
lopo in cui il primo diploma prodotto dicefi fpedito, 
ricordando le felici intraprefe del Conte in Sicilia avve- 
nute, foggiunge . Sedata itaque Sicilia , Comes Roggerius 
collati fibi bencficii non ingratus exifìens , omnimode fe - 
cuudum quod mundales curx qui bus occupabatur permir- 
tebant , Deo expi e fé devotum exbiberc , & quanto am- 
pi ioti l/onore terreno fe a Deo prove II um cognofccbat , 
* tanto ampliori fiudio agebat , ut in perfcRx bumilitatis 
fiata perfifiens grejfum mentis figat . Militibut itaque 
fuis , quorum auxitio tanti honoris culmen adeptus fue- 
rat , arceffitis , gratias cum omni manfuetudine referente 
quibufdam terris , & largis poffeffionibus , quibufdam 
vero aliis diverfis prxmiis , laboris fui fudores recompen- 
fat (b) . Lungi adunque dall’ arricchire i Monaci , a 
rimunerare le fàtighe de’ fuoi foldati il Conte Rug- 
gieri era intefo, ufando delle vere criltiane virtù ad un 
principe affai convenienti. E fe vero mai folle flato, che 
il Conte la Badia di Mileto non già fondata , ma bene- 
ficata folamente avelie, era per l’appunto quello il luogo 
e ’1 momento in cui Goffredo Malaterra l’avrebbe dovuto 
riferire : e ficcome egli del Vefcovado di Troina , e 
di tante altre pie opere del Conte fece fpeciale ono- 
rata menfione , cosi della Badia di Mileto taciuto 
non avrebbe per alcun conto , perocché fe vera mai 


(b) Gaufrid. Molar, lib. 4. cap. 15. 
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la fondazione, o la dotazione- ne’ falfi diplomi efpref- 
fa , fiata fofTe , avrebbe queft’ opera ricoperta la 
gloria , che per altre il Conte ne traile . Nè io cre- 
dere mi faprò giammai , che Goffredo Malaterra 
Monaco di (uà profefTione nell’ atto che delle religio- 
fe opere del Conte andava in cerca , per tefsercene 
nella flefsa fua prefenza commendevole panegirico , 
avrebbe mai la fondazione della Badia di Mileto ta- 
ciuta , fe vero flato fofee , averci il Conte Ruggieri 
pur la menoma opera contribbuita , o per i’ edificio, 
o per l’arricchimento di lei. 



a z ca- 
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CAPITOLO DUODECIMO. 

Si rifponde al frivolo argomento della tefiimonianz/ 
di parecchi moderni Scrittori , i quali fcrijfero 
aver il Conte Ruggieri edificata la 
Badia di Meleto . 

* 

LXXXVI. Q A pendo noi beniffimo il rumore il 
xfE L M’°oirLo!.' ^ quale per parte de’ preti denuncianti 

mi. " per ogni dove fi eccita, il noflro ardimento accufan- 

doli , i quali la ricantata fondazione della Badia fatta 
dal Conte Ruggieri , niegare abbiamo ardito, non odami 
eh’ ella fia contedata da non ppchi moderni Scrittori 
delle cole di Calabria, c del Regno : e quantunque la 
frivola autorità di colloro poco pefar ci dovefie, pure 
niunacofa, fenza rifpondervi tralafciar volendo, dicia- 
mo, niente doverli all’autorità di codoro attendere , 
perocché le loro iftorie non tralfero già dagli origina- 
li fonti, ma dalle communi dicerie, e da i due riferi- 
ti diplomi, i quali piacque a’ Monaci di Mileto met- 
ter in campo, e predicargli fra i piu venerandi e ri- 
fpettabili monumenti delle antiche età . Il produrre 
falG privileggj fu già 1’ antica fcabie de’ Monaci , i 
quali per fottrarfi dalle ordinarie foggezioni , e dalle 
draordinarie ancora , le quali e da’Velcovi, e da’ Prin- 
cipi focolari gli venivano impode , comecché avevano 
veduto eflerfene taluni Moniderj difciolti , o per privi- 
legj da' Monarchi impetrati, o da’Vefcovi iddìi, cosà 
• i diplomi di codoro a falfificare generalmente fi ap- 

plicarono , e doppocchè la maggioranza univerfale del 
Sommo Pontefice viddero per ogni dove efleia, a fal- 
fificare infinite Bolle Pontificie da per tutto fi attefero. 

§. LXXXVII. 
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§. LXXXVII. Efaminando i Vefcovi. l'iflituta de’ Mo- necessita Do- 
naci, da’ quali la perfetta povertà fi precettava, e ve- do°e R fingf* 
derido per contrario i Monaci grandemente arricchii, ^ FALSI BIfLO ‘ 
tifavano ben fpeffo l’economia di fpogiiarli degli acqui- 
eti beni , per uio de’ poveri , alla Cattedrale aggiudi- 
candoli (<?) , nel che per riufeire var; dritti in campo 
producevano , ed ora la giuridica porzione la quale da 
proventi ed oblazioni Ecclefialtiche gli fpettava ( b ) , 
ora per la conceflione di alcun facro ordine (c),odeirOglio 
Santo (d) , importanti oblazioni chiedendo : ora per 
1 ’ illituzione dello Abbate (e), o per la confagrazione 
d’ alcuna diioro Chiefa o Altare , a gravofe prefazio- 
ni obligandoli , riunivano ben fpelfo nell’acquifto de’beni 
che da’Monaci fi procuravano . Ed oltre a ciò ora pel 
dritto della vifita , la quale a loro capriccio intrapren- 
devano, ora pel Catedratico (/), folevano cosi ben fpef- 
fo cali rare il peculio de’ Monaci, che quelli all’acquiUo 
di raddoppiati beni vedevanfi coftretti , per poter al 
pefo che i Vefcovi gl’ imponevano in qualche modo 
foccorrere. Nè per quello erano i Vefcovi pur conten- 
ti, perocché la elezione dello Abbate, la quale li- 
bera per i Monaci fi era, folevano allo J pe fi 0 aggiu- 
dicai , affinchè de’ beni de’ Monaci poteflero con piò 
aggio profittare (g) . 

Nè erano i Vefcovi i foli, che a’ Monaci recavano e siecue lo stes. 
danno e noja, ma ed i Monarchi, ed i Militari, e gli % AR c° ME »- 
Giudici i quali pel governo de’ popoli perciafcun Re- 
gno giravano, colli frequenti alloggi, epalTaggi, impo- 
verivano cosi i Monafierj , che vedevanfi quelli allo 

fpef- 

(jl) Conti!. Toletan. IV. con. 5 1 . & IX. can. 2. 

(b) Van-Efp. Juf. Eccl. P.z. tit. 31. cap. 6. 

(c) Id.Patrt.%. tit. II. cap. 3. ». 5. 

{d) Id. Part. z. tit. z 6. cap. z. tit. 30. 

(e) T'iomajin. Vet. & Nov. Eccl. Difcipl. Part. I. Hi. 4. 

(f) Van-Efp. P.l. tit. 12. cap. z. Dccret. Cap. 16. X. de ojjpc. 
ordinar. 

(g) Vide Conci!. Tolctan. X. can. 3. 
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fpeffo, per infoffribile povertà difmetterfi ( b ). Quindi 
1’ antica neceffità nacque d’impetrare eda’Vcfcovi, e 
dal Re , e poi dal Pontefice ancora 1’ efenzione da 
tutti cotali inloffribili prefi . E frequenti nelle Chie- 
fiafliche Morie fono gli efempj de’Monaflerj per tali 
privileggj affrancati : ma perocché i privileggj anco- 
ra importanti fomme coflavano , perocché non erano 
lenza importanti fomme conceffi, quindi è che non 
potendo a quelle il piu delle volte i Monaci foccor- 
rere , alla fattura de’ falfi diplomi con ogni fottigliez- 
za fi applicavano , e dal defidcrio di guadagnar l'efenzio- 
ne , ad altri difegni di mano in mano palfando, rendeva- 
no i finti diplomi di lunga maggior importanza , di 
ciocché per la fola efenzione frodata, flati farebbero. 

LXXXVIII. Furono i Monaci di quefle frodi fin 
da que’ primi fecoli riconvenuti , ed infiniti fono gli 
efempj de’ privileggj de’ Monaflerj di Francia negli anti- 
chi fecoli , falfi intieramente fcoperti,e da' Sommi Pon- 
tefici , e da taluni Nazionali Concilii , de’ quali chi i piu 
celebri conofcere ne voglia , potrà e nel Tomafini, e nel 
Mabillone ed altri cercarne. Tralafciando io l’efem- 
pio di ciocché in Francia ed altrove avvenne, alcune 
poche novelle de’ diplomi d’Italia intendo ricordare : pe’ 
quali chiunque leggiermente delle Storie de’ Longobar- 
di informato fia,e nelle Cronache di Farfa,del Voltur- 
no , di S. Sofia di Benevento , ed altri antichi Moni- 
flerj l’ animo rivolga , con poca rifleflione fi accorge- 
rà ben preflo , contenerfi in quefle una filza di finte 
Bolle, e di falfi Diplomi . Oltre però a tali Cronache 
il dotto Muratori , di cui il fino giudizio affai mi va- 
le, ricercando gli originali e le reliquie degli antichi 
archivj , infiniti privileggj trovò egli cosi ben falfifi- 
cati, che altro che la dilui perizia non bifognò , per 
potergli come falfi condannare . Un privilegio di Ce- 
lano Confole, e Duca,fpedito al Moniflero di Subia* 

co, 

(h) Tbom.ijì». Vct. & Neri'. Part.l, lib. 3. cap. 16. 
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co, un iftromento di fondazione e dotazione del Mo- 
nastero di S.Giuftina di Padova , un diploma di Car- 
lo Magno , ed un altro di Lodovico Pio fcritti in 
favore del Monaftero di Novalcfa , una Rolla di Leo- 
ne III fpedita al Monaftero ad Aquat Salvia ! , ben- 
ché da molti tenuti per veri , furono dall’ acutiftimo 
Muratori per falfi dimoftrati (»). Ma ciocch’è piu for- 
prendente fi è , che dimoftra il Muratori ad evidenza 
la falfitk di un privileggio della Chiefa di Reggio , 
ferino da Carlo Magno , il quale col fuggello efiften- 
te con fomma religiofitk fi confcrvava , e forfi fi con- 
ferva ancora : ed anche dimoftra effer fallo un Pri- 
vileggio al Re Rachis attribuito in favore del Mo- 
niftero di Monte Ummiate il quale il Mabillon credè 
genuino . Nè io la finirei fe la filza delle antiche ri- 
nomate carte , le quali come fincere fino a' noftri 
giorni riputate furono, e dipoi falfe per opera de’ va- 
lenti uomini furono riconofciute , volerti qui riferire. 
Ma ed i Sommi Pontefici ed i Monarchi iftefli, ben- 
ché ne’ fecoli dell’ ignoranza ravvolti , pure talune ma- 
nifefte falliti de’ vecchi Monaci ricocobbero e feoper- 
fcro . Innocenzo II ributtò un antico privileggio dall’ 
Abbate Scolufenfe prodotto , poicchè roanifeltamente 
fallo il riconobbe ( k )• Rapporta il lodato Muratori una 
giudicatura fatta in Roma tra’ Monaci di Farfa , ed 
i Preti di S. Euftachio, nella quale avendo i Monaci 
un iftromento falfo prodotto, fu da’ Giudici in quar- 
tro parti lacerato ; e nella Cronaca del Monaftero 
Sublaccnfe leggefi , che Leone IX andato in quel Moni- 
ftero . Sublaccnfet ad fe convocavit in Monafierio , quo- 
rum & requircns monumenta ebartarum , notavit fai - 
ftjftma , & magna parte ante fe igne cremavi fecit . 
Nè tralafciar , fi vuole ciocché nel volume delle leg- 
gi canoniche fi legge nel Cap. accipimus . De fide In - 

Jìru - 

(i) Murat. Antiq. Ital. Med. JEvi Difi. 6 $. 

(K) Murat. Antiq. Ital. Med. JEvi. Di fi. 35. 
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Jìrumentorum . Nel quale legge fi aver AlefTandro III 
Papa ordinato al Capitolo di Chantorbcry, ch’efibiffe 
i Tuoi privileggj all' Arcivefcovo , il quale dovette da 
dedeci periti uomini farli efaminare , tanto erano ne- 
gli antichi fecoli le falfe fcritture a difmifura crefciu- 
te , che ordinanze e leggi richiedevano per potercene 
frenar l’abbufo. 

§. LXXXIX. Non -erano i Monaci delle noftre con- 
trade in diverfe contingenze di quelle , che que’ di 
Tofcana , di Francia e d’ altrove s'erano : lappiamo pu- 
re che fin dagli antichi tempi un Vefcovo di Squil- 
lace tanti dritti e fuperiorità ufar voleva fu’l Moniftero 
Caftellienfe , fondato dal celebre Aurelio Cafiiodoro , 
che ì Sommo Pontefice S. Gregorio dovè fgridar- 
lo , ed ordinargli che lafciatte i Monaci nella loro 
libertà (/) . E chiunque le avventure de’ noftri 
Principi Langobardi cercando vada , ben vedrà a 
quante foggezzioni erano gli antichi Monaci fatto- 
podi , onde per affrancacene all’acquifto de' fallì 
diplomi e de’ falfi iftromenti attender doveffero . Se 
noi qui voleffimo le falfe fcritture de’ noftri anti- 
chi monafterj noverare, non fareffimo piu per finirla : 
pur nondimeno diciamo, che coftanti offendo l’ im po- 
ffare de’ Monaci, e di quelli grande il credito , pe- 
rocché nelle mani di loro erano le poche barbare let- 
tere rimafte : non ardiva il volgo facilmente contra- 
dirvi , onde le falfe novelle fi diffondevano talmente, 
ed accomunate già , e per la lunghezza del tempo , 
e per la comune credenza , quali incontraftabili verità 
erano nelle età feguenti credute . E dal noftro argomento 
dipartirci non volendo , due efempi nello fletto argo- 
mento io addurrò , per i quali vedrafTì, quanto poco 
fidar fi debba alle comuni voci , ed aile autorità de’ 
poco accorti Scrittori . Strano fi riputarebbe oggi- 
mai fe taluno a dimofirare imprende ffe effer la ce- 
lebre 

( 1 ) D.Cregor. Epijl. lib.'j. epift. 3 3. ini. I. 
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lebre Badia di S. Eufemia di Calabria fiata opera 
affai piu antica di Robberto Guifcardo , ed opera 
di altra diverfa mano , che di quel Principe , come 
per contrario, non vi è Scrittore de’ noftri tempi, il 
quate cosi affermato non abbia . E pure chiunque i 
contemporanei iftorici di quella età per poco per- 
corra , vedrà , effer coiai novella intieramente falfa, 
perocché in Guiglielmo Gemmeticenfe leggerà , di 
Robberto Guifcardo , che Domnum Robbertum Ab - 
totem Sondi Ebrulfi btnigniter fufeepit , & quon- 
dam parvom Eccleftam Juper littus Calabrie i maris 
fttam , qua in honorem S. Eupbcmia Virginis & 

Martyris dedicata eroe , ei tribuit , (m) c rei le Sto- 
rie di Orderico Vitale dello Beffo Guifcardo fi leg- 
ge Prxfatus bxros Robbertum Abbatem cum Monacbis 
Juis bonorabiliter fufeepit , & Eccleftam S. Eupbemix 
qua fuper littus Adriatici maris , ubi ruinx antiqua 
•urbis quarti Bri ni am nominane , ad bue parent , fitti ejl 
ei tradtdit (») . Per le quali due autorità chiaro ve- 
defi la Chiela di S. Eufemia effer lungi dall’ età 
del Guifcardo molto tempo innanzi fiata eretta : ma 
perciocché Robberto di Grentemaifnilio in miglior 
forma la refe, a Monaci pofteriori l’opera al Guifcar- 
do piacque attribuirne ; quindi credefi forto il comu- 
ne errore , il quale nelle menti del piu di coloro , i 
quali de’ veri fonti delle antiche ifiotie non fi curano, 
trionfa ancora. 

§. XG. Ma di quello affai piu fpeciofo è l’ altro efem - v adul^one 
pio , pel quale uopo è dirfi , che la forza dell’ adu - cererà llo 
lazionc, abbia molto in tali vane dicerie avuto luo- St U i ‘ 
go . I Normanni avendo la loro fede in Puglia fta- 
bilita, riparando l’antico Tempio della Trinità di 
Venofa , furono con tal certezza per fondatori efiima- 
ti, che l’Ughelli, il Mabillon,il Lubino , ed altri, 

R non 

(m) Lib. 7. cap. 30. 

(n) Hijlor. Elei. lib. 3. - 


Digitized by Google 



I 3 0 COMMENTARIO ALLE ANTICHE 
non han dubitato di fcrivere,che ’1 celebre Monifte- 
ro de’ Benedittini di Venofa oggi gran Priorato de’ 
Cavalieri di S. Giovanni di Jerufalem , fofse o da 
Dragone , o da altro Principe Normanno (lato edi- 
ficato , e con ragione dovevano in tal errore cieca- 
mente cadere, perocché in Guiglelmo Pugliefe , delia 
tumulazione di Robberto Gui leardo parlandoli , leg- 

gefi (°) • 

Htnc deportavi Venvfinam fecit ad Urbcm 
Qua fuerant fratrum confi rulla fepulcbra priorum: 
Hos prope cum magno Dux e fi fubhumatus honore. 
IJrbs Venufina ni ter tamii decorata fepulchrii 
A Caroli Magni , vel tempore Ctefarìs ufquam 
Nullos terra para produxit fratribus iflis . 

Hic fubbumatorum fabricata jujfibui borum 
Ecclefia , cu/us decor urbis prnnitet bujus , 

Det venite munus Rea illi trinus , & unut. 

Or bench' e’ fembri aver Guiglielmo Pugliefe aperta- 
mente affermato, che’l Guifcardo , ed i dilui fratel- 
li, la Chiefa della Triniti di Venoià, dove tumula- 
ti ancor fi veggono , aver cofirutta , pure fe non vo- 
glia per un’ en tati poetica cotal diceria intenderfi , che 
edificazione della Chiefa della Trinità di Venoià ab- 
biati voluta qualche riparazione appellare , bifogna 
dire che da uno fpirito di adulazione condotto , abbia 
così il Pugliefe voluto fcrivere . Perocché noi fappia- 
ino benifiìmo dall' incontraftabile autorità della tanta 
riputata Cronaca Cavefe, che’l Moniftero della Trini- 
tà di Venofa fu nel cmxlii da Gifolfo I Principe di 
Salerno edificato, a preghiere d’Indulfo Conte di Ve- 
nofa fuo congionto , il quale la vita monadica vi pro- 
fefsò, e da quelli due Principi di molti beni fu ar- 
ricchito; le quali novelle fenzacchè io fapeffi dover oggi 
per la Badia di Mileto raggionare ,avvanzai nelle Anti- 
chità 

(o) Guil.Apul. liba p in fin. 
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chitk Venofine opera di mia fanciullezza (p ) , per de* 
fcrivere le quali nella miglior maniera , che per me 
fi potefle allora , a vifitare quella veneranda Cit- 
ta attentamente io mi condufli , e 1 ’ augufto antico 
Tempio della Triniti deferto ritrovato avendo , viddi il 
Clero Gerofolimitano coltivar oggi una piccola Chic- 
la in piedi del gran Tempio coftrntu , nella quale al- 
cunt avelli inoltrati mi furono , che de’Normanni ef- 
iere mi differo , ma poicchè io delle antiche Roma* 
ne cole andava fola mente in cerca , poca rifleffione 
fopra di quelli feci allora, i quali ora mi credo, dall’an- 
ticodefolato tempio eflèrnella piccola nuova Chiefa, opera 
gì _ e Gerofolimitani , fiati condotti, lenza che alcuna 
Menzione piu vi fi vegga. Del relìo efTer una aperta favola 
la novella dell edificio di quella Badia a’ Principi Nor- 
manni attribuito , oltre delladdotta autoriti delle Croni- 
c e c a Cava, la fiefla iftoria da noi recitata di Rob- 
berto di Grentemaifnifio apertamente il dimoltra . 

fc al /e communi dicerie, ed alle novelle de po- 
co accorti fcrittori attendere fi volefle, non nelle fio- TE val*. 

"r ii- °* neI!e P iu )m P ort anti feienze infiniti ma- 
mtelti errori ammettere fi dovrebbero , de’ quali il 
contrario efii per opera de’ grandi ingegni ormai co- 
nofciuto r e tralafciando il moto degli altri : le ori- 
gmi de prodotti: ed altre «fiche cofe, delle quali fol- 
ila larebbe i penfamenti e le fcritture de’ noftri avi 
vo er ricordare , ed alle materie degli avvenimenti 
mani ritornando : quai lumi , e quali verità dalle 
a e novelle ottenebrate non fi fono per opera de’ 

ncercat ?” del * e vere antichità, oggi finalmen- 
re nfapute , delle quali i noftri avo firanifTime , e 
contrarie novel e aderivano. E fono pure de noftri giorni 
<: . C 0 'r t e ’ del,e f a ^ e nove ^ e nell efercizio della noftra 
j. Rel [, § lone fin3n ? h e penetrate, per le quali, fo- 
P di un ipezzone di un vecchio marmo malamen- 
te) Cinti, vfntiq. Vtnuf- Hi. j. pag. i6o. 
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te intefo abbiam veduto in Italia ed Ifpagna adorarti 
per Santi , uomini al mondo non {lati ancora , e (opra 
una falfa diceria abbiam veduto eflerfi in Francia 
adorato per gran tempo un cane , a cui e tempio 
ed altri divini onori furono compartiti . 

Per le quali cofe lecito ci fia il dire,efTer ilcontefto 
de’ poco accorti moderni fcrittori un affai frivolo e 
fpreggevole argomento, per dimoftrare d’elfer la Badia 
di Mileto dal Conte Ruggieri (lata coftrutta , perocché 
tal novella han elfi tratta dalle dicerie fparfe ne’ fallì 
diplomi , fenza piu oltre cercare , il poco criterio de’ 

J uali e(Ti ufarono cosi dimoflrando , c l'ignoranza del* 
e vere iftorie. 
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PARTE SECONDA. 

In cui Ji raggiona degli ar- 
gomenti , e degli atti di pof- 
fejft o , per i quali Jì pretende 
dimojlrare il titolo del Re N.S. 
Julia Badia di Mileto , efclu- 
Jb già dalli prodotti diplomi. 

E Ssendofi la falliti de’ diplomi a prò del Fifco prò- 
dotti con mille argomenti dimoftrata , fe ’l cieco 
amor di noi pur non ci falla , e certo efsendo che 
ogni dritto dal Fifco fulla Badia di Mileto pretefo , 
da que’ foli diplomi unicamente forge , ragion vuo- 
le , che vana e fuperflua riputar fi debba il rima* 
nente di quella mia fcrittura , fe i fondamenti dell’ 
avverfa rocca elfendo per noi (lati abbattuti , uo- 
po è che ogni parte di lei crollata fia . Ma la 
procacità de’ noflri avverfarj i quali con una fpreg- 
gevole arma , pretendono grandilfima guerra muo- 
vere , e vincere , è quella che delle cofe finora 
dette non ci lafcia efl’er contenti . E poicchc dal 
noto canone del Concilio di Trento fu definito po- 
terli il dritto di padronato non per i foli idro- 
menti di fondazione o dotazione comprovare , ma 
.benanche da replicati atti di poflelTo colle prefen- 
tazioni de’ beneficiati : quindi è che volendo la fon- 
dazione del Conte Ruggieri conteftare , ad altri ar- 

S go- 
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134 DELLA SORTE ED AVVENTVRE 
gomenti ricorrono, un tal Tumolo in campo produ- 
ccndo , taluni Anniverfarj , e Meffe quotidiane , le 
quali nella Chiefa della Badia oggi dii celebrano. E 
dubbiando , che la fallacia di tali loro argomenti non 
abbia ad effer manifdlamente da noi (coperta , come la 
falfit'a de’ diplomi , all’ autorità di Luca Barbieri , e 
di Rocco Pirro finalmente ricorrono , a* quali comec- 
ché piacque ddenvere la Badia di Milcto , fra quelle 
che al regio particolar padronato fi apparteneffero , 
cosi taluni Abbati aderirono aver la Badia dalle ma- 
ni de’ nofiri Monarchi ricevuta : e con cotali novelle 
poeticamente magnificate , pretendono i preti calabre- 
fi dagli atti di pofTeffo dimoltrare , verificarli in fa- 
vore del Re N. S. quel dritto , che le falle prodotte 
fcritture non gli danito affatto, 
delta II paratamente rifpondere a cotali argomenti fark il 
clfE ‘ foegetto della leconda parte di quella fcrittura, nella 
quale ficcome la fallacia dell argomento tratto dal 
Tumolo, e dagli Anniverfarj fi farà chiaro appieno, 
cosi minutamente dimoftreremo, niuno de’noltri Mo- 
narchi aver mai alla Badia di Milcto penfato , non 
che pretefo : e degli inganni del Barbieri e Pirro 
minutamente raggioneremo , i quali Iaudevolmente 
intefi ad ingrandire i dritti del Monarca , fenza un 
conveniente giudiziofo darne , mille indigefte capric- 
ciofe novelle affaflellando , la propria fama , e la ve- 
ritk allo fpefso tradirono , E nell' efporre cotali fa- 
cendo 1 ’ imperturbato dritto della Romana Chiefa 
fulla nofira Badia a fondo fi dimoftrerk, per diftrug* 
gere il quale nè argomenti , nè falfe fcritture , nè 
le dicerie de' poco accorti fcrittori faranno mai ba- 
llanti , onde l’ infoiMcnza della poco accorta denun- 
cia per ogni parte fi vegga . 


CA- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Si raggiorna del prete fo Tumolo del Conte 
Ruggieri . 

§.XCI. T 'Invincibile argomento col quale preten- n e se r rz io 
I j dono i preti calabrefi dimoltrare , elser 5 u%olo FALSO 
la Chiefa della Badia di Mileto fiata dal Conte coste rustie. 
Ruggieri edificata , fi è un Tumolo, che del Conte RI ’ 
iftelso in quella Chiefa dimoltrano , il quale in una 
grande arca di travertino confifte , rapprclentante una 
Ipecìe di piccola caletta chiufa nella foromitlt con tet- 
to ricoperto di tegole , e per i lati con varj pezzi di 
antiche Romane cofe adornata , avendo agli angoli 
del profpetto due colonnette ftriate di difegno Frati- 
cefe, le quali due capricciofi mezzi bulli lollengono. 

In faccia alli tamburi laterali una gran croce merlata 
a guifa di patriarca vi fi fcorge dalla fommitk della 
quale due fiumi efcono, i quali la croce circondano. 

Giace quell’ arca fopra un zoccolo di communc fa- 
brica , inoltrando il fianco in vece del profpetto , in 
faccia al quale una porta fculta fi vede , e nel zocco- 
lo di commune fabrica fu’l quale l’arca giace, vi fi 
legge 1’ ifcrizione da’ PP. Gefuiti fattavi nell’ anno 
mille fettecento fcolpire cos'i 

Rogerius Comes Calabria Ò‘ Sicilia , Tancredi flint r, 

Roberti Guifcardi frater , Rogerii primi Regis Sici- 
lia pater , S. Brunoni carus , Deipara Virginis ope 
jugirer protettiti , pulfis a Sicilia Saracenis , fondata 
&' ditata bac Abbatta , & Baftlicn , & SS. Trini- 
tari dicara , ex frutto ampli Monafìerio , Monacbit 

S 2 Ordi- 
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1^6 DELLA SORTE ED AVVENTVRE 

Ordinis S. Benedigli ad inhabitandum , dT rcgcndum 
tradito , pluribus aliis Mona/ìcriis , Abbattiti Epijco- 
patibus per Calabriam & Siciliani fundatis , re- 
paratis , ditatis , annwn agens fuper feptuagefunum 
Mileti maritar , undecimo Kalendas Junii Anno 
C, I > <3* in bac Baftlira regio funere tumulai ter 
bac Epigrapbe 

Linquens terrena s , penetravi! Dux ad amanti 
Roger ius Sades , nani Cali detinet ades . 

Jnflaurata tanti Principis , & Fundatorh memoria. 
Anno MDCC. 

E nel muro in faccia al quale 1’ avello fi appoggia, 
in due gran cerchi fcritto fi legge 
Hanc fepulturam fecir Petrus Oderifms Magijìer Ra- 
manus in memoriam Rogerii Comitis Calabria & Sici- 
lia . Hoc quiqumque leges , drc ftt ei requies . Ed al 
di fuori de’ cerchi diftribuito a guifa di croce leggeft 
Rogerii Comrris Calabria & Sicilia . Se la fciocca ca- 
pricciofit ifcrizione dal Gefuita al Cenotafio del Con- 
te Ruggieri adattata , potette in giudizio alcun lun- 
go avere, fareffimo fenza dubbio in altre diverfe cir- 
coftanzc , di quelle ch r ora non fiamo , ma perocché 
delle capricciolé dicerie altrui non vi è chi tenga 
alcun conto , quindi ad intagare 1’ origine di cotal 
fepolcro io paffo , affinchè le fine impofture altrui 
palefi fi rendano . 

§. XCII. Gli autori dt cotal giudiziolà impofiura , co- 
mecché ben Capevano non efser mai nella Chiefa del- 
la Badia cotal fepolcro comparfo , doverono con- 
fefsare d’ averlo altronde tirato , ed afsai mi pia- 
ce , che colla propria bocca de’ preti calabrefi 
oggi pure fi confetti , e fi confeffi in giudizio 
nella Cronaca negli atti prefentata , per contefta- 
re la ragionevolezza dell’ intraprefa di loro . Comi- 
tis Rogerii tumulus di» latuit in Camtttrio Ecclcfut 
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proximo , po/i amos plures redutim in Ecclcftam , in- 
ter duas marmorea s columnas Ji/ìitur , cum bac inferi - 
prione &c. (a) La quale diionefta novella avendo il 
Bifogni Scrittore delle cofe di Montelione dal Sinodo 
apprefa, ed afsai (convenevole ritrovandola, gli piac- 
que cosi accomodare . Hic ( il Tumulo ) collapfo 
antiquo tempio , per annoi plutei defpeftus /acuir e 
verum novo extrutto & abfoluto tempio , ne tanti Co- 
mitii memoria perirei , in melinrem & nobiliorem for- 
mam in ala fmijìra repoftrut e fi hoc in/criptione &c. 
(b) . Volle il Bifogni nafeondere il cemeterio, ma 
doveva «egli ellèr perfuafo , che 1 P. Calcagni il 
quale la Cronaca o compofe o publicò , era Vica- 
rio nella Badia, e ciocché fcriveva , vedeva egli con 
i proprj occhi , e da viventi teftimon; il ricava- 
va , onde non dalle rovine dell’ antico tempio il 
fepolcro creder fi deve tratto, ma dall' effettivo ce- 
meterio . Ma nè di cotefto cemeterio il quale affai 
magnifico avrebbe dovuto effère , vi è pur memoria 
di uomo , ed affai difonefto farebbe il dirfi , edere il 
fepolcro del Conte flato in un cemeterio ne fuoi tem- 
pi fituato , alloracchè i fepolcri de grandi Signori a 
capo de piu rifpettabili tempj lappiamo fin dalle an- 
tiche età effer flati medi : e fenza andar in cerca di 
efempj, la fleffa noftra Città molte Chiefe in si fat- 
ta gn 1 fa adorne conferva ancora : ficcome nella gran 
Ghie fa del Cafmo , ed in quella di Montevergine ne’ 
piu degni luoghi veggonfi i fepolcri de grandi Si- 
gnori fin dagli antichi tempi fituati . Quindi è che 
difficilmente uomo potrà mai perfuat|crfi , effer il ve- 
ro effettivo avello del Conte quello , che o a bella 
porta cortrutto , o altronde procurato , fi volle da’ 
buoni intereffati far credere d’ effer flato da un vile 

ceme- 

(a) Atti di diligenze &c. fo\. zó. ad 38. 

(b) Bifogni. tìippon. Jex V aleni, hijl. ìib. 1 . taf. 5. lib. 3. 
eap. I. 
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i f,8 DELLE SORTE ED AVVENTVRE. 
cemeterio tratto , dove non in particolari fepolture , 
ma alla' rinfufa gli umani cadaveri fi fepellifcono . 

Hoc miferee plebi JUbat commane fcpulcbiunt , 

Pantolabo feurrs , Nomcntanoque nepoti . 

§. XCI1I. Ma il Ge{uita il quale al tumolo la lepi- 
da ifcrizione aggiunfc , donde mai egli rifeppe elser 
quel delso il tumolo del Conte ? fé muta per ogni 
dove quell’ Arca efsendo , niuna antica ifcrizione nel 
fuo doffo dimoftra ? e l’ antico dittico che nel fuo 
epitaffio egli defcrifse , non al tumolo , ma al Pirro, 
al Summonte ed ad altri Scrittori lo dobbiamo : di 
modocchè ella è manifetta impoftura , queila che ì 
buon Gefuita far ci volle , con prefentarJ per arca 
del Conte , quella che Dio sà donde procurata , per 
altro diverfo cadavere fu coftrutta : E però volendo 
del linguaggio de’ Dottori criminali noi ufare , dicia- 
mo , che in quello punto manca 1’ effettivo in gene- 
re , onde a niun giudizio poterfi leggitimamente pro- 
cedere è man i fedo . Ma pollo che l’ antico tumolo del 
Conte egli folle in vero , non dicendo l’ antica ifcrizione 
dal Summonte , dal Pirro , ed altri ricordata, che 

Linquen r terrenas , migravit Dux ad ameenat 

Roggerius fedes , nani Coeli de linee eedes , 

qual argomento mai trarfe fi potrà , per dimollrare 
aver il Conte Ruggieri la Chiefa della Badia edifi- 
cata? Io in tali parole non veggo mezzi, od argo- 
menti , onde a tal ragionamento pervenire fi polla . 
Che fe al Gefuita difpiacendo il migravit , volle il 
penetravit follituirvi , e nell’ elegantilfima ifcrizione 
aggiunta, tante belle novelle recitarci , fra le quali , per 
quella d’amicizia con S. Brunone afTolutamente io mi 
appello alla dottilfima opera del mio Signor Cavaliere 
Vargas Macciucca ; fe al Gefuita capricciofamente co- 
sì piacque , ragion vuole , che a noi riderci di lui 

ne- 
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neceflariamente piaccia ancora . Ma la fnppofla anti- 
ca ifcrizione è anche capricciofa , perocché nell’ avel- 
lo non vi fi fcorge affatto , nè alcuno vi fu mai , 
il quale dà averla trafcritta da un antico marmo o 
dentro ◦ d’ attorno della Chiefa della Badia ab- 
bia ardito di affermare . Nè io faprò mai fofpicare , 
che per volerli nella Chiefa della Badia femplice- 
mente fepellito il Conte , abbia alcun 1 ’ ardimento , 
volerne dedurre, di efser perciò la Chiefa dal Conte 
ideilo Hata edificata , perocché potrei io cosi ben af- 
fermare , che la Chiefa di S. Giovanni in Carbonara 
da Ladislao , e da Giovanna Seconda fia (lata eret- 
ta , quella di S. Domenico Maggiore dal Re Al- 
fonso, e da Ferdinando di lui figlio , quella dell’An- 
nonciata dalia Reina Giovanna II , e cosi di mol- 
te altre Chiefe , nelle quali frequenti antichi fepol- 
cri di Re , e grandi Signori fi fcorgono , e le quali 
Tappiamo altri ben diverfi fondatori aver nella no- 
ftra città coftrutte . 

§.XCIV. Ma fento pur pronta la rifpofta , che poicchè a r g o m e n. 

10 conceda d' efser quel tumolo il vero avello del Conte, ™ ^mostra! 

debba neceflariamente confeflarc d’ eflere il Conte il fon- r e che’l con- 
datore della Chiefa, cosi coftretto dalla autorità d’un tal Iito SI n elTa 
F rà Corrado fcrittore del decimoterzo fecolo , il qua* DtLL * 

le afferma , efler il Conte fiato feppellito nella ftefla 

Chiefa eh* egli edificata aveva (c) . Inde apud Miletum 
obi ir , anno MCI. 9. Indili 1 . menfe Juhi , & corpus ejus in 
Ecclefta , quarti ipfc fundaverat , bonorifìce fepultum eji . 

Ma non afferma già egli d’ efler coral Chiefa quella della 
Badia , come niuno degli antichi lo ha affermato 
giammai : che anzi Frà Corrado ben altrimenti da 
ciocché i preti dicono , ha fcritto : non della Chiefa 
della Badia , ma della Cattedrale ragionando , onde 

11 riputatiffimo Platina dal nofiro Summonte riferito, 

fcrif- 

(c) Murai. Script. Rtr. hai. Te. 1. P. 1. pag. 178. 
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fcrilTe . Nel iioi Ruggiero Conte di Sicilia Zio di 
Ruggiero Duca di Puglia pafisb nell' altra vita a Mite- 
to in Calabria . . . Fu fi (paltò nella Maggior Cbtcfa 
delta niedefima Città da lui edificata in un bellijjimo 
fepolcro , ove fino a noflri giorni fi legge il feguente 
epitaffio. Linquens Ò‘c. (d) Qual piu bella idlimomanza? 
elìdeva ancora ne’ giorni del Platina, e del Summonre 
il fepolcro di Ruggieri dentro la Cattedrale , colla 
celebrata ifcrizione in doflò . Nè diverfamente han- 
no tutti gli altri compilatori delle nodre iftorie affer- 
mato . Ed ella è molto vera 1’ autorità di Frà Cor- 
rado , che Ruggieri fu fepolto in Mileto nella (leda 
Chiefa , eh’ egli aveva edificata , perocché chi farà 
mai colui , eh’ ignori effer la Cattedrale di Mileto 
per opera di Ruggieri ideilo data eretta ? Io non 
credo che in dubbio cotal novella recar mi fi vo- 
glia , ma neli’ Ughelii , nel Baronio , cd in molti 
altri fcrittori delle idorie di Calabria , vedefi con 
chiari documenti tal novella contedata , onde bemf- 
finto il Platina ci conteda , che a Tuoi dì ancora il 
fepolcro dentro la Cattedrale di Mileto efideva : nè 
altrimenti dir vollero parecchi altri (crittori de’ quali 
ci rincrefe teffere il catalogo: Il femplicemente fcri- 
vere fepultus efl in Ecclefia Mileti, devefi necedariamen- 
te del Duomo intenderti , il quale per dritto la Chiefa 
Cattedrale , o parocchiale di ciafcun paefe fi dice , pe- 
rocché ogni altra che la Cattedrale, ola prima Chie- 
fa non fia , devefi per Io fpeciai titolo efprimere ; 
onde in comedo di ciocché io dico , fe perdonare 
mi fi voglia, io non mi tratterrò dal riferire l’ auto- 
rità del nodro lodevolidimo fcrittore P. Abbate Troy- 
lo , il quale nella fua Sagena miffa in mare fcrif- 
fe . Morì Ruggiero BoJJo nell’anno noi , e fu fipel- 
lite nella Città di Mileto , ove traeva la Jua dimo- 
ra t 


(d) Sm. Jvnt. IJhr. Napol. Lib.l. pag. 484- edit. a». 1Ó01. 
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ra : vedendo ft in quella Catedrale il dilui fepolcro con 
quella ifcrrzione . Linquens Ò" c. . Egli parla colle pa- 
role del Summonte , ma nella Cattedrale , e per i 
terremoti avvenuti, e per lo zelo de’ Ve fco vi, come- 
chè ben lpefso fu la Chiefa rinnovata , elfi il lodato 
fepolcro del Conte difperfo. Pur tuttavia dell’ autorità 
del Summonte gran conto tener fi deve , perocché 
s’ egli rozzo ed impolito fcrittore fu erti maio , niuno 
pur non dimeno vi fu ancora, il quale di falfità lo 
accufafse , per gli antichi monumenti eh' egli nella 
fua iftoria rapporta . Nè lungi dal fofpettare io fono, 
che allora finalmente finfero i pofselsori della Badia 
trarre dal finto cemeterio il fepolcro del Conte , 
quando fi avviddero aver i Vefcovi di Mileto cosi 
trafeurato il vero antico avello del Conte , eh’ in 
materiale di fabrica forfi il rivolfero . Or dalle addot- 
te autorità chiaro fi comprende efler Scuramente il 
Conte dentro alla Cattedrale fiato tumolato , peroc- 
ché cosi le parole di Frà Corrado fuonano , e cosi 
dal Platina , e dal Summonte in legitimo fenfo fu- 
rono intefe , in tempo che nella Cattedrale iftefià un 
antico avello fi mofirava ancora , nel quale il Conte 
dicevafi fepellito . 

§. XCV. Tutto ciò che da noi finora fi è detto, la L < iscrizione 
rifpofta riguarda alle feioperate dicerie del P. Calca- ^t^t^non 
gni , e degli altri moderni iftorici delle cofe di Ca-coMrt 
labria , e di quel buon Gefuita , il quale fu ’l mu-w. rER ' 
to acquifiato avello a chiare note fcrilse contenervi!! 
il corpo del Conte : ma da buon fenno dire bifo- 
gna , che coftoro ignoranti all’ eccefso efser dovet- 
tero delle circoftanze di que’ tempi , perocché l’ an- 
tichi verfi leggendo , 


TE AL 
rERUCGlE- 


Linquem terrenas migravit DUX ad amxnas 
Rogtrius fades , nam Cali detinet ades . 


avreb- 


Digitized by Google 


L A PAROLA 

DUX SOL TU- 
MOLO NON AM- 
METTE INTER- 
FETRAZIONE . 
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avrebbero dovuto alla bella prima accorgerfi, che non 
del Conte Ruggieri , ma di un tal Duca Ruggieri 
quel tale antico avello in cui cosi fi leggeva , efser 
dovefse : perocché nè Ruggieri Bofso ebbe mai tito- 
lo di Duca nè aver il poteva , fé quelli alla monar- 
chia era in que’ tempi congiunto. E follia fenza al- 
cun dubbio ella farebbe il vclerfi credere, che Rug- 
gieri fi avefse alcuna volta il titolo di Duca afsunto, 
o alcuno de’ fuoi avefse ardito darglielo, perocché a- 
vrebbe un tal fatto una manifella iellonia dimoflrara , 
nella quale lappiamo ficuramente che ’1 Conte mai 
non cadde . Ma qual’ è 1’ antico diploma , o 1’ anti- 
co autore , il quale di quello titolo adorna' mai il 
Conte? fono io pur ficuro che in vano fe ne andrà in 
traccia , perocché avendogli io grandini ma parte Icorfi , 
niuno ritrovare ne feppi finora, il quale in tal fanatifmo 
in que’ tempi dato abbia. E nella prima parte di que- 
lla fcrittura abbiam noi riferito la fomma gelofia , 
con cui il titolo di Duca in quell’età fi riguardava, 
eh’ avendolo doppo la morte di Guiglielmo, Ruggieri 
Borza erede nel Regno afsunto , fu dal Papa Icom- 
municato, per le pretenfioni , ch’egli aveva di dover- 
lo egli conferire , come dal Sommo Pontefice era 
Rato al Guifcardo per la prima fiata nella Dieta di 
Melfi conferito . 

§. XCVI. Sento pur tuttavia che da’ preti denun- 
cianti , avvertiti dell’ errore , alle licenze poetiche 
fi ricorra , e come fe d’ un Iliade , o d’ un Eneade 
fi trattaffe , alla neceffitk del verfo attribuendo , eh’ 
in vece di Conte il titolo di Duca ufato fi fia , ma 
bifogna che i buoni preti ignoranti all’ intutto fiano 
dello fiile di que’ tempi , ne’ quali non le cofe al ' 
metro , ma il metro alle cofe collantemente fi adat- 
tava . E nella materia de’ fepolcri era cosi collante 
un tale flile , che taluni (conci verfacci negli antichi 
avelli fi veggono ancora , tutti incefi ad efprimere 

l’ ora 
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1’ ora il di , e l’ anno della morte del defunto . Nè 
nella materia de’ titoli ard'i mai alcuno entrare in 
poetica , che anzi per gelofamente efprimcrla , veg* 
gonfi impunemente cento follecifmi ed altre fconcez- 
ze ufare , delle quali eccone un efempio nell’ epitaf 
fio al Re Ruggieri figlio del noftro Conte meffo . 

Si fa fi us bomines , fi Regna , & flcmmnta ludunt , 
Non lesum , & retti , ftt norma Roggcrius iftìs , 

Eft lufus in rebus , COMITE A COGNOMINE 
NATUS 

Virtutum hic fplendor fitus eli , diademaque regum » 
Vtx. A. LIX Regni XXIV. Obiit MCLIV. 

Qual piu fconcia maniera attender fi poteva , di 
quel Comite a cognontinc natus ? ma poicchè in quel- 
la la verità del fatto fi conteneva , il rozzo poeta 
trafcurò di buona voglia la polita dicitura , ed ogni 
altra eleganza , per volare la nuda verità efporre : conta- 
ttar anch’ egli di fua parte volendo , che il Conte Rug- 
gieri Bofso altro titolo che quello di Conte, avuto non a- 
veva . E fi vuol riflettere che ogni poetica licenza fi 
avrebbe potuta {offrire all’ in fuora di quella, che il 
piu conofciuto nome del defunto guadato avrebbe . 
Ed efsendo egli fuor di dubbio , che Ruggieri col folo 
titolo di Conte di Sicilia conofciuto era , troppa fcio- 
perata milenzaggine fiata farebbe quella , di alterargli 
un titolo per cui unicamente il mondo il conolceva, 
fenza che della fua Sicilia , e de’ Tuoi feodi in Ca- 
labria fi fofse fatto in feguito alcun motto , come 
far fi doveva fe il titolo di Conte gli fi alterava , 
La qual cofa era pur ne cella ri a -, perocché del folo 
Re fi tacciono i Regni , qualora dentro di quelli fe- 
polto il fuo cadavere giaccia , ma non cosi de’ Pren- 
cipi vaffalli e de’ Baroni , de’ quali i loro onori , ed 
i loro beni per minuto fi difiinguono , perocché al- 

T a tri- 
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trimenti conofciuti dall’ età future non farebbero . 
Cosi del gran Boemondo fepellito in Canofa leggefi 
nel dilui magnifico fepolcro , 


Magnanima s Syrite jacct boc fub tegmine Princeps &c. 
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perocché efsendo egli in Canofa principe vaflàllo , 
uopo era , che il luo Regno ad altri fuoi onori fi 
efprinieffero . 

§.XCVII. Ma il vò pur io dire a chi mai cotal an- 
tica ifcrizione appartenete, fallamente al Conte Rug- 
gieri attribuita , e ficcome egli è certo d’ elfer fiata 
quella dalla Cattedrale di Mileto traferitta , come il 
Summonte attefla , il quale fe poco intender feppe , 
non ardì mai alcuna falfita , o alcun falfo monu- 
mento nelle fue florie riferire : non puole quell’ epi- 
taffio ad altri attribuirfi , che a Ruggieri Sanfeverino 
quarto Conte di Tricarico, Duca di S. Marco in Ca- 
labria, e di altri feudi . Perocché «(Tèndo Mileto fiata 
per piu fccoli della famiglia Sanfeverino , parecchie 
antiche memorie di quella grandiflima famiglia con- 
ferva ancora. Erafi l’antico (èpolcro del Conte Rug-^ 
gieri , o per rifazione della Chielà , o per altra tra- 
feuranza nella Cattedrale perduto , onde i ricercatori 
delle nollre antiche cole andandone in traccia , nell’ 
Avello del Sanfeverino imbattutifi , e dalla fomiglian- 
za del nome ingannati 1’ avello del Sanfeverino al 
nofiro Conte attribuirono, non riflettendo all’incompe- 
tenza del titolo di cui Ruggieri Sanfeverino ufava . 

§. XCVIII. Adunque egli è da faperfi , eh’ elftndo 
la prima fiata per opera della Regina Giovanna I il 
titolo di Duca dalla Cafa Reale pallaio in due Si- 
gnori vaffalli , i quali Francefco del Balzo Duca di 
Andria , e Giacomo Marzano Duca di Seda furono (e) 

ne’ 


(e) Vedi Summonte lib. 3. pag. 471. 477. 5 6z. dii- ed 
altrove. Ciò. SdJaio . Titilli, bonor. p. a. cap. a. ». 8. Giannon. 
lib. 23. cap. 7. 
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fte feguenti turbolenti Regni ìli Carlo II di Duraz- 
zo , detto della Pace , e di Ladislao , parecchi de’ 
nortri primarj Baroni di propria autorità del titolo 
di Duca s’ invertirono : e fra quelli di Vincislao San- 
fcverino Duca di Venofa , e Gabriele Orlino del Bal- 
zo, i regj archivj ci ricordano (/). E poi nel Regno 
di Giovanna II Giordano Colonna, e Trojano Carac- 
ciolo lo rtelìò pemiziofo efempio feguirono : ma oltre 
di coftoro, ognuno che le circoftanze de’ tempi atten- 
tamente confiderar voglia , devefi ragionevolmente 
perfuadere , aver dovuti benanche altri grandi Baroni 
il cominciato difordine feguire , fpeciaimente fe l’an- 
tico carattere de’ noflri cittadini riguardar fi voglia , 
i quali per la vanità de’ fpeciofi titoli , avrebbero ad 
ogni altro effettivo beneficio apertamente rinunciato . ruggieri sav. 
§. XCIX. E perciò niente ftrano e' farebbe fe io cVdi m?leto" 
diceffi quel Ruggiero Sanfeverino che nell’ Archivio del- 
la Regia Camera leggefi nel 1382 col titolo di Con- 
te di Mileto , efler quel dello appunto , il quale nell’ 
antico tumulo fi giaceva , a cui il figlio Errico ab- 
bia fatto nel tumulo fcolpire il titolo di Duca, del 
quale il Padre illegitimamente ufato aveva . Ed affai 
acconcia l’ ifcrizione andata farebbe , perocché il titolo 
del feudo tacendofi , doveva fempre di Ruggieri Duca 
di Mileto. intenderfi , ailoracchè in Mileto il fepol- 
ero efifteva . Ma fe al Conte di Mileto 1 ’ ufurpazio- 
ne del titolo di Duca menar buona non fi voglia , 
io dico appartenerfi 1 ’ antico tumulo a Ruggieri San- 
feverino IV Conte di Tricarico , Duca di S. Mar- 
co , figlio di Vincislao Duca di Venofa, il quale Co- 
vella Ruffo figlia del Conte di Montalto ebbe per 
moglie,* e verfo ’l 1490 fini di Vivere . Ebbe quefti 
un figlio per nome Antonio, il quale il titolo di Duca 
continuò, ma no ’l trafmife già a’nepoti (g). 

- ' §.C. Or 

'(f) Vedi Giamo n. bijl. Cèv. lib. 23. cap. 8. 

(g) Jacob. Wil/clm. Imboff. Gcma/og, XX. Illujìr. in Ita/, fa- 
mi/. Clajf. 3. fol. 204.. Generai. t2. Sanfeverin. y/fmjitrd. an.ljio. 
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§. C. Or di quefto Ruggiero è da faperfi, che cofpi- 
rando i Signori Sanfeverini contro la vita e Regno di La- 
dislao, comecché alcuna cofa quefti ne prefèntifl'e, fu di 
tanto, che avendogli colti ali’ improvvifo, gran parte 
egli ne prefe * e nel CaftelNuovo incarceratili, gli fece in 
gran copia ancora rtrangolare e gittate a’ cani nc folli dei 
Cartello , con ritener priggioni Ruggiero primogeni* 
to del Duca Vincislao con altri tre fratelli , i qua- 
li liberati di poi, nella piu forte terra di loro domi- 
nio fi ripararono , come tutti gli altri Sanfeverini , 
die nelle mani di Ladislao non caddero, nel Cartello 
di Taranto fi ri fuggi arano (b) . Fra gli rtrangolati nell» 
gran traggedia vi fu Luiggi Conte di Miiéto , onde 
di tenerrt uniti e ben guardati i di lui fucceflbri ave- 
vano ben raggione, quindi io reputo Ruggieri Duca 
di S. Marco eflerA nel forte fito di Mileto fra i fuoi 
congionti riparato, e eh’ efiendo ivi morto , l’epitaffio 
del Linquens terrena s meritato averte : lo ftile dei 
quale è in tutto Amile ad un altro epitaffio efiften- 
te ancor oggi dentro la Cattedrale d' un giovinet- 
to Ruggieri Sanfeverino morto nel 1388 con quefta 
ifcrizione in carattere antico francefc di quell’età. 

De Sanilo Severino 

Ro^gerii Juvenis domini Jub mille trecenti s 
Oibtaginta tamen oclo currenteque dena 
fi* 

Ad Dominum duo migravit umbra feliciti 
Indiatone Julii micante ultima luce 
Jllius decorus virtutum undique corpus 
ljla lapis plenum claudit fub decere tanto . 
lpfius dignet animam recolligere Cbrifius . 

nella quale ifcrizione leggefi il migravit ad dominum 
Amile al migravit ad ameenas feedes . Per le quali nar- 
rate 

(h) Summent. bijlor. Rapai. Ub. 4 . pag. 535’ 
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rate cofe, s’egli veriffimo non fia appartenerfi l’antico fe- 
polcrodal Summonte nella Cattedraleefemplatoad alcu- 
no de’ Ruggieri Sanfeverino , i quali il titolo di Duchi 
ufurparono , egli è certo che al Conte Ruggieri Bollò 
non pofTa appartenere in niun conto , perocché que- 
lli il titolo di Duca non fi ufurpò giammai . età' dell’ i. 

§. GL Preveggo 10 pur tuttavia un argomento ustionata. 
quale i Ruggieri Sanfeverini dal quiliionato fe- 
poltro efclude affatto , tratto da una cronaca anoni- 
ma delle cofe di Cicilia , publicata la prima volta 
nel— 1717 da’ Signori Edmondo Martino ed Urfino Du- 
rante Monaci Benedittini di S. Mauro, nella quale fi 
legge (i) . Difltts autem Comes Roggerius mortuus ejì anno 
Domini MCI , unde verfus 

Linqucns ttrrenas migravit Dtix ad amatnas , 

Roggerius fedes , nam Coeli detulit aie: . 

Rclidis Ò' fuperflitibus eidem Corniti ex Odila già Re- 
gina Jerofolomitana uxore fua , tam Simone , quatti Ro- 
gerio filiis Comitis ipfius . Se dell’età di coteflo Scrit- 
tore certi noi foflimo, conofcendo eh’ egli prima del 
decimo quinto fecolo vivuto folle , potrebbe la tefli- 
tnonianza di collui , fe 1' originale di fua mano feri- 
to ci fi mollralfe , turbarci alquanto . Ma di cotal 
fcrittore noi 1’ età non fappiamo affatto , c vediamo 
folo aver egli le lue cronache dal nono fecolo inco- 
minciate, per la qual cofa la teftimonianza di collui 
nuocere non ci potrà giammai, poicchè non fappiamo 
in qual’ età egli fcriffe , e da quai fonti le fue novelle 
c’ bebbe . E fe mai nel decimoquarto fecolo le fue 
fiorie avelie collui compofle , chi fari mai colui , il 
quale non vegga effer opera di ellranea roano la 
giunta, unde verfus &c, , perocché egli la morte 

dà 


(i) Mtuatty. Script. Rer. Ital. Tom. io. />a g. 802. 
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di tanti illuftri Regi , ed Imperatori riportando 
de’ loro epitaffi con fi cura affatto , e curar voluto 
s’ avrebbe dell' ifcrizione al Conte Ruggieri medi 
nella Cattedrale di Mileto ? 

§. GII. L’ intrufione delle pofteriori e comunali no. 
velie negli antichi libri , quanto comune ne’ fé* 
coli fcorfi fiata fia , uopo non è eh’ io la ri* 
cordi , il quale ali’ autorità del grati P. Arduino mi 
rimetto nelle fue prefazioni all’ opere di Plinio , ed 
altrove . Quello abbufo , il quale in parecchi an- 
tichi libri vedefi intervenuto, di lunga affai maggio* 
re nelle antiche Cronache fi feorge, del che fe talu- 
no dubbitarne ardifea , feorra per poco le Cronache 
de Longobardi , dal nofiro dottifiimo Signor Canonico 
D.Francefco Maria Pratillo con tanto profitto del pu- 
blico , e gloria di lui, rimeffe alla luce : e vedrà 
quelle ifteffe Cronache da diverft antichi effemplari tra- 
scritte , diverfi pezzi d’ifìorie contenere , i quali in 
tutti gli efemplari collantemente non vi fi leggono, 
perciocché fono giunte di aliena mano da quella dell’ 
autore. Queflo argomento fu con fom ma dottrina trat- 
tato dallo fplendore del nofiro foro Signor D. Carlo de 
Franchis nelle allegazioni a prò della Città di Napoli , 
contro agli Averfanida lui compofle , alloracchè della 
riedificazione di Napoli , doppo la diflruzione fatta 
da Belifario dovè egli ragionare , dimoflrando egli 
che nella Storia Milcella lunghi tratti di penna di 
aliene pofteriori mani vi fi leggano ancora . Onde le- 
cito così a me fia il dire, che nella certezza già che 
’l. mentovato epitaffio al Conte Ruggieri apparte- 
nere in niun conto fi poffa , per non effer egli flato 
mai Duca , che 1 ’ ifcrizione nella Cronica Siciliana 
inferta , fia giunta di mano affai pofteriore , e pro- 
priamente degli anni a noi vicini , quando delle an- 
tiche irtorie per mezzo di monumenti lapidar; fi è 
cominciato ad andare in cetca . 

§.CIII. Da 
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§. CHI. Da ciocché finora fi è detto, a chiare no- 
te fi è da noi dnnofirato, che ’1 Conte Ruggieri fia 
fiato nella Cattedrale di Mileto fepeliito , e non già 
nella Chiefa della Badia : e che '1 fico dell’ ofcura 
fepoltura eiTendofi per mancanza di fcritta memoria 
dilpstduto, l’avello di Ruggiero Sanfeverino vi fS 
negli anni dipoi fofiituire : il quale perduto ancora , 
fe forgere il fallo fepolcro del Conte dentro la Chie- 
fa della Badia . Del quale elfer cosi la facenda avve- 
nuta , 1’ ideila ifioria che ’l P. Calcagni r e Vannuzzi 
ci prefentano il contefta: la quale ifioria da preti calabrefi 
fi è voluta cosi fagrofanta , che negli atti come auten- 
tica fcrittura fifcalc fi è prefentata . Del refto io la ri- 
fpofta I. attendo alla fteda fcrittura fifcale colla quale di- 
cefi , che ’l tumolo fu- dalle rovine di un antico ce- 
meterio ricuperato : Tumulus diu Intuir in Coemeterio 
Ecclcfix proximo : dunque non fu il Conte nella Chie- 
la della Badia lepellito. II. Indi all’ autorità dei Sura- 
monte minuto ed efatto ricercatore di antiche ifcrizioni, 
il quale riferilce confervarfi il tumulo col Linquens ter- 
rina! nella Cattedrale : Il LE finalmente al titolo di Du- 
ca al Conte ignominiofamente attribuito. Per le qua- 
li oppofizioni , niuno perfuader fi potrà mai che ’l 
fallo tumolo nella Chiefa della Badia elìdente fia quel 
d’elToin cui il Come Ruggieri fu fepeliito. E deve- 
na i anche valere la fcritta che fopra del tumulo fi 
legge : H.vic fepolturam fccit Petrus Oderìftus magijlcr 
Romanus in memori am , La quale all’ età del Conte 
convenire non può , quando 1’ ufo de’ cognomi non 
era ancora nella plebe entrato , come il Muratori 
nelle fue dotte Difertazioni dimofira : ma oltre a ciò 
il fccit in memoriamo dimofira d’ elfer 1’ avello un Ce- 
notafio , e non Sepolcro , la quale cofa io non so 
con qual fronte mi fi ardirà niegare. 

%. C (V. Ma prima che a quello Capitolo io il 
fine ftabilifca , d’un altro argomento mi fov viene per 

y io 
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10 quale intendo doverli la fìnta arca del Conte a’Si- 
gnori Sanfeverino redimire. Fra le ragioni le quali i 
denuncianti propongono per contedare che’l quiltiona- 
to avello fia effettivamente del Conte , fi è un im- 
prefa la quale fi fuppone fculta ne’ due oppodi 
tamburi ne’ lati dei fepolcro , la quale una croce 
uguale ne’ raggi all’ ufo Patriarcale merlati rap- 
prelenta , dalla fommità di cui due fiumi elcono , i 
quali irrigando il campo d’ intorno , circondano la 
croce ideila . Tutta quella figura pretendono , che 
l’imprela del Conte rapprefenti, benché fenza forma 
di feudo , od altro: dimodrando con tale affettiva 
quando grande 1' ignoranza di loro fia , perocché è 
troppo volgare novella , che i Normanni nodri Mo- 
narchi nello feudo altra infegna non ufarono , che 
un campo rodo divilo da una banda lchaccheggiata 
alternativamente di pezze vermiglie e di argento , 
come , gii antichi loro tumoli in Sicilia , ed i 
piu volgati libri ne fono pieni , ed ancor oggi 
nello feudo del nodro Regno follenuto da due Sire- 
ne , vedefi la Sirena a man dritta fodenere lo dea- 
dardo Normando di color rodò colla banda fcaccheg- 
giata di argento ed azzurro (£) . Onde io non fo 
come il P. Calcagni ebbe il coraggio di fredda- 
mento aderire , che nel tumolo fi vedeva gentili- 
tinnì Comitis Jìemma infrulptum . E' mai poffìbile eh’ 
egli foffe così ignorante ? 

Mtmwuiu §• CV. Ma per contrario il deferitto fimbolo altro 

£Ìto A D1 m, ‘ non rapprefenta , che 1’ imprefa della città di Mi- 
leto, la quale fra due fiumi meda efsendo , appun- 
to nel fuo feudo un M con una croce fopra cir- 
condata da due fiumi dipinge , come nell’ Ughel- 

11 è da vederfi , e così ancor oggi nel foggello di quell’ 
Univerfità fi ufa. niente importando che l’Mnel tu- 
mulo 


(K) Vide Briauvill. Armi de’Sovrani. 
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mulo vi manchi , perciocché eflendo la fcoltura tutta 
capricciofa , 1’ incilbre , dallo feudo quella parte ne 
tolfe , eh’ al fuo difegno accomodar fi poteva , 
coinè ancor oggi negli edifie; delle private famiglie 
fi ufi , nc’ quali per ornamento veggonfi per i fre- 
gi varj fimboli nelle imprefe contenute difporfi . 

Cosi il noftro Signor Cardinale Spinelli ufato aven- 
do nella rifazione del noftro Duomo con tanta ma- 
gnificenza e buon gufioda lui riabilito : negli ador- 
namenti del quale , varie Jpine marine ufate fi veg- 
gono , delle quali nello feudo d' oro , tre in una ban- 
da di argento la famiglia Spinelli ufa , fenzacchè deli’ 
intiero feudo avellerò i fcultori , ed i ftuccatori fatto 
mai ufo. Ed eflendo certo che le imprefe della Città 
le piu infigni del noftro Regno non fiano cominciate, 

Che nella fine del deci moterzo fecole, ed anche piu tar- 
di , checché ad altri ftrani ingegni piacque aflèrirne, 
come mai al Conte Ruggieri il tumulo riferir fi vuo- 
le , fe il Conte full' orlo del duodecimo fecolo tra* 
pafsò ? Chi adunque ofrrà affirmare effer il fallo tu- 
mulo 1’ avello del Conte , fe ’l Conte fu nella Cat- 
tedrale fepellito , dove fin’ all* età del Summonte leg- 
gevafi il fuo epitaffio , e 1' avello eh’ oggi fi mo- 
ftra , al Conte Ruggieri affatto non puoi convenire. 

§. CVJ. Nella definizione del tumulo la quale fui prin- deus statue 
cipio di quefto capitolo abbiamo noi propofta , due test a 
mezze Statove dicemmo fopra gli angoli dell’ arca of- iumolo . 
ferva fi , le quali benché nè figura d’ uomo nè di don- 
na rapprefentino , per effere piuttofto due capricciofi. 
pezzi di pietre : pure non mancano i preti calabrefi 
farci fentire che le flatove del Conte , c della Moglie 
quelle fiano . Senza che però, quale delle mogli del 
Conte abbiafi voluta figurare ci fi dica . Sapendo noi 
beniffi mo che ’l Sepolcro dovè da Adelafia effer fia- 
to eretto , diciamo che oltrecchè non avrebbe mai 
permeffo Adelafia d’ effer in una si moftruota ftatua 

V z figu- 
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figurata, pure quando mai cosi piaciutogli {offe, avreb- 
be almeno la ltatua col proprio nome diflinta , po- 
tendo i poderi o per Giuditta , o per Eremburga 
edimarla . E però al giudo giudicare, vede ognuno che 
i due maCcheroni, adornamenti dell’ avello fiano, anche 
pel Cito in cui Cono , non eficndofi ancora antico Sepol- 
cro veduto , nel quale la datua del deCunto fida nel 
mezzo non giaccia , edendefi piuttodo i rozzi Cculto- 
ri di quell' età ingegnati di adoperare per macchero- 
ni ed ornamenti le figure de’ nedri Santi , de' quali 
in vece di arabeCchi veggonfì gli antichi avelli colmi, 
feotgendofi per gli angoli , e per le bah Cacrofante 
immagini fculte , riCervando Cempre il piu degno luo- 
go , e ’l Cito del mezzo alla figura del deCunto : e 
perciò chiunque ha fior di Cenno riderfi dovrà in ogni 
conto della lepida interpetrazione la quale adattano i 
preti calabrefi alle due modruoCe mezze figure . 

§. CV 1 I. L’ accortezza de’ podèditori della Badia fe- 
ce negli ultimi Cecoli tal Croda inventare , o per vo- 
ler comodare i falli diplomi i quali in campo erano 
ufeiti ne’ quali erafi Catto al Conte prcCazionarc fin 
all’orlo della Cua morte, ch’egli con tutta la fua fa- 
miglia voleva nella Chiefà della Badia efier turno- 
lato , o per voler di Catto un nuovo argomento 
acquidare , onde la Badia dalle ordinarie Ccggezioni 
trar fi poteffe . Ma nè le tedimonianze del P. Calca- 
gni , e del P.Vannuzzi, nè le affettive de’ preti calabrefi 
debbono in giudizio valer tanto, che trattandoci d’un 
antico monumento muto per ogni parte , non fi vo- 
glia alle giude ride filoni dar luogo , onde la verità fi 
conoCca . Ed edendo le nodre efiervazioni tutte Culla 
verità attefe , chi niegherà effer 1’ opera del tumclo 
all’ opera de’ diplomi all’ intutto Cimile? 


CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Dilla Mejfa quotidiana che nella Chic fa dell? 

Badia Jt celebra per f anima del Conte 
Ruggieri . 

§. CVI II. Ie^ue al Sepolcro del Conte un altro ar- sacre espia- 
^ gomento , fui quale la grande fperanza de’ A PE £ E E ’ 
preti denuncianti fi appoggia , e dal quale non ere- conte, la qua- 
dono , che noi sì facilmente faremo per ufeirne . Se de- calabresi 
il tumulo al Conte attribuito elfi per avventura fai- JurcJtoiuo 1 !* 
fo ritrovato, non credono, che così debba edere d’una 
Meda quotidiana , la quale collantemente per 1' ani- 
ma del Conte Ruggieri , da’ Preti al culto della Chie- 
fa della Badia addetti , fi celebra : la quale preten- 
dono elfcrfi in quélla Chiefa incominciata, dal dì del- 
la morte del Conte , ed oltre ad una tal meda ulano 
ogni dì le facre efpiazioni intorno al pretefo tumulo del 
Conte , con recitarvi il noto Salmo De Profondi . Per 
le quali due funzioni , il cominciamento al dì della 
morte del Conte riportandone, pretendono conteftare 
non meno la verità del Sepolcro , che d' eder flato ’l 
Conte il vero fondatore, e benefattore della Badia , 
perocché così edi efpreflamente in cotali preghiere , 
che alle già dette facre azioni framefehiano , il Con- 
te chiamano . 

§. CIX. Ma fe le capricciofe adcrtive e le accor- 
te impoiture poreliero in giudizio ottenere il menomo si e 1 tutto* 
luogo , adai male per gli univerfali interedi avver- FALSO- 
rebbe. Noi all’ efpofto argomento non altrimenti ri- 
lpondiamo , che 1’ adunto intieramente niegando , e 
confedando, ch’uguale all'opera del tumolo fia , eia 

Mef- 
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Melfa d' ogni dì, e ’I De Profondi. Di coni noflra ri- 
fpofta , la vera ragione negli atti ne abbiamo pro- 
dotta , in due autentiche fcritture , per le quali fi 
dimoftra elfer cotali funzioni Rate inventate doppo 
l’anno 1616 , quando volendo i Monaci , o coloro 
a quali della Badia forte caleva, i falfi inventati di- 
plomi conteflare co’ valevoli corrifpondenti argomen- 
ti , doppo avere finto il tumulo del Conte , alla ce- 
lebrazione d’ una Mefla giornale, e di poi d’ una gior- 
nale efpiazione intorno al tumulo del Conte alluta- 
roente pcnfarono . Or cercando noi fna’fpezzoni dell’ 
archivio della Badia , i quali fi fono dalle mani del 
tempo, per opera de’ Vefcovi falvati, abbiamo due 
jltti di Pifitc rinvenuti , della Chiefa della Badia, fatti 
da que’ Vicarj del Collegio de’ Greci, i quali la fpi- 
ritalc giuridizione credendo fulla Badia poter eferci- 
tare, ad ogni atto, che da’ Vefcovi fi fuole, franca- 
mente la mano mettevano . 

CX. Il primo di quelli all* anno tdo8 ap- 
partiene , quando Vicario elTendo un tal Giovan- 
ni Andrea Strati , fra le altre cofe , i pefi delle 
Meffe della Chiefa veder volle , ed effendogli 
(lata la tabella originale delle Melfe efibita , negli 
atti della fua vifita traferivere la fece, ma di molte 
Mefiè da varie famiglie ordinate parlandofi , di quel- 
le per 1 ' anima del Conte Ruggieri non fi fa alcun 
motto, che anzi i pefi per minuto efprimendofi , del- 
la memoria del Conte Ruggieri non vi è pur paro- 
la , alloracchè fe la Melfa , che oggi fi celebra per 
T anima del Conte , fi folle così parimenti in quel 
tempo celebrata, e’ farebbe fenza alcun dubbio nella 
tabella a capo d’ ogni altra (lata annotata . Gonfiatili 
a cotal documento fono gli atti d’ una conforme vi- 
fita , fatta dal Vicario Luca Felicelli nel 1616 , il 
quale avendofi fatta efibire la tabella delle Melfe , 
fece ne’ Cuoi atti di vifita parimenti quella traferive- 
re , 
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re , e della Meda per 1 ’ anima del Conte non vi li 
legge parola . Come per contrario della fola Meda 
conventuale trovafi 1’ obbligo giornale a chiare note 
fcritto , la quale nelle due tabelle vien chiama- 
ta Mcjfa delia Congregazione , e della quale niun 
dubbio eder vi può mai , che per la fola anima dei 
Conte non poteva eder mai celebrata , perocché e’ 
ben fi sà le antiche ordinanze per cotal Meda , la 
quale al facro officio unita edendo , necedariamcn- 
te per tutti i defonti benefattori impiegar doveafi , a dif- 
ferenza della Parocchiale , la quale in fuifraggio dell’ 
intiero popolo celebrar fi deve. Or cotal Meda con- 
ventuale , nelle antiche tavole , Me(fa della Congre- 
gazione appellata , è quella la quale in fudraggio del 
Conte Ruggieri' fi è di poi rivoltata , volendo cosi 
e ’l contenuto ne’ diplomi , ed ogni altra pretefa ra- 
gione conteftare , fotto un antico rito , una nuova 
ampoftura nafeondendo : non riflettendo fra di tanto 
che ne’ diplomi niuna parola per cotal meda fi legge, 
dal che il capricciofo cominciamento fe ne feorge. 

§. CXI. Del De Profondi il quale ogni mattina in- di com^ncuto 
tomo al fepolcro del Conte fi celebra , non ci piglia- NEL 14 "*• 
mo noi punto briga , poicchè fi efibirb negli atti auten- 
tica copia del decreto di vifita dell’ anno 1616 del- 
lo Aedo Vicario Luca Felicelli , il quale ebbe la 
compiacenza per la prima fiata ordinarlo , non aven- 
doci per lo innanzi altr uomo mai piu pentito : co- 
me fe eterni nel Tribunale di Dio i giudizj edendo, 
per i gran procedi , eh’ a fuo danno il Conte vi ab- 
bia portati , dovede oggi ancora egli eder incerto della 
fua forte, la quale per le preghiere finalmante de’cala- 
brefi potede fperar mai miglioria : adai poco su le 
fue ordinanze il Vicario Felicelli rifletteva. altri antichi 

§. CXII. Nè tralafciar fi vuole quello che negli atti j 

di vi fi t a del 16 23 fi legge , che non il folo fepolcro del tr Aurata la 
C onte era nella Chiela della Badia didimo, ma bensì due con hnovaziq. 

alrri NE DELL’IMro. 

altri sruRA. 
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altri ben diverlì,uno alla moglie, e l’altro a’figli attribui- 
toifenza diftinguerli di quale delle tre mogli,e di quali de 
figli fi raggionalfe. Ma ella è bensi piacevole l’ordinanza, 
che ogni fettitnana fi doveflè il tumulo del Conte mundari 
ex parte anteriori , per l’opinione di Santità la quale del 
Conte fi tiene : ella per certo è troppo felice 1* av- 
ventura , che venutoci di Francia Ruggieri povero 
foldato, rapinando ed invadendo 1’ altrui , qui Con- 
te , e gran Signore divenuto poi fu , ed oltre alla 
forte di cfler da’ Monaci al grado di pietofo cavalie- 
re eftolto , fe la barbarie de fecoli piu lungamente 
durata fofie , di qualche vigilia per certo ci avrebbe 
caricati . Erano i Calabrefi avvezzi ad officiare per 
S. Conftantino , come i Francefchi per S. Carlo Ma- 
gno . I Miletefi , calabrefi eflendo , qualche reliquia 
di (angue normando conferva vano ancora , onde un loro 
lodato Principe, benché nella condotta contrario alla 
legge di Gesù Crifto , avrebbero ben volentieri 
nel calendario de’ Santi reggiftrato : ma furono nella 
loro intraprefa meno felici de loro maggiori . 

CXllI. Or per le cofc già dette , le quali quaa- 
do a’ documenti da noi prodotti credere non piaccia, 
potranno con leggiere accerto leggitimamentc verificarfi, 
chi farli mai , che alle millanterie de’ preti denun- 
cianti darà mai piu orecchio? i quali oltre a’ diplo- 
mi , e col tumolo del Conte , e colia Melfa, e col 
De Profondi infolentifcono in modo , che quafi un 
frefeo valevole illromenco credono averci in contra- 
rio prodotto , pel quale alla condanna dover noi fog- 
eiacere apertamente gridano ? Ma fe il materiale per 
dimoftrare il titolo , che al Re filila Badia di Mi- 
leto appartiene , altro non fia che i prodotti diplo- 
mi , le falfe alferte Pontificie Bolle , ed i funulati 
monumenti del fepolcro , della Melfa , e del Salmo, 
polliamo noi afleverantemente dire , che al Re No- 
ilro Signore .alcun particolar dritto fulla Badia qui- 
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ftionata non compete affatto , oltre del noto dritto 
di vero affoluto libero dominio , eh’ egli non fulla 
Badia folo, ma fopra tutti i noftri beni, e Copra le 
noftre perfone intieramente poffiede. 


CAPITOLO TERZO. 

/ 

57 dimojlra che i Monarchi del nojìro Restio non 
abbiano mai nominato alcun ^Abbate nel Mo- 
nijlero di Mileto . Così anche i Re di 
Sicilia pratticato avendo. 

§. CXIV. /'"'V R dubitando t Preti denuncianti, che ^ p *c*o»iato 
i tanti inventati argomenti , per com - per ‘ “ tr^aiu 

{ irovare il titolo a prò del Re Noftro Signore , vaciJ- tre*a?lJ iSs 
andò, potrebbero dalla difperata intraprefa effer ali’^Jg^É, e do." 
intutto licenziati: ed avvifati che poflono beniflìmo i 
Padronati vendicarfi non pel folo prodotto titolo , 
ma per altri argomenti ancora, per i quali la fonda- 
zione, la dotazione, e ’l poffeffo fi dimoftri : alla ri- 
cerca di cotali fatti applicandofi , Tentiamo grandiffi- 
ma galloria farfi per parte di loro , perocché non 
avendo già de’ noftri Monarchi di Puglia o di Na- 
poli alcuna novella ritrovata , per la quale , aver mai 
coftorp alla Bad'ia di Mileto femplicemente penfato , 
argomentar potefTero : a quelli di Sicilia ricorfi fono, 
e per quelli parecchie notizie nella Sicilia Sacra di 
Rocco Pirro , e ne’ Capibrevi di Luca Barbieri han 
facilmente rifapute . 

§• CXV. Noi le novelle le quali cofloro ci delle prf«en- 
narrano partitamente cfaminaremo , e percioc- aIbatT dequ 
che fra quefte la piu rilevante fi è quella della 
prefentazione di alcuno Abbate, di quefla raggionere- 

X mo 
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ino in primo luogo , come di quel dritto che non 
lieve argomento leco apportarebbe , per la dimoftra- 
zione di un indubbitabile padronato. Colui il quale 
di cotali prefentazioni di Abbati a dovizia ci fornifce 
fi è il Pirro, lodevoliflimo fcrittore, perciocché ogni 
patrio dritto andò con indicibile cura ricercando , ma 
foventi fiate groffolana mente odorando , mille in cam- 
po ne produrti , i quali al Mondo mai non furono. 
All’ Opera del Pirri fece nuova giunta il P. D. Vito 
Maria Amico , il quale dalle cofe del Pirro ifteflò 
ricercando, la fioria della noftra Bad'ia in di verfo ca- 
po efpole . 

§. CXVI. Quelli adunque doppocchè con valevoli 
documenti alla mano dimoflra aver Celellino III , 
Onorio III, ed altri Romani Pontefici parecchi Ab- 
bati foccefiivamente nella Badia di Mileto eletti ed 
iltituiti , aggiugne che nel 1392 un tal Fra Duran- 
te Maromelli folle dal Re Martino fiato creato 
Abbate di Mileto , e che ejvfdem Regis Martini vo- 
luntate un tal Fra Giovanni Mele della Catalogna 
averte la Badia di Mileto ottenuta: doppo del quale 
niun altro Abbate per parte de’ Sovrani di Sicilia 
feppe egli ritrovare, il quale la Badia ricevuta avef- 
fe . Ma al P. Amico era gii Luca Barbieri precedu- 
to , il quale argomentar volle del Reai Padronato del- 
la noftra Badia dalla provvida , che Alfonfo di Ara- 
gona fatta aveva di taluni beneficj riputati di antica 
appartenenza della noftra Badia ideila . Tralafciando noi 
l’ordine degli oppofitori , pigliarcmo ad cfaminare i 
documenti, ch’erti produrtero, con ferva ndo 1’ epoca del 
Regno di ciafcuno de’ Monarchi , de’ quali (ulla no- 
ftra Badia fi dice d’ aver efercitato dritto di prefen- 
tazione : e perocché coftoro a’ foli due Monarchi Mar- 
tino ed Alfonfo di Aragona fi riducono , quindi è 
che ne’ due feguenti articoli ogni novella che di effi 
loro fi narra verri chiarita , col proporre agli occhi 
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de’ giudici e de’ lettori gli efemplari de’ reali diplomi 
da’ quali il Pirro ed altri trar vollero argomenti pel 
loro fentimento. 

DEL REGNO DI MARTINO DI ARAGONA RE 
DI SICILIA . 

§. CXXVII. Sono volgari le iftorie , che mal contea- P ® 
ti i Siciliani di vivere lotto ’1 dominio degli Angioi-E Sicilia . ’ 

ni , a’ quali quelli Regni erano pervenuti , vollero 
nel 1282 il dominio di loro nelle mani di Pietro d’ 

Aragona redimire , marito di Codanza figlia del Re 
Manfredi , alla quale per 1 ’ edinzione della famiglia 
di Svevia quedi Regni appartenevano . Per la qual 
rilòluzione la Sicilia, che fin dal momento in cui in 
Regno fu da Normanni redituita , aveva allo dello 
noltro Monarca ubbidito , divifa rimafe : cosi duran- 
do finocchè gli Aragonefi idelfi, Signori di lei, nodri 
Re non divenidero . I nodri Re Angioini i quali 
rubbati fi tennero della Sicilia dagli Aragonefi , non 
odami che doppo le dure guerre pacificati fi fodero, 
e parecchi matrimonj vicendevolmente contratti avef- 
fero, pure con fomraa gelofia la Sicilia e gli Arago- 
nefi riguardarono , che niuna occafione tralafciarono 
mai per poterfi della Sicilia di nuovo impadronire . 

Tale era lo dato di quedi due Regni , quando eden- 
dò Maria unica figlia di Federico III di Aragona al 
Regno fucceduta , a Martino figlio di Martino di 
Aragona fi congiunfe, il quale nel 1392 in Palermo 
al polle (To del Regno pervenne. 

§.CXVIII. OrdiquedoRe Martino il Pirro narra./rem^^'^'o^E 
lego fitijfc conccJJum Monajìcrium S.Trtnitatis prudi eia atra na del pirro 1 
adnexis Prioratibui Sicilia F. Durando five Dinerio 
Marumellis de Neapoli Monaco Benediilino ex litterit 
Regie Martini anno 1 392 in prot. fot. 38. fed cum 
Prioratus ifìe S. Stephani de Mi/Ire(ìa datus etiam fuif- 

X 2 fet 
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fet F. Tom * de Magna litigatimi ejì de vero pojjef- 
fare coiai» eodem Rege Martino in prot. eodem anno 
fol. 81. Inde idem Rea concejjit eadem Monajìena S. Tri- 
ni rat is ac S. Stepbani de Bojco in Calabria rum Eccle- 
fiis adnexis in Sicilia F. Joanni Meli Catalano eletto 
Epifcopo Squillacenft , familiari Cardinalis Patri Serra, 
Admimflratori EccleJ'ix Montifregalis ex Juis litteris 
Catans ip Junii anno 1 397 &c. (I) Dal Pirro le lue 
novelle in P. Amico trafcriffe, e con ugual franchez- 
za dille di aver il Re Martino la Badìa di Mileto 
provvida prima a Fra Durante , indi a Fra Giovan- 
ni Mele , le ifteffe fcritture dal Pirro nominate ri- 
cordando , Lenza darli affatto la pena di effettivamente 
vederle . 

§. CXIX. Ma farà egli polfibile che (offrire noi pa 
tremo 0 la malizia , o la milenzagine del Pirro , il 
quale o avendo le fcritture ch’egli ricorda vedute, il 
lalfo pur tuttavia rapprefentar ci volle, o l’ indice del fo- 
lo regillro avendone letto , contentandofi d’ interpretar- 
ne a capriccio il contenutola fua interpretazione qual ve- 
ro accaduto vendere ci volle. Egli è adunque da faperli 
che polfedendo la Badia di Mileto in Sicilia alcuni 
beni dalla pietk di quegli Ifolani acquiftati , per le 
note gare de’noftri Monarchi con que’ di Sicilia , non 
potendo piu di quelli pacificamente la noltra Badìa go- 
dere in vece di dellinarvi un Monaco peri’ amminiflra- 
zione , un effettivo Priore dovè dipoi iftituirvi , il qua- 
le rifervando alla Badia quella parte che gli pìaceflc, 
del rimanente a fuo fenno difponeffe . Erano gik que- 
fti Priori dallo Abbate di Mileto conftantemente elet- 
ti: ma poicchè gli Abbati ifteffi venivano foventi e 
per le difcordic de’ Monaci , o per altre note cagio- 
ni dal Pontefice di Roma eletti ; così taluni accorti 
Monaci i quali per le giufte vie a’ polli deila Reli- 


(!) Rocc. Pìrr. Sic. Sac. llb. 3. Noth. J. 
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gione pervenir non Capevano , folevano quelli Priora- 
ti dal Romano Pontefice impetrare, falli efpofti per- 
ciò foventi facendo , o di avvenuta vacanza , o di al- 
tre circoflanze , le quali nell’ efecuzione varj oftacoli 
trovando, davano campo alle regie giudicature. Tale 
fu la lite che Fra Durante Maromeili con Fra To- 
mafo della Magna innanzi a Giudici del Re Martino 
ebbe , da quali fu giudicato il Priorato controverfo 
appartenerfi già a Fra Durante come di qui a poco 
fi vedrà . 

§. CXX. Ed egli è ben ofTervabile che niuna fcrittura la 
quale da mano cllranea del Regno in Sicilia pervenifTe 
era in quei tempi ricevuta lenza che il Regio excquatur 
e ’l Regio placet feco non porta He . Al noltro propo- 
sto adunque ritornando egli è da faperfi , che continova 
a narrare il Pirro, eh’ effendo morto Fra Giovanni Me- 
le , Fra Robberto Abbate di Mileto concedè il Priorato 
di Miftretta a Fra Tommafo di Mileto , il quale fu 
dal Re dai poflefiò del Priorato ri mollò , avendovi un 
cotal Francefco Foglfeda folli tuito . Ma nè coiai no- 
mina dell’ Abbate di Mileto nel Reai diploma 
abbiamo noi faputa mai ritrovare, nè il difgufto del 
Re Martino di veder il Priorato a Fra Tommafo 
provveduto . Ella è bensì da riprenderli la feimumta- 
gine del Pirro e dell’Amico, i quali dovendo di Fra 
Durante, e Fra Giovanni parlare come di due Prio- 
ri di S. Stefano di Miftretta di appartenenza ed ob- 
bedienza dalla Badia di Mileto , parlarono di co fio- 
ro come di due effettivi Abbati dalla nofira Badia , 
e delle Scritture di Sicilia parlar dovendo come di 
due Regii Excquatur alle Pontificie Bolle , parlarono 
come diplomi d’ illituzione ed inveltitura , Scioccamen- 
te il dritto dell’ elezione al Re attribuendo , e de’ 
Prori di Miftretta tanti Abbati di Mileto creando . 
Ecco la fède che al Pirro fi deve , ecco la dilui 
accortezza. Leggiamo noi intanto 1 ' originale diploma. 

f.CXXI. Mar. 


AI. TU E NOVEL- 
LE DAL PURO 
PUEL1CATE. 
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§. CXXI. Martinus Ò'c.Gulotra de la Balba Bararti Terra 
Mi/lrctta ejus Capitaneo , & aliis Officialtbus ejufdem 
Terra Confinario , Familiari , & Fideli no/lro gra- 
tiam noflram , Ò' bonam voluntatem . Ci m noviter Ve - 
notabili Abbati Joanni Meli familiari , Ò" fidali nofiro, 
oc Socio Reverendi in Cbri/ìo Patrìs Petti Serra De- 
crctorum Dottora Confiliarii , 0* Cancellarti nofìri pra- 
ditti Regii Sicilia tamquam Primogeniti Aragonum de 
Granfia Menali crìi Sanila Trinitari s Mi Ieri vacata 
Santtu Stepbanu de Miftretta PER SEDEM A POSTO- 
TIC AM FUIT PROV1SUM prout de ipfa provinone no- 
Jìra Majejìati con/iitit fatis piene , Fidelitati vefìra cxprejfl 
pracipiendo mandamus quaterna prafatum Venerabilem Ab- 
bate m Joannem,aut ejus Procuratorem, 'oel Nuncium prafen- 
tes vobis literas oflcndentem , in corporalem pojjcjji-jnem 
ditta Grangia , ejufque jurium , reddituum , & prove n- 
tuum tara Jpiritualium , quam temporr.Uum univer/orum , 
confuetorum & debirorum ponete , & inducere debeatit 
eumque induttum , & pofitum manuteneatis & favora- 
biliter defendatis , / adente i nibilominus cum e/Jettu de 
omnibus , & ftngulis redditibus , & proventibus fupradi- 
Bis debitis , & confuetis tam anni prafentis quinta In- 
dittionis perventis , babitis , Ò‘ percepiti , & de cataro 
perventuris eidem Venerabili, vel ditto ejus Nuncio , & 
vernini alteri integri refponderi , amato deinde quorum- 
que alio Detentore , feu PoJ/eJfore tum prafato Abbati 
Joanni de praditta Grangia , feu Monafierio , (T non 
alitar AUCTORITATÈ APOSTOLICA ut pramifi- 
mtts noviter fic fujficienter PROVJSUM, Datum Catbania 
anno Dominica Incarnationis i 397 . S.(Tc. Petrus Cancella- 
rius Primogenitus Aragonum. REX MARTINUS. Domi- 
nai Rete mandavit mibi Notorio Pbilippo prafente Venera- 
bili Cancellano Primogenito Aragonum JOx queflo diploma 
da ogni controverfia apertamente ci feioglie , perocché 
confdTa il Re colla propria bocca nel diploma fir- 
mato di Tua mano , che la Grangie dulia Badia di 
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Mileto erano (late per proviftonem Apojlolicam date 
provvedute, alla quale provvida Pontificia egli l’ in- 
tiera efecuzione ordina , lenza che di alcun Tuo drit- 
to affatto raggioni , o fi ricordi . E cosi nell' altro di- 
ploma fi legge. 

§. CXXII. Martinus & c. Univerfis , & Officialibus Regni 
noflri pr adibii , & diBorum Officialium Locatencntibus ,ÓT per fra tom. 
prafertim Officialibus Terra Mifìrettg , ad quas to S .° 1)1 MlLE “ 
prifcntes pervenerint , & fubj cripta modo aliquo per- 
tintane , Jeu pertinere quovis modo dignofcantur , fi- 
delibus noflris gratiam , & bonam voluntatem . Curri fra- 
ter Thomafius de Mileto Prior Rclìgiofus , & Mona-- 
cbus Monafierii Sanili Stepbani de Terra Mifìrettg pra- 
notata Ordinis Sanili Benedilli ut ajferit teneat , & pojft - 
deat VIGORE QUARUMDAM BULLARUM PA- 
FALIUM figno Eufrimis roboratg e/us ordinis Abbati s Mo- 
nafierii SS.Trinitatis de Mileto Superiori! dilli Monafierii 1 
quod poffidet ad prafens in fui pojfeffione pacifica , & quieta 
ut permcmeant , nofiro indigeat favore regio , & in bu- 
jusmodi pojfeffione Monafierii ut per neminem Pojfcffiorem 
molcfletur , (T fuper hoc Majefiati nojlra fupplicaverit 
inflanter , e/us utpoti fu/lis precibus inclinati fidelitati , 

CT vejlrum cuihbet de certa nojlra Jcientia prgcipimus , 

Ó" mandamus quatenus di Bum Fratrem T bomafium Pria - 
rem , Poffieffiorem ut ajferit JgpediBi Monafierii manu- 
teneatis , CT defendatis in Jua pojfeffione pacifici , & 
quieti , eum ftjlcre permijjuri , JruBus & proventus , 
ac redditus quofcumque ex diBo Monafierio provenien- 
te! , Ò“ de cateto perventuros , ipfum Priorem integrali- 
ter babere , & confequi perficiatis , neminem in Jua poj- 
feffione , & fruBibus pradiBis impetere , feu turbare , 
volente s permittentes , faciatifque per quoslibet Priorem 
ipfum Juper JgpediBa pojfeffione non poffe aliquatenus 
moleflari , ac de fruBibus , & redditibus JupradiBis ad 
unquem refponderi quomodolibet faciatis , Datum Ca- 
t ha ni a oBavo die menfis Februarii 1405. REX M AR- 
TI NUS . 
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T JNUS . Dominus Rex mandava mibi P. Capotteco pre- 
ferite Protbonotario (T c. Ed in quello diploma pa- 
rimenti confefTa il Re Martino poflederfi il Prio- 
rato di Miftretta vigore quarumdam Bullarum Pa- 
palium corroborate da Frate Efremo Abbate di 
Mileto. 

§. CXXIII. Grandi, e rilevanti novelle quelli due di- 
plomi ci recano , ed in primo vedefi non aver mai 
i Re di Sicilia fino al Re Martino alcun dritto fqlla 
Badia di Mileto efercitato: indi la Badia di Mileto con 
tutte le dilei dipendenze aH’aflbluta autorità del Sommo 
Romano Pontefice appartenerli , da cui la Badia dipen- 
dendo , uopo era che i membri di lei intieramente 
dipendefiero , e finalmente eflerfi cotal dritto del Pon- 
tefice , o libertà del beneficio, replicate volte dal Re 
Martino volenterofamente confeffato ed efeguito . Al- 
loracchè fé ombra di dritto per particolar padronato 
o fulla Badia o filile dilei appartenenze , a’ Re di 
Sicilia appartenuto folle , non avrebbe il Re fofferto 
mai che il Pontefice di Roma a fua voglia cosi ne 
difponefle . Quella è la vera iftoria del dritto del Re 
Martino filila Badia di Mileto ufato , forte com moven- 
doci la dapocaggine del Pirro, e del P. Amico , i qua- 
li di cotefti Priori di Miftretra, tanti Abbati di Mi- 
leto formarono , apertamente Porgendoli , che in re- 
citar si fatte novelle, altro non facciamo, che men- 
tire per la gola , alla nomina del Re attribuendo l* 
elezione libera dal Pontefice Romano fatta . Nè mi 
redo dal dire , che grande ftranezza e’ fembra 1’ aver 
il Pirro pe’fuoi Monarchi di Sicilia alla Badia di Mi- 
leto penlato , perocché rifletter doveva che la Badia 
di Mileto era in un diverfo Regno da quello di Mar- 
tino fituata , col quale non aw’cva quel Monarca 
niun attacco , o comunione . Che andremo adunque 
piu fra le fcritture e gli archivj del Re Martino cer- 
cando , fe rifpettofiffimo quelli colla Santa Romana 

Chie- 
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Chiefa e (Tendo , a lei ogni Tuo dritto c ragione relt- 
giofamente confervò, non volendo dell’ altrui appro- 
fittarli . 


CAPITOLO QUARTO. 

dlfonfo di dragona non efercitò niun dritto folla 
Badia di Mileto . 


§.CXXIV."VT On Teppe Rocco Pirro altri Priori di S. d *l C barV!hu 
S tefano di Midretta cercare per crear- ?er dimostra. 
ne tanti Abbati di Mileto: ma fe dal Pirro altro at- padronato. 
tacco non temiamo, uopo che alle novelle di Luca 
Barbieri T animo io rivolga , il quale le fcritturc dell’ 

Archivio di Sicilia avendo con maggior efattezza di 
ciocché il Pirro non fece , vifitate , la nuova 
in campo produfTe ch’il Re Alfonfo di taluni bencfìcii 
alla Badia di Mileto appartenenti aveffe a libera vo- 
glia dilui di(podo,provedendogli prima a Fra Bernar- 
do di Maya ed indi ad Arduino Banchieri . Ora ben- 
ché in cotali provvide , della Badia di Mileto niente 
fi raggioni , pure non difprezzabile 1’ argomento del 
Barbieri Tembra , ed i preti calabred grandemente ci 
fi attengono, quaficché altro dritto al Re Alfonfo ap- 
partener non fi poteva Tulli bcneficii di Sicilia , che 
1’ ORIGINARIO PADRONATO fulla Chiefa di Mi- 
leto.Ma il Barbieri ideflò inaccortamente un’altro ben di- / 

verfo dritto dimodrato ne aveva , onde allo argomento 
ch’ei ne trae , malamente fembra di poi effer difcefo. 

§.CXXV. Conviene intanto qui ricordare che trovandoli alfonso di 
in grandi agitazioni Giovanna li di Durazzo nodra Regi-t?ATo N A lTa" 
na, per la venuta di Luigi di Angiòall’acquidodel nodro ^cessione 
R egno, chiamatoci da Muzio A ttendolo conofciuto Tot- napoli". 
co ’l nome di Sforza , non Ta pendo la nodra Signora come 

Y altri- 
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altrimenti all’ inevitabile perdita del regno riparare, 
per mezzo di Malizia Carrafa all’ adozione di Al- 
fonfo di Aragona fi rifolfe . E poicchè per mezzo di 
Malizia ideilo fu per tal fatto nella primavera del 
1420 con Alfonfo iftromentato , effendo a 6 di Set- 
tembre Alfonfo coll’ armata in Napoli giunto , .fa 
cinque giorni dopo, l’adozione con publico idromento 
dalla Regina ratificata , e pel Regno publicata . E fi- 
nalmente a ip dello ddTò mefe fu ad Alfonfo dato 
l’effettivo poffeffo dell' intiero Ducato di Calabria , 
come neceffario appannaggio del primogenito del no- 
ftro Sovrano , il quale al regno fucceder debba . 
Per lo quale egli è certo, che vero ed effettivo Signo- 
re divenne Alfonfo di quelle contrade , e però la no- 
dra Badia ed ogni altra cofa nel vaffallaggio di lui 
intieramente cadde. 

§.CXXVI. Il celebrato Meffer Giovanni Caracciolo, il 
quale fino all’ arrivo di Alfonfo aveva con libero 
ed affoluto dominio del nodro regno interamente di* 
fpodo , malamente foffriva la fituazione di Alfonfo , 
del quale disfare con accortezza volendofi , fui dub- 
'bio, che non potendo a codui piacere la corrifpon- 
denza , eh’ egli colla Regina aveva , ne aveffe perciò 
a ritrarre qualche fpiacevole giuoco, cominciò a metter 
la Regina in forte fofpetto di Alfonfo , dimodrando- 
gli che impadronito coltui del regno , 1’ avrebbe o 
in Catalogna prigioniera mandata , o in alcun là- 
grò luogo , o Cadello rinchiufa , per non voler 
compagni al Trono: e da talune inconfiderate opera- 
zioni di Alfonfo la dimodrazione di cotal fuo fenti- 
mento traendo , fece si , che nel mefe di Giugno del 
1423 foffe ad Alfonfo ritrattata 1 ’ adozione , in fuo 
luogo effendovi Luigi di Angiò fodituito. Alfonfo che 
leggitimo Signore del Regno, e fpecialmente dalla Ca- 
labria fi truovava , fi vidde da paffo in paffo da parec- 
chi Baroni , e citta abbandonato , e finalmente nel 
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142$ elfendo fiatò de’ paefi mediterranei di Calabria 
per opera de’ Baroni , e Capitani della Regina fpo- 
gliato , per opera di Francefco Attendolo Sforza , e 
Guido Torella , dell’ intiere marine del Regno che 
pofsedeva ancora, aleutamente privo li vidde, e per- 
ciò dell’intiera Calabria, ch'egli già come propria ri- 
guardava fu fpogliato. 

§.CXXVII.Tale adunque lo fiato del noftro Regno e del- ** nsc^sul . 1 du" 
la Sicilia era, che Alfonfo Re di Sicilia eflendo, era cato di cala- 
all’ acquifio del noftro regno pervenuro e per 1’ ado- BR1A ' 
zione , e per la conquida colle proprie armi , e col 
proprio denaro : per combenlo del quale, dal diretto leg- 
gitimo padrone il Ducato di Calabria ricevuto aveva, 
eflendofi già mille fiate vicendevolmente dichiarato, che 
tal opera in fuo proprio profitto Alfonfo farebbe . On- 
de ogni dritto e ragione egli aveva di tenerfi vero 
e leggitimo Signore di quanto acquillato fi aveva , e 
maggiormente , che ’l confenfo del Pontefice di Ro- 
ma nell’ iftromento dell’ adozione intervenuto fi era , 
riputato in que’ tempi necelfario , perche leggitimo l’at- 
to divenilfe . Ma non ne era egli cosi Signore, che 
vero ed effettivo Monarca dire ìe ne poteffe , nè co- 
si privato polfeditore, che ad ogni fempliee Barone af- 
fomigliar fi doveflc . Era egli padrone delle conquida- 
le terre e della Calabria come ad un Principe 
del Sangue fi conveniva, il quale 1 ’ intiero difpotifmo 
fui fuo appannaggio ufando , pur tuttavia Monarca 
in niun conto fi può ellimare. 

§. CXXVIIL In tale fiato di cofe , le fcritture che’lcoMmA tra'. 
Barbieri ci ricorda, di altre particolari novelle ci fòr- 
nifeono , perocché ci dimofirano efierfi 1 ’ Abbate di come ribelli, 
Mileto, 1 ' Abbate di S. Stefano del Bofco , ed altri de ^noÉtta 1 ! 
ancora fin dal 1424 contrarii al Re Alfonfo dichia- 
rati, e per Luiggi di Angiò difpofti : alla volontà del- 
la naturale noftra Signora ciecamente obbedendo . On- 
de Alfonfo il quale leggitimo Signore della Calabria 
Y 2 e del 
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e del noftro Regno fi teneva , non altrimenti che come 
ribelli volle coftoro riguardare, i quali a lui avendo 
giurato omaggio, l’obbedienza di poi gli niegavano, 
profelfandogli aperta inimicizia . Privato Alfonfo del do- 
minio effettivo, o per meglio dire del poffelfo delle acqui- 
ftate terre nel regno, non Teppe in altro modo de’ ribelli 
vendicarli, che con privarli de’ beni, i quali coftoro nel di- 
lui regno di Sicilia polfedevano. E poicchè la noftra Ba- 
dia di Mileto taluni nel territorio di MelGna ed altrove 
per la Sicilia ne polfedeva , quindi è , che la Badia fpo- 
gliandone , a Fra Bernardo di Maya il godimento ne die- 
de . E durando ancora le turbolenze del noftro Regno, 
efsendo il Maya morto, nel 1438 in favore del celebre Lo- 
renzo Valla, ne difpofe, e non di Arduino Banchieri, co- 
me il Barbieri e ’i Pirro crederono , elfendo il Ban- 
chieri (iato femplice Procuratore del Valla. Noi non 
ci reftiamo da prefentarc al pubblico un efemplarc 
de due reali diplomi per tal caofa fpediti , ricordati 
già dal Barbiero. 

§. CXXIX. dlpbonfus &c. Vicere x &c. Magiflro 
Bono de Mmif calco in Officio Protbonoriatas di- 
fli Regni Siciliie Magiflro Notorio , Ò" Locumte- 
venti Regio familiari diletto falutem . Cum per di- 
ttano Sereniffimum Dominum nofìrum Regem fattus fue- 
rit , Ò" ordinata s Commendatarius Monafleni Santti Ste- 
pbani de Bofco Ducatus Calabria , Vencrabilis Frater 
Bernardus de Maga Ordinis Pradicatorum Epifcopm 
Dolenfts , eique per Ma j e/la ter» eamdem data , & con- 
cefsa fuerint omnes Ecclefia , & bona Santta Trinità- 
tis de Mileto , & Ecclefta , quas dittai Stepbanus de 
Bofco babet in nobili Civitate Meffana fuoque di/lrittu f 
& Terra Politii fab certa refponftone f attenda prò Ec- 
cleftis fupradittis Monafleriis eifdem , & ftc non potuit 
confcqui dittarum Ecclefiarum , & bonorum pojfcffiontrn, 
Camque appareat voluntatem ditti Domini noflri Regii 
Mattoniate literarum pradittarum velie quod jas quod 

ditta 
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dittò Monafìeria babuerunt in EccJefiis , & bonis predi- 
ttis fit ditti Fratris Bernardi , vobis dicimus & man- 
damus quaterna dittam refponftoncm quarti facete debet 
dittus flint vefìer prò Ecclefiis , Ù' bonis predtttis Ab- 
batibus Monafleriorum pradittorum faciatis , & tradatis , 
five fieri Ò' tradidi procuretis ditto Venerabili Fratri 
Bernardo , vel e/us le gitano Procuratori . Datum Panarmi 
pridie mcnfis Aprilis fecundee Inditionis 1424. NICO- 
LA VS DE SPECIALE. Dominus Viceré* mandavit 
rnibi Petto Capublanco . Fu adunque Fra Bernardo di 
Maya mefso in pofsefso de’ beni i quali la Badia di 
Mileto nella città di Meffina poflèdeva : ed in que- 
llo diploma niente fi dice della ragione di collazione, 
ch’il Re cfercitava: ma efsendo morto Fra Bernardo, 
il Re providde li lleffi beni a Lorenzo Valla col fe- 
guente diploma nel quale ogni fuo dritto e raggio- 
ne apertamente efprefle . 

§• CXXX. Alpbonfus &c. Vicerc* Ò“c. Venerabili Ardoyno diploma bel 
de Banquerio Canonico Panomùtano Regio diletto fideli fa- JJ^re°di°i.<£ 
lutem.Cum prefatus Sereniffimus Dominus nofler Rex pridie R£NZO VALLA • 
providerit, ju/ferit , Ò‘ mandaverit per Ut eros , & Nuncios , 
ut de Beneficiis vacaturis in hoc Regno Siciliee , quorum col- 
latioadc/us dignitatem regiam £KJOVIS MODO fpettaret , 

& pertineret, diletto Oratori,& Secretarlo Suo LAURE N- 
TIO DE VALLE, q ui nunc in partibus Gaiette prò regiis 
fervitiis refidentiain facit ufque ad certam fummam provi- 
dere , & collationem opportuna!» facert debcamus, & in p re- 
fe» ti arum ob rqortem Fratris Bernardi de Maya in manibus 
Curie beneficia , feu Grangie Santte Marie de Cafa • 
mari fui in Campania de Roma , Monafìerii Santti Ste- 
pbani pofiti in partibus Calabrie , & Santte Marie de 
Trinitate in Calabria , ac etiam Santti Laurentii de 
Scbalis pofiti in Cojìa Amalfie QUA OB REBELLIO- 
NEM PRINCIPALIUM PRAl.ATORUM ad Re- 
giam Curiam fpettant , vacare videantur nec minus in Terra 
Trapani Diecefis Mazzarienfis, beneficium tardar i e T orina- 
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riarum cujus vis Patronatus ipfws Screniffimi Domini Re- 
gi s ejì , ob mortem Raymt Gabenyauls illius ultimi PoJJeffo- 
ris vacet ad prafcns . Eapropter barum ferie providentesf? 
conferentes eidem Laurentio beneficia prcelibata /usta regiam 
intentionem , Ù" mandatum , confifi de vefìri ditti Ve- 
nerabili s Ardoyni fide , fufficientia , & legalitate com- 
mittimus vobis quatenus pojfejfionem realem , & attua - 
/< ?i beneficiorum eorumdem , £ 5 * cujuslibet ipforum ap- 
prebendentes & tenente s , ea teneatis , babeatis , & pof- 
fideatis nomine , & prò parte prafati Laurentii, perendo, 
exigendo , recìpiendo , & habendo fruttus, redditus , Ò‘ 
proventus eorumdem , de quibus fibi refpondeatis , & 
fuas liberar voluntates faciatis , hortantes , & requiren- 
te s omnes , & quofeumque Arcbicpifcopos , Abbates , & 
alias Ecclefiaflicas perfonas , Offici elibus vero regiis qua- 
vis potevate fulgentibus , aliifque perfonis fxcularibus , 
& fubditis regiis dicentes , (V exprefse mandantes qua- 
tenus prxfentem nofiram provifionem , &' omnia & fin- 
gula contenta in ea teneant firmiter , & obfcrvent , te- 
nerique , & obfervari faciant inviolabilìter , per quofeum- 
que contrarium nullatenus tentaturi , refpondentes feu 
refponderi facientes vobis eidem Ardoyno de prafatis 
juribus, fruttibuSy & redditibus in vim prxfentium nullo 
alio expettato mandato . In cujus rei teflimonium prx- 
fentes fieri jufftmus magno figlilo in dorfo munitas.Datx in 
urbe felici Panormi die 7. menfis Aprilis anni 1438. RO- 
GER 1 US DE PARUTA . Dominus Vicerex manda - 
vit mibi Joanni de Vive . Bifogna che ’1 Barbieri al- 
la sfuggita avefle quetio diploma letto, perocché non 
ad Ardoino Banchieri , ma a Lorenzo Valla doveva 
egli dire d’efler i beneficj (lati provveduti , onde po- 
co all’ autorità di lui doverti attenere anche da que- 
lla trafeuraggine apprendiamo . Vedefi imanto aver 
Alfonfo a Lorenzo Valla provvido non le fole Gran- 
g'ie di Mileto , ma quella di Cafamare di Campa- 
gna di Roma , la quale alla notira Signora in quel 

tem- 
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tempo obbediva: ed aver provillo Alfonfo tali gran- 
de OB REBELLIONEM PRINC 1 PALIUM P RE- 
LATORI! M , per la quale il dritto di collazione 
credè el'ser in lui traicelo, e non per altra ragione di 
Regio Padronato , la quale efprefsamente rileva allo- 
ra che della Tonnara di Mazzera fa motto. E per- 
ciò nel diploma iltefso di collazione del Re Alfonfo 
vedefi niun padronato aver mai i Re di Sicilia fulla 
noflra Badia pretefo giammai. 

§. CXXXI. Aveva già Luca Barbieri ne’ fuoi Cupi brevi r-^° N BAiiBiÈ*a 
fcritto,che altro dritto il Re di Sicilia non aveva fulli fù relitto 
beneficii ne’ diplomi contenuti, che la ribellione de’prin- sÙlla >R nestra 
cipali Prelati, cioè degli Abbati di Mileto S. Stefano, badìa. 
e Cafamare come lo flefTo diploma apertamente dice, 

QILE OB REBELLIONEM PRINCIPALIUM PR^E 
LATORUM AD REGIAM CURIAMSPECTANT. 

Non fi raggiona adunque di regio fpeciale Padronato, 
il quale o per fondazione , o per dotazione al Re appar- 
tenere , ma folo ob ribcllioncm. E non gii per ribellio- 
ne de’ Priori che tali beni in Sicilia amminiflravano, 
ma de’ loro rifpettivi Abbati , i quali in Calabria ed in 
Campagna di Roma fedelialla noflra Signora fi man- 
tenevano . 

Ma in qual parte del canonico dritto , o in qual, BEN[ ECCLE . 
parte delle leggi civili e nazionali apprefero mai i «astici non 
miniflri del Re Alfonfo, che per la ribellione di ta- ff.gio p\dro- 
Iun chierco beneficiato, il beneficio di regia apparte- ribellione d£ 
nenza , e regio Padronato divenga ? A noi tali ordi- beneficiati . 
nanze non è riufeito affatto per niun volume di leg- 
gi incontrare , e per qualunque i dritti di un Mo- 
narca fiano in fpogliare un ribelle di tutto il fuo 
avere , fappiam pure , che de’ beni de’ quali egli te- 
nutario Jemplice il ribelle fia, non fi pofTa il Monarca leg- 
gitimamente con raggione impofTcflare . Onde negli ac- 
corti iflromenti di iedecoinmefTo fogliamo ancor oggi 
percaotela privare l’erede fruttuariodi ogni tenuta, e pof- 
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fedo de’ beni alla fede diluì commeflì, fe mai in al- 
cun delitto o di fellonia o di altro , che la proferi- 
zione de’ beni feco porti , egli cada . E foiamente 
de’ Scozzefi fi ricorda aver avuta legge , che pel de- 
litto di fellonia fu (lato al fifeo lecito non lolo de* 
beni del reo , ma di quelli della moglie , e del 
le ragioni d’ ogni innocente creditore , o figlio im- 
poirefTarfi (a). Quella legge ficcome ha recato gran- 
didimo orrore alle nazioni tutte , cosi da niuna fu 
mai feguita . Per quanto le piu fiere leggi di pro- 
fcrizione corfe abbiamo , niuna ne abbiamo ritro- 
vata , la quale la publicazione de' beni de' quali fem- 
plice am mini tiratore il reo fode , difponga . E fra 
gli eruditi fcrittori del publico dritto niuno vi fu il 
quale dalla publicazione de’ beni di un fellone ec- 
cettuar non Ceppe il denaro alieno nel proprio patri- 
monio framefehiato , efprefiamente così ogni legge 
precettando, e la (leda legge propria commune al 
noftro ed al regno di Sicilia (b ) . Confifcatis bortis 
SU1S omnibus , capite puniatur . Che anzi è adai piu 
mite in quello capo la legge municipale Siciliana , 
la quale alla moglie del fellone riferva gli alimenti 
Copra i beni di lui , ed alle figlie la ragione degli 
alimenti Culla terza parte de’ beni proferirti (r), uni- 
formandoci piu d'appredo al jus commune (d) . 

§. CXXXIL Or certo eflendo quello che da noi fi è 
detto , chi dubbitare fapra mai che i beni Ecclefia- 
(lici a’ Vefcovi , Abbati , Beneficiati ed altri afic- 
gnati , Ciano in proprietà e dominio ben diverfo , 
di colui che la femplice amminiftrazione ne pof- 
fiede ? Tralafciando le belle efprelfioni di parec- 
chi fcrittori Ecclefiadid i quali didero, che gli beni 

do- 

(a) Baditi. de republic. lib.^.cap.^. 

(b) Conftit. Regn. de bis qui in Regn. putir. mover. 

(c) Capititi. Reg . Si.il. Regis Federici lib. I. cap.6. /«/. 50 . 

(J) L. quisquii . C. ad l. Jul. majejl. ad Jilias . 
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donati alle Chiefe diveniffero del fagro patrimonio di 
Gesù Criflo noftro Signore : egli è ben certo , che 
effondo i fondi alle Chiefe codiatiti per manteni- 
mento del fagro altare , il quale da’ cherici ft dirig- 
ge , devono perciò tutto il profitto di loro in utile , 
e mantenimento de’ cherici ideili rifondere , la qual co- 
fa fu dall’ Apodolo chiaramente ordinata , qui bene 
prafunt prxsbyteri , duplici bonore digni habeantur : ma « 
xime , qui laborant in verbo , & dottrina . Dicit enint 
fcriptura non allegabis os bovi trituranti . Ed dignus 
eft operarius mercede fua (a) . Ma non perciò in pro- 
prietà de’ fondi delle Chiefe fu mai a cherici attri- 
buita : E nella falla legge ancora degli antichi idola- 
tri , ricchi effondo i tempj di varj fondi i quali Tefca 
fi appellavano , egli è ben certo che ogni rendita e pro- 
fitto di loro in utile de’ Sacerdoti ridondava : i fondi Ve- 
rtafrani ( b } alli facri tempj di Roma addetti : i fondi 
di Eraclea proprj de’ tempj di Bacco , e di Mi- 
nerva (c) fono pur celebri ancora . Ma non per que- 
llo la proprietà di que’ fondi a’ Sacerdoti ifteflì mai 
appartenne cosà avendo colle fleffe leggi la noflra 
Chiefa continovato . E come che non furono i fon- 
di alle Chiefe donati , che pel mantenimento della 
Chiefa ifteffa , quindi la proprietà di cotali beni 
in petto alla Chiefa univerfale rimane : ed emen- 
do il vero libero capo della Chiefa il Sommo Ro- 
mano Pontefice , la libera difpofizione degli chiefta- 
ftici beni a Lui folo appartiene , e non a’ benefiziati, 
ì quali femplici fruttuarii ne fono. 

§. CXXXIII. Ed egli è manifefto errore di parecchi 
chiefiaflici fcrittori , i quali vollero in origine chia- 
mare i beni delle Chiefe privato patrimonio de’ po- 
veri, perocché i beni delle Chiefe negli antichi fe- 

Z coli 

(a) <Ad Timotb. 1. v. 1 8 . 

(b) Pronti», de Col. Hygin. de lìmi*. v4gr. 

(c) Maxpccb. Comment. ad Heracl. Tab. 
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coli di noftra S. Religione alli foli chierici privativa- 
mente appartennero . Spezialmente allora , che parti- 
colari fondi le Chiefe non avevano , ed i profitti 
chiefiaftici in femplici oblazioni ed elemofine confi- 
flevano : come il dottiamo Fra Natale di Alefiàn- 
dro , colle teftimonianze di S. Cipriano ed altri an- 
tichi Padri , dimoftra ( d ) . E quelle iftefle diftribu- 
zioni chiamavanfi Sportulte , e Meufurnm^ come 1 ’ eru- 
dito Criftiano Lupo avvertile (e). Ma non ebbero fra 
quelle diftribuzioni alcuna giuridica parte i poveri , 
quando le pie oblazioni a bitlento per uno lcarfo 
mantenimento de’ Chieri , e delle Chiefe erano ba- 
ftevoli . Nel IV lecolo poi eflendo il patrimonio del- 
le Chiefe crefciuto di modo che dal bifognevole pe’ 
oberici qualche porzione avvanzava , quindi furono 
allora le vedove , ed i poveri beneficati , fino che 
i proventi chidìailici a dovizia finalmente crelciuti , 
furono in quattro forti divifi , una delle quali a' po- 
veri s’ appartenne . Niun dubio però vi fu mai , che 
la proprietà de’ beni lcmpre intiera , ed aflòluta in 
petto alla Chiefa univerfale rimafe , e non di coloro 
i quali il profitto ne godevano , la qual colà e per 
i canoni , e per leggi civili leggcfi mille fiate ripetute. 
§. CXXXIV. Se 10 in tal Pentimento volcfli fenten- 
ze , e novelle affaftellarc potrei con poca fatiga un 
forte volume comporre . Traf.urare pur non fi vuo- 
le , che dal V fecolo in poi, la pietà de’ fedeli tanti 
pubblici ofpedali credè , che furono i Velcovi fol- 
levati affatto dalla cura di dovere i poveri alimen- 
tare : e l’amminiftrazione di cotali pii luoghi non a’ 
Vefcovi fi diede , come per dritto dovuta fi avreb- 
be , ma ben ad altri , de’ quali le ifiorie , e le leg- 
gi parlano . Scrive Francefco Gionnetto (/) , che i 

Ve- 

fd) Hiflor. Eccl. fatui. W. cap. art. n. ». 1. 

(e) Dife. IJlor. J'optr Cane. toni. 4. ad c a». IO. Cotti. Talaf, 

(i) Dt Benefic. To. z. cap. I. qu. 9. 
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Vefcovi idefli por cioglierfi dal pefo de’ poveri, avelle- 
rò i tanti ofpedali edificati , ma egli va fortemente 
{gannato, perocché egl* è ben vero, che molti Mona- 
ltcrii ed ofpedali i Vefcovi eretti aveflero , de’ quali 
come Padroni Fondatori ebbero perpetuamente la cu- 
ra : ma la piu gran parte di cotali pii luoghi fu- 
rono ben da altri eretti, e diverfi amminiftratori eb- 
bero , onde didimi nella legge fono , perocché proi- 
bendoci a’ Vefcovi l' alienazione de’ beni chiefiaftici , 
fi proibifee divifamente ancora agli amminillratori 
di cotali luoghi . M ifrt ìrìrxu to» * pire tW 
n muyjrrpipav , i voroiiuop , $ òppoat^rpépot , i yipov- 
roKOiMi' , ij (ìpi pvrpépov , nj. juvctm&àl ety'Sp-Òo f hJ yutnuùv 
nyxfAÙoo , $ tjyts fxtwjv , i} vm o\w { Tpotrùnc tÙv Hctyùo 
<rvr?|U«W (g) . E nella legge ideila fono didimi n 
0! tw kMw nyxuti'oi i-urtipi.cÌTuv . Per le quali didin- 
zioni vedefi, eder dato ben diverfo il patrimonio de' 
poveri da quello de’ chierici , benché ambo chiefia- 
llici riputati ed alla fuprema fopraintendenza de’ Ve- 
lcovi per fatto , e per dritto appartenenti- . Quindi 
nacque la ragione che fpiacendo poi a cherci la vita 
comune , nella quale medi fi erano, ugualmente il 
padrimonio delle chiefe fu divilo , metà al Vtlcovo 
allignandoli , e meta a cherci: fenzacchè in tal par- 
tizione i poveri fodero confiderai , perocché diverfi 
fondi gii quedi avevano , con i quali i cherci non 
fecero midicanza , onde fembrami che ingiudamente 
Boezio Epo fe ne dolga (h) . E cotal divifione fra’ 
Monaci anche avvenne, partendofi i profitti de’ beni 
dei Monadero metà per 1’ abbate , e metà per i mona- 
ci (/) . Ma in qualunque dato i beni delle Chiefe ri- 
guardar fi vogliano, commeno per quelli a chierici, 
che ad altri pii ufi addetti , egli è certo che la 

Z 2 pro- 

(g) Novell, y. cap. i. & 10. 

(h) Bottius Epo. de Tejìam. cap. I. n. 50. 

(ij Ianruttus L. C. qit. io. ■_ • 
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proprietà non fu mai de chierici o d’ altri , ma folo 
della Chiefa univerfale , e perciò ogni menoma alie- 
nazione , fu a’ beneficiati maggiori , e minori inter- 
detta , perocché effi la fola amminifirazione di co- 
tali beni e non la proprietà ne pofseggono. 

§. CXXXV. Pollo adunque che la fellonia dell’ Ab- 
bate di Mileto folle contro di Alfonlo di Aragona 
fiata fcoperta e dichiarata , fi devolvevano perciò al 
fifco tutti i beni della Badia ? i quali il capitale 
della Chiefa uni vertale cflendo, niuna appartenenza di 
proprietà all’ Abbate mai rifondevano . Egli non è 
polìibile l’ afiìrraarlo : la prefcrizione de’ beni deve 
in danno delia fola pcrfima del fellone avvenire , e 
però della tenuta de’ beni altrui , deve il principe pri- 
varlo , ma non aggiudicare» perciò que' beni , la pro- 
prietà de’ quali ad altri fpetta.- e nella materia chie- 
fiaftica non 1’ univerfalità prefente confiderai folo 
fi deve , ma benanche i perpetui difendenti , peroc- 
ché la noftra Santa Chiefa dovendo perpetuamente 
durare , uopo è che i fondi pel foftegno di lei addet- 
ti nella perpetua infeparabile proprietà di lei Ciano , 
e da lei indivifibili . Nè altrimenti le leggi ordinano, 
delle quali è notabile quella dagli Imperadori Leone 
ed Anthemio, dettata nella quale fra le altre cofe leg- 
gefi: Sciente s nulla fibi occafione vel tempore ad vici/Ji- 
tudinem beneficii collocati , aut grafia referenda , do-, 
nandi , vel certa bominibus volentibus cmere , alienati-- 
di aliquam facultatem permijfam: nec ft omnes cum re- 
ligio/o Epifcopo , & Oeconomi clerici in earum pojfejjio- 
num alienationem confentiant : ea enim qua ad beatif- 
fxma Ecclefia iura pertinent , vel po/l bac forte perve- 
nerint , tanquam ipfam facrofantam & religio/am Ec- 
cleftam intarla convenir venerabiliter cu/ìodrri , ut ftcut 
ipfa religioni s & f idei mater perpetua e/ì , ita eju s pa- 
trimonium iugiter fervetur illacfum (k) - Ninna pro- 

prie- 

(k) Leg. 14. Cod. de Sacro/. £«/. 
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prieta adunque de’ beni Chiefialtici al Vefcovo o all’ 

Abbate per collante ordinanza di iegge civile e chie- 
fallica appartiene , dimodocchè per la fellonia di al- 
cuno di quelli fi pollano i beni dotali delle Chiefe , 

0 de’ Monalterj al Principe deaolvere . 

§. CXXXVI. Ma fe l’Abbate di Mileto fu fenza e (Ter cu ecct.eua. 
intefo, condannato per fellone da’ Minilìri di Alfonlo, ulro P di L fflI 
uopo è pur che la di lui difefa in giudizio or final- no N dal D ree£ 
mente fi afcolti , la quale abbenchè a prò di un giudica- 
chiefiaflico , pur tuttavia di proporla innanzi a’ regj 
Giudici io non mi arroflifco T ben fapendo cfier 
in Italia antichiflima la legge , che pel delitto di 
fellonia il Re giudicar debba de’ Vefcovi e di ogni 
altro chiefiallico . Al noftro gran Re Teodori- 
co il Vefcovo di Augulta di fellonia fu accufa- 
to , il quale doppo averlo giudicato , e trovato in- 
nocente così ad Eultorgio Vefcovo di Milano fra le 
altre cofe fcriflTe : Atque ideo quod beatitudini vejìree 

gratifftmum effe confidimus , preferiti tenore declaramut , 

Augurante Civitatis Epifcopum proditionis putrite /alfa 
criminationibus accufatus , QUI A NOBIS bonari pri- 
Jìimo reffitutus , jus babeat epifeopatus omne quod ba- 
buìt &c. (I) . E 'Inoltro Imperadore Federico II ef- 
fendo da Gregorio IX (tato acculato eh' egli contro 

1 Chierici procedefle . Quod Clerici capiuntur , incar- 
cerantur , prxfcribuntur , occidua tur , rifpofe . De captit 
& incarcerata nibil novit , nifi quod per Officiale s Im- 
peratori s aliqui capti funt , affìgnandi juxta qualitatem 
exccffuum judicio Prati a forum , de praferiptis vero novit , 
quod objeElo quibufdam crimine hefee maìefìatii , aliqui de 
Regno funt proferipti . Novit etiam de occifu &c. (»»). 

§.CXXXVII. Dico adunque non efier l’Abbate di Mileto v ausate ti 
llato affatto in giudizio condennato , perocché io non ”Ù L fIl L one 
mi perfuado , che ragionevolmente fellone l’ avrebbe- 
ro 

( 1 ) Caldafl. Cenfiit. Imper. Tom. 3. pag. 3 a. 

(mj Goldajl. Confi. Imp. Tom. 2. pag. 80. 
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ro mai potuto i Giudici dichiarare . Alfonfo altro 
dritto non aveva fui noftro Regno che quello di ef- 
lerne flato dichiarato principe fuccettòre , e l’ obbedien- 
za la quale da noi egli efigeva , 1’ efìggeva in vigo- 
re dell’ efpreffa volontà della noflra vera e naturale 
Signora , la quale a riconofcerlo come fuo figlio ci 
obbligò . E le ’l Ducato di Calabria egli particolar- 
mente ebbe , non è già , che nell’ intiero ed aflòluto 
dominio egli lo ricevette , ma lo ebbe folo , o per 
pegno della prometta fucceflìone, o per appannaggio, 
o per ficurtà dell’imprefa aita quale egli li obbliga- 
va . In qualunque Rato e condizione però egli * quel 
Ducato ricevè, certo eflèrdeve, che la fovranità intiera 
Tempre nella noflra Regina intatta rimafe, della quale 
per 1’ adozione ifletta egli Alfonfo fuddito divenuto 
era , e perciò fe i Calabrefi la fedeltà giurata ad 
Alfonfo abbandonarono , feguendo le ordinanze dalla 
noflra leggitima Signora , non folo che felloni non 
furono, che anzi felloni flati farebbero, fe altrimen- 
ti fatto avettero . Alfonfo per contrario il quale ob- 
bedienza aveva giurata a Giovanna come Madre e 
Signora , fellone effettivamente divenne , alloracchè 
dalle mani degli Angioini di Luiggi le terre del Re- 
gno ricuperando, il giuramento di fedeltà non per 
la Regina efìggeva , ma per fe fletto : onde ebbe 
ben ragione Metter Giovanni Caracciolo di accular- 
lo di fellonia pretto della Regina , e farlo dichiarar 
caduto dalla iocceflìone del Regno . Ma oltre a ciò 
fe una legge della Regina fu quella , la quale a Ca- 
labrefi fece giurar fedeltà ad Alfonfo: una legge della 
Regina ifletta fu quella, che da cotal nodo gii fciol- 
fe , e però fe Alfonfo di Aragona aveffe voluto in 
quello affare quell’ affennatezza e giufiizia ufare , del- 
la quale in tutte le altre fue cofe fece ufo , fono io 
pur ficuro che non avrebbe alla ridicola vendetta 
proceduto contro gli Abbati di Mileto , S. Stefano 
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del Bofco , e S. Maria di Cafamare , de’ quali com- 
mendevole piurtodo riefce la cieca obbedienza , la 
quale non elianti le armi di Alfonfo , alla loro natu- 
rale Signora dimoftrarono - 

§. CXXXVIII. Ma fe fellone in verità l’ Abbate di la fellonia 
M lieto dato fofle , nafeeva perciò mai alcun dritto ‘twwjiTn 
in Alfonfo fopra i beni della Badia? de’ quali l’ Ab - dica i^beji i 
bate femplice amminidratore fi era , ed a linguaggio 
de' facri canoni J'emplice tutore e curatore ì io non mi credo 
che alcuno di affermarlo ardifea , ma s’ egli è certo, 
che ne’ delitti di lefa maedà i foli beni propri al Re 
fi devolvono , e come le nodre codituzioni dicono , 
conffcatis bonis SUIS omnibus , chiaro è abbadanza 
non poterfi il reai dritto edender in cola , la qua- 
le nel dominio del fellone non fu mai . All’ in- 
contro può il Re beniffìmo privar del beneficio il 
Chierico fellone, il Vefcovo del Vefcovado, ma non 
può già egli il beneficio per la fola caofa della fel- _ 

Ionia provvedere , come nell’ addotte parole del Re 
Teodorico fi feorge , il quale pel delitto di fellonia 
avendo privato del Vefcovado il Velcovo di Auguda, 
non egli già lo rimette in poffèflo , ma al Vefcovo 
di Milano, a cui quella Chiefa fecondo l’antica co- 
dumanza di quel luogo obbediva , ordinò Teodorico 
che il Vefcovo nella Chiefa rimettefle. Che fe fello- 
ne lo avelie mai conofciuto , non egli già il nuovo 
Vefcovo eletto avrebbe , ma al Vefcovo di Mi- 
lano avrebbe ordinato , che l’ elezione di un nuovo 
Vefcovo procurata ave Afe , dovendoli il folo Vefcovo 
fellone , e non l’ innocente Chiefa per cagione di 
lui punire . Ed avrebbe potuto il Re aggiudicarti 
tutti i beni del fellone fe proprj del privato fuo pa- 
trimonio, eftranei da quelli della Chiefa avuti il Ve- 
fcovo mai ne avefle : ma non già quelli della Chie- 
fa , nè quelli dal Vefcovo acquiffati dal profitto de' 
beni della Chiefa ideiti , i quali per legitima foccef- 

tione 
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fione alla Chicfa fi devono . Quello è il vero dritto 
che contro ad un ecclefiaftico beneficiato il quale fel- 
lone fi facci , a prò del Monarca rifulta . Che fe a’ 
Licenziali ed a’ Dottori di Decreto i quali giudicava- 
no per Alfonfo , altrimenti fembrò , e de’ beni della 
Chiefa creder vollero poter ufare , come di que’ de’ 
privati , non deve a noi impedirfi la facoltà di ri- 
derci di loro , ed ignoranti del publico dritto dichia- 
rarli: fc pure non confidcrando elfi che l’elezione del 
Priore, o dell’ Abbate a que Monaci di Milcto rica- 
derebbe , i quali in quelle circollanze anche felloni 
creduti erano , quaficchè un atto femplice di feque- 
Itro far intendeflero , Rimarono de’ beni della Badia 
potere il Re interinamente provvedere , finocchè i 
Monaci di Mileto , o l’ Abbate dell' obiettato delitto pur- 
gati fi fofsero, potendofi perciò il Frà Bernardo di Mjya 
come economo piuttofto , che qual beneficiato riputare . 
§. CXXXIX. Adunque affai impropriamente devoluti 
i beni della Badia nel traferitto diploma fi difsero , 
e che in fatti cosà come noi abbiano cfpoflo elfi i 
Dottori di Alfonzo penfato aveffero , lo vediamo . 
Poicchè doppo che Alfonfo al riacquilto del nollro 
perduto regno pervenne , non provìdde già piu i 
benefici! deferirti , ma l’ aperta revindicazìone alla 
Badia ne permife , onde ad Ignifio di Gravara Dia- 
cono della Chiefa di Cordova , il quale aveva dal Pon- 
tefice la Badia di Mileto avuta in commenda, fu per- 
meilo di propria autorità perpetuamente cenfuare i be- 
ni che la Badia in Sicilia pofsedeva . Doppo che Alfon- 
fo fu dal Regno per opera di Francefco Sforza intiera- 
mente cacciato, non potè mai piu acquetarlo, fe non 
doppo la morte della Regina Giovanna , quando avendo 
nel 1441 conquistata la città di Napoli, in brieve di 
tutto il Regno padrone fi refe : e perciò egli la pa- 
ce a fuoi fudditi render non feppe t fe non quando 
intiero pacifico polfeditore del conquiftato Regno fi 
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vidde , la quale epoca polliamo con ragione nell’ an- 
no 1442 fidare , per quanto i noftri inorici dicono . 

Ecco adunque nel 1423 e 24 provvede egli i beni 
che la Badia pofsedeva in Sicilia , ma non li prov- 
vede gii nel 1454 quando pacifico pofseditore del 
Regno efsendo , non doveva alcun fuo vafsallo piu 
ribelle riputare . E perciò redimendo alla noflra Ba- 
dia il mal tolto , dichiarò col fatto , che non devo- 
luzione de' beni aveva egli intefa dichiarare di efser 
mai intervenuta, ma un femplice fequedro. La quale cofa 
col fatto intendo io dimodrare , producendo l’ iftro- 
mento di cenfuazione che Ignifio di Gravara fe- 
ce al Priore di S. Anaffafia , nel quale idromento 
parecchie cofe oflervabili fono , ed al quale Alfonzo 
ìdedo l’ intiera efccuzione ordinò . 

§.CXL. Alpbon/us &c.Prefdens Ò'c. Univerfs , & fngulis Jìe C DE ,Zt B*E n°i 
ejufdem Restii Baroni bui Univer Citati bus, & per fonti aliis, DE , IlA badia st 
quavts aignteate , O ojpcw jun geni tour ad quoi prajentes la autorità' 
pervenerint, & fpcttebunt quomodolibet infuturum prafen- la N qualÈ*'alI 
tibus & futuri s , Oratoribui , Conftliariii , Ò‘ fidelibus Re- ca NZ esu:ÙzioI 
giti diletta falutem . Pra/entata fuit nobii QUADAM NE • 

BULLA tenori r fequcntis : In Nomine Domini Amen : 

Tenore pra/entis publici inflrumenti omnibus ftt notum , 
quod anno a Nativi rate Domini 1454 Indinone fecunda y iiic 
vero quinta menfts Aprilis Pontificatus Santtì/ftmi in 
Cbri/lo Patris , & Domini , Domini Nicolai Divina pro- 
videntia Papa Quinti anno ottavo in mei Notori pu- 
blici y tc/ìiumque mfrafcriptorum ad hoc vocarorum /pedali- 
ter , & vocatorum pra/entia per/onaliter conjlitutus Rev: 

Pater Dominus Ignicus de Gravara Diaconus Ecclcfia 
Cordubenfis ac Commendatarius Mona/l crii Sonda Tri - 
nitatis de Mileto non vi , dolo , metu , aut oh qua cir - 
cumventione feduttus , fed /ponte liberè , & ex ejus cer- 
ta fcientia arrendavit , & in/eudavit , ac in feudum Ó" 
nrrendationem dedie , Ò~ conce/fìt Religio/o viro Fratri 
Franci/co de Anixido Priori Monafledi Sdutta Ana/ìa- 
A a fa 
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fix Meffanenfis Diecefis prafenti , fìipulanti , Ò 4 reci • 
piendi prò fe , (T Juis in diilo Monafìerio Prionbus , 
CT Succefforibus videlicet omnes , & fingulos fruii us , red- 
ditus y & proventus , jura , obvenciones , Ò 4 emolumen • 
ta quacumque Beneficiorum Sanili Stepbani de Mi/ire - 
ita y d 7 Saniti Vincentii etiam de Mtflreila , & Saniti 
Georgi i de Tu/a Cepbaludcnfis , nec non Sanili Joan * 
nis de Caltbanifetta Agrigentina Dioecefis , etiam ibidem 
prafenti confentienti Venerabili Viro Domino Antonello 
fifuifeno Prasbytero Militenfìs Dioecefis affetto Procura- 
tore Venerabilium virorum Dominorum Capitali Ecclefia 
Militenfis . 

§.CXLI. J Qui idem Reverendus Dominut Ignicus pradi- 
ila beneficia cum eorum juribus , fruilibus , redditibus , 
provcntibus , emolumenti s , & pertinenciis Univer- 
fu diilo Fratri Francifco Priori diili Monaflerti Sanila 
Ana/ìafix , etiam fuis in diilo Monafìerio Prioribus , & 
Succefforibus ufque ad triginta annoi proximè futuros a 
die data prafentium computando s , ac omnia , (T fingu- 
la jura , ailionss quafcumque , qua! idem Reverendut 
Domimi Ignicus in diilis beneficiis , & eorum fruilibus 
babebat , Jeu b aber e potcrat , qua ad ipfum quavis ac- 
ca fio ne y vel caufa fpeilarent , (T pertinerent , & hoc 
prò pratio & nomine pratii uncia nnius auri puri per ipfum 
Fratrem Francifcum & fuos in diilo Monafìerio Prio- 
ra , & Succeffores ipfi Reverendo Patri Domino Igni- 
to vel Procuratori fuo ad bac ab eo legitime confinato 
petenti , Ò 4 fìipulanti in feflo Beata Miria Virgin is 
Septembris anno quolibet diilo Monafìerio Sanila Ana- 
Jìafia folvenda , folvitque , Ó 4 dedit ipfe Reverendus 
Pater Dominiti Ignicus prafato fratri Francifco ut quof- 
cumque arrendatores diilorum beneficiorum , & eorum fru - 
iluum receptores , per ipfum Reverendum Patrem Do • 
mi num Ignicum pofnos licenciam Ù 4 facultatem remo- 
vendi y ipfaque beneficia in fpiritualibus , Ò 4 temporali- 
bus regendi , & gubernandt fecundum fuorum exigen- 

ciam , 
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ciani , ipfofque fruttus , redditus , & proventus , fura, 
obvenciones , Ò" emolumenta quacumque levandi , & per - 
cipiendi & alia faciendi qua ipfe Reverenda Dominus 
Pater Ignicus faceret , & facete pojfet fi di Ha Benefi- 
cia in feudo vet arrendanone non dedijfet , neque con - 
cefifijfet . 

§.CXLII. Provi fo tamen quod propter bujufmodi infcu- prosiecue l- r- 
cionem , (T arrendacionem diHa Beneficia in fervitiis d',I! lOMENTO di 

.... rr ■ ■ fi _ CEDUAZIONE. 

dtvtms ojjìctts non fraudentur qua omnta & 
la prxfatus Reverendus Parer Dominus Ignicus , & Fra- 
ter Francifcus prò fe & fuis Succejforibus promiferunt , 

& juraverunt , & quilibet eorum promifit , & juravit 
diBam infeudai ionem , feu arrendacionem tenere , adim- 
plere , & inviolabili ter obfervare , & non contravenire 
de Jure , vel de fatto, tatti 1 per ipfos , & eorum quem- 
libet facrofanttis fcripturis , de, Ò'fuper qui bus omnibus 
& fmgulis prxmijfis prxfatus Reverendus Dominus ìgni- 
cus , & fratar Francifcus prò fe , & fuis Succejforibus 
fibi dori , & fieri petierunt , & quilibet eorum petiit 
infirumentum vel inflrumenta rerum , vel plura, publicum , 
feu publica , figitlique Reverendi Patri s Domini Fpifco - 
pi Caloguritani , ob ipfius Reverendi Patris Domini 
Ignici carenciam figillata , ad prxmijforum majorem cor- 
toboracionem atta fuerunt bete Roma in domo babitacìo- 
nis prelibati Reverendi Patris Domini Ignici fub anno , 
indicione , die , menfe , & Pontificata quibus fupra : 

Prxfentìbus ad bete Venerabilibus viris Domini s Alpbon- 
fo Totem & Lupo de Baira Clerici s Catbanicnfis , & 

Gianuenfis Dicecefis cum aliis ad p rami fifa rogatis f peda- 
li ter, & vacati s Tefiibus . Et Ego Guillelmus Morays 
CI eri cus Maconienfis Dicecefis publicus Apoflolka aut bori- 
fate Notarius , qui in arrendacione , & infeudacene , 
exter ifque prxmijfis omnibus , & fingulis , dum fic ut 
prxmitttrur fierent , (T agerentur una cum prxnomina- 
tis Tefiibus prxfens interfui , eaque omnia , & fingula 
fic fieri audivi , & de eifdem Notam jerip fi ex qua hoc 
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publicum infeudacionìs inftrumentum in manu propria 
Jcriptum extraxi , confeci , fubfcripfi , & in banc publi - 
cam formimi redegi , ftgnoque , & nomine mcis folitis , 
( 5 * confuetis una cum ftgillo Reverendi Putrii Epifcopi 
Caloguratenenfts appendane fignavi in fidem , & robur, 
eie Tefìimonium omnium , Ò" fingulorum prxmifforum 
requìfitus , & rogatus , 

§.CXLIII. Et proinde burnii iter fupplicatum ut bulloni 
prxinfertam ftbi teneri , & obfervari nojlris executoriis 
literis mandaremus • propterea ejus fupplicatio - 
ne admtjfa , vos Prxlatos requirimus , Ò" berta- 
mur , vobifque aliis dicimus , CT mrtndamus fub poena 
mille ducatorum prò quolibet regio fifeo applicandorum : 
quatenus eidem Priori bullam prxinfertam , omniaque , 
(T ftngula in ea contenta exequamini , & ferve tis j ti- 
nta ejus continenciam pleniorem ; contrarium nullatenus 
tentar uri . Dar. Panarmi die primo Julii Secundec Indi - 
cionis milleftmo quadrigentefimo quinquagefimo quarto 
1454.' Arcbiepifcopus Panormìtanus. Dominus Prxfident 
mandavi t mibi Joanni de Crap.mz.ano . 

§.CXLIV. Ed in prima vedefi iure proprio reintegrata la 
Badia di Miieto in tutti i beni che gli erano Itati feque- 
firati, de’ quali 1’ amminittrazione e ’l profitto era Itato 
prima al de Maya , indi a Lorenzo Valle affegnato, 
indi vedefi paffar 1 ’ Abbate con libero , e fpontaneo 
dritto ad un atto (bienne , pel quale fe la Badia, o 
i benefici di Reai padronato fiati fodero , 1 ’ efprcflò 
confenfo del Padrone bifognato vi avrebbe, fenza del 
quale ogni iftromento nullo farebbe fiato. Ne io cer- 
car faprei la occafione la piu propria , nella quale il 
dritto del Re fopra la Badia avrebbero dovuto quei 
Minifiri del Re in Sicilia dimoftrare , onde al Fifeo 
niun pregiudizio s’in feri flc, ma perocché falfamtnte de- 
voluzione de’ beni quella fpecie di fequefiro erafi vo- 
luta chiamare , quindi è che di niun dritto del Re 
nella recezione dell’ ifiromento fiipolato in Roma (i 
potè far motto . E fe 
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E fe una devoluzione di beni avelie potuta in danno 00 ^ 010510 *' 6, 
della Badìa divenire , avrebbefi mai potuto dir ac- 
quetato Ecdefialtico padronato ? il quale da ben di- 
verfi principi lorgcr deve; Io noi mi credo. Ma da 
quei che fi è detto , e con documenti dimofirato , 
egli è certo non aver Alfonfo di Aragona penlàto 
mai ad alcun dritto di Reai padronato Culla noflra 
Badìa, e di non averlo giammai efercitato. 

— . . a ■ 


CAPITOLO QUINTO. 

Degli argomenti per i quali il Barbieri fcrijfe 
ejfer la Badia di Mileto di Reale 
appartenenza . 

§. CXLV. T) I voltando le antiche fcritture de’ reali istohu del 
TV archivj di Sicilia ritrovò Luca Bar- 
bieri taluni reali provvedimenti dal Re Alfonfo dati ™to pekveni- 
pel Monaltero di S. Placido di Medina, ne’ quali al- dw di' mi tiro." 
cune novelle trovò della noftra Badìa , onde di Re- 
gio Padronato doverli riputare poi fcrifle . Pofledeva 
la Badìa di Mileto in Sicilia un territorio detto il 
Feodo di Triflini nel piano di Melazzo , il quale 
aveva la Badìa conceduto a taluni Cittadini di Mef- 
fina , col pefo di un annuo cenfo : e da quelli era il 
territorio (lato donato alle Chiefe di S. Placido di Ca- 
loniro, S. Angelo di Grande , e S. Lionardo dello Speda- 
le , eflfendofi per 1 ’ annuo cenfo obbligate quelle Chie- 
fe alla Badìa di Mileto. Or dimorando il Re Alfòn- 
fo nel 1423 nel Callelnuovo delia nollra citta, Gio- 
vanni Buonfiglio foldato Melfmefe, e forfi nobile, come 
il miles in que’ tempi dimodrava , cfponendo al Re che 
il territorio di Trilfini non era da alcuna perfona 
pofleduto , e eh’ elTendo feudale malamente veniva 
dalle Chiefe di S. Placido , S. Angelo , e Lionardo 
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pofTeduto, ne ottenne perciò dai Re diploma di con* 
ceffione , per lo quale pretefe egli impoffdTarfi di cotal 
territorio. Ma le Chiefe di S. Angelo, S.Lionardo e 
S. Placido non fi recarono perciò : ricorfero immedia- 
tamente in Napoli ad Alfonfo, a cui efpofero: quoti 
rum bonet memorile Comes Rogerius gratis concefferit 
Ecclefue Trinitatis de Mileto partium Calabria , quoti- 
ti am territorium ftve pbeudum Triffint , il quale eflen- 
do dalla Badia nelle mani di alcuni MefTtneG paca- 
to , era da 30 anni in dietro in pofsa della Chiefa 
di S. Angelo, Placido, e Lionardo indi divenuto : che 
per efser acquiflo degli Ecclefiaftici prima che la co- 
ftituzione di Sicilia fotse fiata emanata(o), colla quale gli 
Ecclefiaflici dall’ acquiflo de’ feudi fono privati, otten- 
nero perciò Reai provvidenza, che Nicola Speciale Vice- 
ré di Sicilia avefse breviter tacite de plano fatto vede- 
re fe di Slum territorium , ftve pbeudum fuerit conccjfum, 
five QUOMODOLIBET T RANSLATUM ditta Ec, 
clcfue Trinitatis de Mileto ante confìitutionem prtediBam ,e 
che così egli ritrovando, avefse alle domande del Buon- 
figlio importo perpetuo filenzio 
§. CXLVI. Commifegik il Viceré la caufa alla Gran 
Corte di Palermo , dalla quale in favore delle Chiefe 
fu decretato : perpetuo filenzio alle domande del Buon- 
figlio imponendoli . Ma non fu già dalle Chiefe di 
S. Angelo, Placido, e Lionardo provata l’ irtoria dell’ 
acquirtonel modo che avevano al Re efporto, percioc- 
ché provarono che le Chiefe iftefse erano le origi- 
narie padrone del territorio Triffìni fin da duecento 
anni in dietro , prima che la cortituzione mentovata fi 
publicafse. E lo confefsarono al Re Alfonfo nel 1433, 
quando il Buonfiglio non dandofi pace , frodolente* 
mente dal Viceré ottenne commefsa , che la caofa 
di lui dovefse rivederfi da nuovi Giudici , i quali gli 
furono deftinati Francefco d’ Arezzo Dottor di Leg- 
gi 

(a) Conjlit. Rcgn. Siti!. Rcgis Federici lib.z. Cap.14. anno 1 1 96- 
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gì e Luiggi d’ All giufperito, i quali alla pronunziazione 
della fcntenza non poterono pervenire , perocché efsen- 
dofi jI Viceré accorto dell’ errore, la corri mefsa fubbitò ri- 
vocò. Ma il Buonfìglio tutti cotedi fatti tacendo, al Re 
fece ricorfo, il quale credendo che la domanda fchietta e 
vera fofse , la re vi (ione della caofa a Badiano del Mag- 
giore Dottore in decreti commife .• la quale com- 
melsa le Chiefe di S. Giovanni , Placido , e Lionar- 
do rifapendo con Alfonfo di nuovo fi dolfero, il quale 
giudizia rendendogli , cosi nel fuo diploma dice Nuper 
prò parte Venerabili, Ò 4 devo forum no/ìrorum oratorum Ab- 
batti , & Monachorum Monafìerii S. Placidi de Caloneri , 

O" Tconomi & Procuratori! Hofpitalii Syri Angeli 
Grandit Territorii Ò~ Civitatii nobili! Mejfantc fuit co- 
ram Majejlate noflra oblata petit io , quod cum a fere 
ducenti! anni! cifra vel circa , ipfa Monafleria , & Ho - 
f pitale per fe & fuot auttore! juflo titolo fub certa for- 
ma tenuerint , & pojfederint , oc teneant & pojftdeant 
quoddam territorium vulqo appellatum pbeudum de Trif- 
fini in plano Mtlacii &c. Profiegue indi il Re nel di- 
ploma a narrare ogni circodanza accaduta, e conchiu- 
de con licenziare il Buonfìglio da ogni domanda fen- 
zacchè fi dovefie piu la fua caufa fentire. Noi de’ pof- 
feflòri del territorio di Trillino raggionando abbiam 
detto che fi pofledeva delle Chiefe di S. Placido, S. AN- 
GELO GRANDE e S.Lionardo , avendo in ciò fe- 
guito gli errori il del Barbiero e del Pirro : ma non 
vogliamo redare di protedarci , che l’ Ofpedale pofTef- 
fore del territorio Trillino non di S. Angelo di Gran- 
de fi appellale , ma bensì di Melfer Angelo di Gran- 
de , dimodocchè di codedo Melfere , un Santo dal Bar- 
bieri fi è fatto, equivocando fulle parole del primo 
diploma di Alfonfo , il quale ne’ due altri diplomi 
apertamente 1 ’ Ofpedale Syri Angeli Grandii appella, 
importando il Syr lo delio , che Meflerc. protezione il 

§.CXLVIILScontento il Buonfìglio del pronunziato di bissino* 10 

Al- 
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Alfonfo volle di altri diverfi Giudici avvalerli , alla Tua 
forza e valore perciò ricorrendo: cominciò egli ad inquie- 
tare tutti i Monaci, ed Economi de’Monafterifudetti , ed 
a far rovine fulli beni di loro, finocchè colto un di in cam- 
pagna un Monaco , dum quidam Monacbus ipftus Mo- 
naflerj bona ac jura procurare t 6 " tueretur , Mila ipfe 
illuni atrociter verberibus & pugnis affecit , onde il Re 
il quale cotal novella ci narra , dichiara di mettere i 
Monafteri , ed i di loro beni, e fpecialmente il territorio 
Triflini Lotto la fua Regale Protezione con diploma 
dato in Palermo nell’anno 1435 a 2 5 Settembre . 
Tutta quella ilioria , la quale per fmentire i fen- 
timenti di Luca Barbiero abbiamo per diltefo voluta 
rapportare, grandiflimi argomenti a nollro prò dimo- 
ftra , alli quali prima che io palli, uopo è che le pa- 
role del Barbieri riferifca. hem Ecclcfia pr aditta S.Tri- 
ni tatis de Mileto partium Calabria ejì de Regio patto- 
nani, quam Comes Rogerius primui acquifitor tfiius Si- 
cilia Regni ultra dotavit , (T ftbi dectit pheudum 
T rijftni exiflentem in plano Melodi , ditta vera Eccle- 
sia fub prajìacionc annui cenfus &c. Narra indi il fat- 
to del Buonfiglio di cui dice , & ex adverfo allega- 
batur concejjio ditti pbeudi fatta per eundem Beatum 
Comitcm Rogerium CTc. I Militefi avevano di Rug- 
gieri opinione di fintiti : il Barbieri lo dichiarò 
di fatto Beato , ed altrove ripetite volte col titolo di 
divus lo appella , non per riguardo del fuo meltì ère, 
perocché non fu Ruggieri nè Re , nè Imperadore , 
ma per riguardo della fantiti in religione di cotal ti- 
tolo lo adorna . 

§.CXLV 11 I. Ma ripigliando il noftro argomento : da’ 
tre diplomi di Alfonfo di Aragona vedefi di eflèrfi 
dal Re per valida eftimata la cenfuazione del territo- 
rio Triflìno fatta dall’ Abbate di Mileto in beneficio 
de'MelTinefi , Lenza che di Regio afsenlo come Padrone 
per quella parlato mai fi fofse : il quale, Le il Reai Padro- 
nato 
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nato fulla Badìa fi fofse mai pretefo,era pur troppo necef- 
fario che in quella occafione vi comparifse . Ed è for- 
te da (lupi re , che in cotanti litiggj, e rivangamene» 
di antiche appartenenze , originazioni , e dritti , di elTer 
la Badìa di Mileto di regio padronato non fi faccia 
affatto parola , che anzi di lei fi raggioni come di 
un Monafterio di libera originaria natura. Ed oltre a 
ciò ricavafi dalla narrata autentica ilioria , elTer la con* 
celfione del territorio Trillino a Ruggieri attribuita, 
fiata dal Re Alfor.fo riputata favolola, perocché egli 
dice nel fuo diploma del 1425 al Viceré Nicola Spe- 
ciale , che ricercar facelfe quod diéìum territorium , fi- 
ve pbeudum fuerie concejjum , feu QUOMODOL.IBET 
translatum d’cht Ecclefu t Trinitari: de Mileto . Volendo 
col quomodolibet di inoltrare l’incertezza del titolo mamfe- 
ftatogli . E ch’egli il Re non fi fòfse punto inganna- 
to vcdefi , che i Monaci di S. Placido tralafciarono 
la ricerca dell’ acquilto fatto dalla Badìa di Mileto, per 
la donazione a colei fatta dal Conte Ruggieri , ed a comi- 
provare il loro pofsefso di duecento anni indietro fopra di 
quel territorio fi attefero, contro a ciò che al Re ave- 
vano la prima fiata efpofio : nella quale intraprefa 
riufciti efsendo , la favorevole fentenza riportarono , 
la quale cadde fulle pruove efclufive del dritto della 
Badìa . 

§. CXLIX. Al che noi aggiugniamo che ne’ due falfi di- 
plomi del Conte Ruggieri, dequali fi è nella prima par- N °N * v m 
te di quella noftra fcrittura raggionato, di cotefto territo-TENENz A co 
rio di Trilfino non fi raggiona affatto, e non efsendo que’ meleto 5 .' A D ‘ 
diplomi che’l catalogo de’beni effettivamente dalla Badìa 
pofseduti , infieme con quelli che i Monaci defiderava- 
no , abbaftanza vedefi chiaro il falfo efpofio de’ Mo- 
naci di Calonero . E finalmente nel fuppofto che il 
territorio di Trilfino dalle mani della Badìa fofse di- 
pelo , di cui era ccnfuario ; fe la Badìa di regio padro- 
nato fòfse fiata riputata , uopo non era che Alfonfo per 

B b fai- 
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lai vare i Monaci dalle violenze del Buonfiglio , ricevefse 
jn quel punto fotto la reale protezione di lui quel territo- 
rio , il quale per fua natura cosi Rato farebbe , fe 
dalla Badia di Mileto per la donazione fatta da Rug- 
gieri fofse dipelo . Per la quale cola con molta ra- 
gione conchiudere polliamo efser il Barbieri (laro igno- 
rante e del dritto e della verità de’ fatti , onde in 
fentimenti Urani ed infoflenibiii è poi caduto. 

§. CL. Alle accufe del Barbieri fi aggiungono og- 
gi le riflelfioni de’ preti calabrefi , i quali dall’ aver pof- 
feduto la Badia di Mileto alcuni beni in Sicilia , vo- 
gliono dedurre di efser la Badia di regio Padronato , 
nel fuppofto che d’ altra mano que’ beni provenire 
non potevano che dalla mano del Confe Ruggieri . 
Quando i fuppofli di loro dovefsero i dritti altrui vio- 
lare , o intorbidarli almeno , formidabili cofloro fopra 
di ogni altro uomo fi renderebbero , ma lungi ben 
diverfa va la fàcenda , perocché dovrebbero con autenti- 
che Arature dimoftrare in giudizio , di efser di fatto cosi 
l’ affare intervenuto . Pur con tutto ciò la natura de’ 
beni riguardandoli, rellano i preti calabrefi alla bella pri- 
ma fmentiti , perocché vedefi que' beni che la Badìa 
in Sicilia poffedea non elfer fiati che femplici e nudi 
benefici Ecclefiaftici , i quali io non so cercar il mo- 
do, come potermi perfuadere di elfer dalle mani del 
Conte mai provenuti . Le piccole fondazioni de’ benefici 
della divozione de’ particolari , o de’ chierici ben allo 
fpefio , elfer fovcnti pervenuti per opera de’ pa- 
droni iftclfi nelle mani de' fpeciofi monafierj , fono co- 
si ficure e rancide novelle, che Infognerebbe le fiorie 
del noftro Monaftero del Gaffino ignorare , per non 
fàperne fin al rifiucco , il quale fino in Sardegna ed 
in paefi afsai piu lontani parecchi beni di tal Torta 
pofsedeva . 

§. CLI. Ma pollo che il Conte feudi ed al- 
tri beni avelTe alla Badìa donati , avrebbe mai 

per- 
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perciò il dritto di padronato acquidato? Noi damo {ìcuri 
che non lo avrebbe giammai , perocché cosi le an- 
tiche , e frefche ordinanze ftabilifcono : farebbe egli 
flato annoverato nel catalogo de' benefattori , ma de' 
Padroni non mai, pel qual propoGto egli è ben da 
{entird per poco il dottiflimo VanEfpen , il quale , 
cosi fetide. Quia nec oh qualetncumque donationept /ut 
patronati tt ab Epi/copis admitti debere fatti indicavit 
S/nodut Tridentina . Nullatenut erga Synodui credidit 
omnem Ecclefia dotationem , aut confìrutltonem effe le- 
gitimam caufam concedendi jvrifpatronatus . Confonat id 
& praxi , utpote qua non cmnes qui Ecclefut non fatit 
dotata augmemum dotti conferunt , aut fuccejfu tempo- 
rii ad inopi am redatta fuccurrunt , prò Patroni t recipit , 
licet ilio! Benefatloribui adnumeret .(») Come adunque en- 
trar il dubbio può mai che Ruggieri per alcun arricchi- 
mento de’ beni che alla noflra Badia abbia mai fatto , la 
quale in convenienti dovizie già era , abbia potuto 
difatto acquidar dritto di Padronato ? Ma dove cota- 
li donazioni ? dove cotali idromenti fono? L’ aderiro- 
no i Monaci di Calonero , ma non folo noi fodenerne- 
zo in giudizio, che anzi apertamente il contrario prova- 
rono. Lo aflerifeono oggi i preti calabred con duefalfì di- 
plomi , ma damo iicuri che noi foderranno . E poco 
adai giudiziofa la propoda fembra , che dall’ aver ta- 
luni beni feudali la Badia pofleduti , de' quali oggi 
fpogliata fi vede , arguir fi debba , edergli quedi dal 
Conte dati donati ; come fé i beni feudali in com- 
mercio fra i fudditi non fodero , e folo dalla mano 
del Principe attender fi dovedero . Sono quedi argo- 
menti intefi a difereditare piuttodo 1’ intraprefa de’ 
preti che a giovarla . Veggonfi tuttogiorno parecchi 
Monadcrj aver terre , e cadella acquidate con pro- 
prio denaro, fenzacchè alcun Principe la donazione 

B b 2 far- 

(n) Jus Etcì. Unìv. P. i. tit. aj. cap. ], 
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fatta ne abbia . E perciò dico efler quefto argomen- 
to dalla qualità de’ beni pofTeduti ritratto , una ftra- 
na frivolezza intefa a (ereditare piuttofto l’intraprefa 
de’ preti che a giovarla . 

§. CLII. Noi i quali cotanto contro a Luca Bar- 
bieri fcaricati con ragione ci fiamo per la deferizio- 
ne eh’ egli nel primo volume de’ fuoi Capi itevi fece 
tra i beneficj di regio Padronato della noftra Badìa, attefo 
tutto fopra di equivochi , e mal intefe o non lette 
fcritture , benché fapeflìmo che per favorire i regj 
dritti andalfe cotante cofe egli foracchiando , dobbiamo 
qui aggiugnerc : che 1’ opera dilui efstndo fiata com- 
pofla per rintuzzare le pretenfioni della S. Sede fopra 

Regno di Sicilia in tempo di Ferdinando il Cat- 
tolico , vedeft gii efser per Audio delle parti fiata 
comporta , e perciò quell’ oflervazione non meritare , la 
quale in altre circortanze meritata avrrbbe . Pur con- 
tuttocciò nel fecondo volume de' fuoi Capi brevi i quali 
per ordine di Ferdinando il Cattolico egli compofe , ed a 
lui direfse per iftruzione de’ di lui Miniftri , della noftra 
Badìa ragionando ingenuamente niegò la ve ri ti de’ di- 
plomi i quali del Conre fi proferivano, dicendo: Et quam - 
vis primeva ilitus fundationis verum privilegium non oppa • 
reat , tnmen Honorius Papa la quale confeffione 

di un fcrittore a prò del Fifco cotanto impegnato 
deve non poco giovarci , perchè fi vegga niun drit- 
to originario efser mai al mondo apparfo, per cui la 
Badìa di Mileto di regio Padronato con ragione fia 
fiata riputata . E perciò diciamo , che i falfi dritti 
di devoluzione per ribellione , ed i fofifmi che da’pre- 
ti s’ inventano , non faranno mai per legge cosi 
valevoli , che la natura del Beneficio pofsano a dan- 
no della Chiefa di Mileto cambiare . 

CA- 

(o) Capibr. Esci. Sicil. To. l. pag. 15 p. ». MSS. Bibliotb. Epifc. 

Vaìvenf. & Salmone». 


Digitized by Google 


DELLA BADIA DI MI LETO . 


*9 3 


CAPITOLO SESTO. 

Del Ubero indubitabile dritto del Romano Pontefice 
Julia Badia di Mileto da niuno giammai 

contrafiato . ; 

§. CLIII. ✓"'VR benché noi Tappiamo F ordine mo- drÌtto A ”ece* 
\^J naftico comporto prima tutto di laici sarii sudditi 
ertere negli antichi tempi dal Principe di ciafcun Iuo-nell* sma- 
go unicamente dipefo: e dopocchè nella fchiera degli 
Ecclefiaftici pervenne, efler all’intiera difpolìzione de’ 

Vefcovi appartenuto: pure in Italia ed altrove anco- 
ra, dal decimo iecolo in poi , ed anche prima, no- 
tabilmente cambiò forte . Poiché la Santa Romana 
Chiefa , alla quale il nortro divino Redentore F uni- 
versale (uprema poterti fopra di ogni altra Chie- 
fa colla propria bocca concede , vedendo i Mo- 
naci e per dignità e per altre riguardevoli doti efler 
in tal grado pervenuti , che ampliflìmo luogo nella 
Chiefa di Dio meritartero , alla propria immediata 
giuridizionp ed autoriti li riduflè . La qual cofa fe- 
ce ancora per mettere freno alle lagnanze , che i 
Monaci contro i Vefcovi continovamente proponeva- 
no, i quali fe per quanto di fopra accennato abbia- 
mo, i Monaci anguftiavano per le tante pretenfioni, 
e ragioni, delle quali ufavano; dir portiamo, che ben 
ragione ne averterò: perocché i Vefcovi iftefli erano 
flati i propagatori ed i magnificatori di erti loro , i 
quali oltrecchè di ergere Monafterj fenza il permef- 
lo de’Vefcovi erano impediti, le doti de’ Monafterj iftefli 
dalle mani de’ Vefcovi ricevevano , i quali da’ beni 
della propria Chiefa frequentemente le coftituivano , 
come dalle lettere di Simmaco Papa al Beato Cefa- 

Bb -3 rio 
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rio Vcfcovo di Arles fi ricava : e da’ canoni de’ Con- 
ci!) Agathenfe , ed Epaonenfe ne’ quali dicefi : Nifi 
Epifcopo permiteente , aut probante &c. celiai nojlras , 
aut congregatiunculas Monacborum abjque notitia Epi - 
feopi probibemus infìitui . Onde nel Concilio Toletano 
Primo la generofità de’ Vefcovi in ver de’ Monaci fu 
alquanto frenata , effendofi ordinato , che quella do- 
nazione valeffe , la quale l' intereffe della Cattedrale 
non gravafle . E perciocché la foverchia cura la qua- 
le i Vefcovi pigliavano dell’ ampliazione dell’ ordine 
Monadico , rendeva foventi mifere le fteffe Cattedra- 
li , perciò nel Concilio Toletano Nono fu definito , 
che i Vefcovi la fola cinquantefima parte de’ beni della 
loro Chielà potefTero in beneficio de’Monafterj applicare. 
§. CLIV. Òr tale efiendo la dipendenza de' Monaci 
da’ Vefcovi, e per l’Italia e per l’Europa tutta, per 
Africa ed Alia, che de’ beni de' Vefcovi in gran par- 
te godevano , e la qualità ecclefiafiica clericale dalle 
mani di loro ricevevano , troppo giuflo perciò parve 
all’ Imperatore Giuftiniano il dovere con una legge or- 
dinare , che niun Monaftero potelfe mai ergerfi fenza 
che’l Vefcovo del luogo efpreffamente vi confentif- 
fe . Si quii Monafierium /edificare voice , Epifcopum ad~ 
vocee , ili e marna extendar ad Ccelum , & per oratio- 
nem locum confacret Dea , figens in co crucem , ficque 
ineboet adificium (p) . E poco cotal dipendenza lcm- 
brandogli , ordinò che 1’ elezione dell’ Abbate non a’ 
Monaci appartenefle , ma bensì a’ Vefcovi . Orditi atio- 
nem vero Abbatum , fi quando contingerit egere Mona/le - 
rium Abbate , non per ordinem reverendijft moravi fieri 
Monacborum , nec omnino eum qui poft primum e/?, max 
Abbatem fieri & c. fed Deo amabilem locorum Epifcopum 
percurrerc quidem confequenter per omnet , (T eum qui 
apparuerit primut optimus inter Monacbos confi mi t us , & 


(p) Jfuth. eoli. i. TiV-5. Nov. 5. cap,i. Nov. 131. eap.y. 
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dignus prttfulatu corum , bunc eligere (q) . Or benché que- 
lla legge folle dall’ Imperadore ideilo data rivocata , 
pure infiniti efempj la doria ci fomminiftra dell’ ele- 
zioni degli Abbati fatte da’ Vefcovi per propria au- 
torità di loro . Ed egli in dritto Ecclefiadico è certo , 
che i Monaci per opera de' Vefcovi elfendo forti, ed 
in grandezze pervenuti , a quelli legittimamente do- 
vevano obbedire veri e legittimi capi nella Chiefa , 
come negli antichi tempi in fatti ularono, fenzacchè 
doler lene avellerò mai faputo. 

fi. CLV. Ma o per la grandezza nella quale gli Abbati monaci cfne- 
erano fanti, de quali le corti de Principi vedevanh la c r u ri n i- 
piene , e non folo le corti , ma gli eferciti ben fo- ^onteI 
venti , o qualunque altra la cagione fi fulTe , la qua- sottopo- 
le dalle antiche idorie può ciafcuno ripetere , sde- 
gnando gli Abbati dover a’ Vefcovi ubbidire, a qua- 
li prelfocchè un uguale figura rapprefentavano , perciò 
di renderfi alla Santa Romana Sede immediatamente 
foggetti grandemente agognavano. Onde tanto fece- 
ro , che ora le ride con i Vefcovi accaggionando , 
ora i privilegg) de’ Principi , ora altre caufe ancora , 
che dovè finalmente nella propria immediata giuridi- 
zione la Sede riceverli . Nè frefea fu gik tale rifolu- 
zione , poicchè fin dal fecolo fedo fappiamo che ’l San- 
to Pontefice Gregorio Magno parecchi Monaderj all’ 
immediata obbedienza della Santa Sede ridufie , chec- 
ché piaccia agli eruditi fulla verità degli efetrtplari 
delle antiche Bolle difputare . E nel fecolo duodeci- 
mo erafi cosi 1’ efenzione de' Monaci dall' ordinaria 
giuridizione de’Vefcovi didefa , che quali niun Monade- 
ro piu era , il quale dalla logge zione al Velcovo del luo- 
go non folle dilciolto. Vi furono de Monaci ideili i qua- 
li di cotal efenzione grandemente li dollero , fra i quali 
il gloriolo Abbate S. Bernardo. Ed oltre di taluni Mo- 
naci, generalmente i Vefcovi lcontenti ne furono, e fono 
degne da leggerli le lettere di Pietro Blefenfe , e 

di 

fa) Eod. tit. cap.tp. Nov.ll^. tap. 34. 
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di Giovanni Sarisberienfe Vcfcovo di Charrres , nel- 
le quali i Vefcovi gii non fi rifirettero , perciocché 
fino ne’ Sacri Conci!) fecero le loro lagnanze perveni- 
re . Ma tutto in vano , perciocché eftimò la Santa 
Sede il glorioio ordine de' Monaci non poterfi altrimenti 
confervare, che col tenerlo fiotto l’ immediata loggezio- 
nc di lei, onde una maggior liberti nel popolo criftia- 
no confervando, alle gloriofc imprefie avelie piu efpedi- 
ta la via . Ed elfiendo nel fecolo duodecimo i frati 
Templarj e gli Ofpedalieri forti , non a ciafcun Mo- 
nafterio l' efenzione dall’ ordinario Vcfcovo fi concelTe, 
ma generalmente all’ordine tutto, come dipoi nel de» 
cimoterzo fecolo con i frati Mendicanti fu ollervato. 
Di modocchè Ordine religiofo oggi generalmente non 
fi conta, il quale alla Santa Sede Romana non foggiac- 
ela, efiendo il Pontefice il leggitimo capo di loro, 
t movaci ni $.CLVI. Or la noftra Badia imo di quelli antichi Mo- 
TRAccoNÓnAU nafierj fu, il quale volendofi dalle mani de’Vclcovi di 
vescovo !** 10 Bivona fottrarre, nel dominio e giuridizione del Roma- 
no Pontefice fi diede , la quale cola non avrebbe cosi 
facilmente potuta fare, fe di regio Padronato, ed ap- 
partenenza fiato mai forte. E’I fommo Pontefice nel- 
la fua giuridizione ricevendolo, l'annuo cenfo di un’ 
oncia d’ oro gl’ impofe , la quale impofizione nelle 
filfe Pontificie Bolle da’ Monaci inventate fi conferta, 
e noi un indubitabile documento ne'regifiri di Cen- 
cio Camerario ritrovato ne abbiamo, i quali elfendo 
nel 1192 fiati comporti così dicono . In Epifcopan* 
Milctcnft qui efì Domini Papa: Moneifierium S. Trini- 
tntis , uttam unciam auri (r) . Nè dir fi potrà mai elfer 
il Monifiero fiato dal Conte alla giuridizione del Pon- 
tefice fottopofio , come i finti diplomi apertamente 
dicono , perocché Cencio tale particolarità conteftata 
ci avrebbe , come del Monifiero di Palermo dice . 
Wilìelmus li Rex Sicilia conjìituit Monajìerium B. 

Ma - 

(r) Muret. Difcrt. vfntiqu. lisi. Mcd. JEvi. dijf. lóp. 


Digitized by Google 


DELLA. BADIA DI MILETO . 197 

Maria juxta Paaormum anno XV II Pontificanti Ale- 
santi ri Papa III , & fubjecit illud Romana Ecclefia fub » 

annua penfione centum tarenorum . Cos'i di altri prat- 
ticando ancora , i quali per volontà de’ padroni fonda- 
tori alla Romana Sede trova vanii fottopofti . 

§. CLVII. Dell’ acquiftata autorità i Romani Pon - abbati di mi. 
tefici ufando, o per difcordie fra Monaci intervenute f. n istituì n 
per l’elezione dell’Abbate , 0 per altre cagioni lexE F ici! M1PO:1 ‘ 
quali a noi non lice indovinare , vediamo parecchi 
Abbati non per la volontà de’ Monaci , ma folo per 
l’autorità de’ Romani Pontefici aver la noftra Badia 
ottenuti , de quali dal Pirro ideilo fi ricordano que’ 
da Celerino III , Onorio III , ed Innocenzo III 
creati (a). Finocchè nel 1485 Siilo IV a Giovanni, 
figlio del noftro Re Ferdinando I in commenda la 
Badia concede , e doppo dilui Leone X ad Andrea 
della Valle Vefcovo prima di Cotrone , indi di Mi- 
leto, e finalmente Cardinale, in commenda la prov- 
vede . Cosi doppo dilui avendola Gian-Vincenzo Pal- 
mieri Cavaliere di S. Giovanni di Spada ricevuta , ed 
indi Guido Afcanio Sforza , e finalmente Alefiandro 
Sforza i quali dalla libera mano de’ Romani Pon- 
tefici la Badia riceverono (b) , avendone con i dovuti 
Regii exequatur goduto nel noftro Regno il poflelTo . 

Senza che mai alcun noftro Monarca in contrario 
detto vi abbia , dimodocchè 1’ originano dritto per 
volontà de’ monaci nel Pontefice trafeefo, fu Tempre 
con ogni piena libertà tifato , onde certo ed incon- 
trattabile riputar fi deve . E di cotal dritto collativo 
Gregorio XIII Sommo Pontefice ufando , non piu 
in commenda la noftra Badia dar volle , ma 1 ’ uni 
di fatto al Collegio de’ Greci nel 1577 in Roma 
eretto, da cui pur finora fi poffiede. 

C c §.CLVIII, 


fa) Pirr. SicH. Sac.To. Z. pag. 1ZÓO. 

(b) Synod, Abbati. P. Calcagni . pag. l O. feq. 
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§. CLVIII. Quell’ ultima unione dal Pontefice Gregorio 
XIII fatta , fu dall’ Auguflo Monarca delle Spagne già 
noflro Signore , con follenniflima legge confermata, la 
quale , legge di tranfazione eflendo , avrebbe nel no* 
ftro Monarca ogni dritto eflinto, fe mai alcuno, fili- 
la noflra Badia rapprefentato ne avefie . Ma cotal 
dubbio nel noftro argomento entrare in niun conto 
può giammai , perocché niuno de’ noflri Re o di 
Puglia , o di Napoli alcun dritto fulla Badia di Mileto 
mai pretefe , nè punto efercitò . E ripetiamo , che 
flrana l' intraprefa ci fembra di colui , che il regio 
padronato fopra d’una Badia del noftro Regno dimo- 
ftrare or voglia dagli attentati , che i Monarchi di 
Sicilia full’ beni della Badia ifteflà avefsero mai fat- 
ti , perciocché io non fo come i Monarchi di un di- 
verfo inimico Regno, dal noftro per ogni capo dif- 
giunto , abbiano fulli noftri beni potuto acquiftar 
dritto alcuno, per talune raggioni le quali non ad efti 
loro, ma bensì al noftro naturale Signore forfè compe- 
tute farebbero. Sono quelle ftranezze talmente infofle- 
nibili , che l’ ignoranza di ogni dritto dimoftrano in colui 
che foftenerle ardifte . Nè perchè oggi il graziofiflimo 
Re Noftro Signore ambi i Regni al fuo felice do- 
minio unifee , intende le raggioni dell’ uno coll’altro 
confondere , come in parecchie ordinanze ci fa egli 
oflcrvare , di modocchè per le pretenfioni de’ Re di 
Sicilia fui noftro Regno , volefie a danno del noftro 
Regno di que’ pretefi dritti qui fra noi ufarc , non 
come noftro naturale Signore , ma come Re di 
Sicilia . Tali penfieri Cccome nella divina mente del 
noftro Monarca non caddero giammai , cosi fiamo 
certi , che niuno de’ fuoi favj Miniftri faprk mai per 
la menoma parte approvarli . 

§. CLIX. E perciò polliamo giuftiftìmamente noi 
dire , che ’l dritto del Pontefice fulla noftra Ba- 
dia quel cominciamento ebbe che 1’ univerfale ufo 

e la 
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e la colhimanza dell’ univerfale Chic fa , come giu. 
fìiflima legge fece eftimare . Il qual dritto per tanti 
fecoli fi è collantemente goduto , e liberamente ufa- 
to col confenfo ed autorità de’ noflri Sovrani . Ragio- 
ne perciò bea ci porge, onde francamente dir polliamo 
elfer infoiente ora la domanda , che la Badia di re- 
gio particolar padronato dichiarar fi debba per due 
falfe afserte fcritture, delle quali niun Monarca con- 
to mai tenne , le quali dalli ftelfi fcrittori fifcali fu- 
rono fin da molti anni in dietro ftlfe riputate , e 
fenzacchè niun Monarca abbia dalla nofira Badia 
mai alcun dritto cercato , e pretefo , 


CAPITOLO SETTIMO. 

Le prete f e ragioni a prò del Re N. S. fulla Badia 
fono ejlinte , e furono contro al Re nel 
' 1511 ftnodalmence ne' Regj Tri* 
banali deci f e , 

§. CLX. ^<E le ragioni per le quali debbafi di - ragioni dfl 
vi re elfer la noftra Badia di Regio par- dia esÌm n te 
ticolar padronato, altre non fiano , che la fondazio ^**^ della 
ne e dotazione del Conte Ruggieri Boffo , come i e 0 Óo‘ta*io»b 
preti calabreG pretendono, io dico che fe mai vere 
cotali cofe fodero ( che già noi fono ) farebbe pur 
tuttavia il Fifco da ogni fua raggione oggimai ca- 
duto , poicchè e la dote , e 1’ edificio da gran tem-% 
po piu non eGllono . Ed i beni i quali dalla Badia 
da cinque fecoli in dietro fi polfeggono , debbonfi tut- 
ti alla pietà de’ fedeli , e non alla munificenza del 
Conte Ruggieri , il quale fe mai dati ne avelfe , cer- 
to è che i nollri Monarchi feli ritolfcro. 

C e 2 &.CLXI. 
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§. CLXI. Federico fecondo Imperadore noftro Monar- 
ca , avendo quello Regno dalle mani degli Ecclefia- 
ftici trovato intieramente occupato , i beni di parec- 
chie Chiefe e Moniftcri i quali doviziofi al fommo 
e [Ter divenuti egli vidde , di propria autoriti fi tol- 
fe : Fra quelli , liberamente di propria autoriti la 
noftra Badia intieramente fpogliando . Per la quale 
cola nel Procefso che contro gli fabricò il Pontefice 
Gregorio IX, onde alla fcommunica di lui , e depo- 
fizione dall’ Imparo e Regno , nel celebre Concilio 
di Lione divenne, nel primo capo efponeva . Montis 
Recali* , Cepbaludcnfis , Catanicnfis , & Squtllacenfts 
Ecclefia : MILITENSE , S. Eufemia, Terra M.yoris, 
e S. Joannis in Lamis MOMASTERIA Junt fpoliata 
fere omnibus bonis fuis . (a) Cosi ancora rapportando Mat- 
teo Paris fcrittore contemporaneo , il quale l’efemplare 
della bolla di fcomunica ci tralcrifie , nella quale fi leg- 
ge (b) . Jtem cxcomunicamus & anatbemisoamus etmdem prò 
eo quod quafdam Ecclefias Catbedrales , videlicet (Tc. & 
quadam Mona/leria , videlicet Miletenfis , S.Eupbemia , 
T erramajori s Ó" San bit Joannis in Lamis bonis fuis fpo- 
liavit . Ed avendo Federico voluta la noftra Chiefa de' 
beni intieramente fpogliare , egli è certo che que beni 
maggiormente tolti gli ebbe , che da mano di al- 
cun Principe pervenuti foflèro , alla corona reintegran- 
do ciocché Imembrato n era . 

§. CLXII. Alle giufte e vere accufe de! Pontefice , 
le quali al capo di ogni altra fi proponevano , per 
efter le piu vere , e le piu fpecchiate , cosi 1 ’ Impe- 
rador Federico rifpofe . Jtem quod cum Ecclefia Milc- 
jcnfis & Santta Eufemia , rum Abbate & Monacbis 
Terra majoris , permutano congrua fatta fit de volun- 
tate pralatorum ipforum & conventuum , fecundum far- 
mam juris , & ipft bodie res tenent Ò' pojftdent per- 
mu- 


ta) Goldaji. Conjlit. Imp. To. 1. pag. 78. 7p- 
(b) Mattb. Parif. bìjì. Augi. 
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mutata s ( b ) . A chiunque voglia del retto giudizio 
far ufo , affai frivola , e falfa fembrar deve la difcol- 
pa dell’ Imperadore Federico , perocché non doveva 
una permuta di beni fatta col confenfo degli Abbati 
e de’ Monaci effer criminata come fpoglio, e poi fe 
la permuta de’ beni della Trinità di Mileto , di S. 
Eufemia , e della Badia di Terramaggiore fatta in ve- 
ro fi foffe , non avrebbe il Papa collantemente af- 
fermato , che ’l Moniftero di Terramaggiore ifteflb 
era fiato fpogliato degli intieri fuoi beni . Ed in 
fatti poffedendo allora il Moniftero di Terramag- 
giore il cafale di S. Severo il quale oggi città è 
divenuto , Federico il cafale fi ritolfe e col Pon- 
tefice cosi fe ne difcolpa . Cafale vero Sanili Seve- 
ri quod non erat in totum Abbatti Terree ma/oris 
Accbonenfis , ibi quaderni jura habebat , quee tenebat 
in feudum ab ipfo Imperatore , per judicium fuit jujìe 
defìruBum , quia bomines tilt us loci tempore perturba- 
tionis occiderunt Paulum de Logotbam Bajulum Impe- 
ratorie , & Armenia Imperialia diripuerunt : & nibi - 
fornirmi ut diBum ejì , permutario data eji Abbati & 
Conventui prò parte fua , & badie ttnet [c) . Egli fi di- 
fcolpa (opra d’ una piccola parte delle accufe , ma 
de’ beni della noftra Badia , de' quali generalmente 
dice averne fatta permuta , niuna cofa ne fpecifica , 
che anzi vie piu fi accufa , qualora la ragione del- 
la permuta egli non deferive, ed i beni dati in con- 
tracambio non fpecifica , come s’ avrebbe dovuto . 
Ma ben fi sa , che i beni Ecclefiaftici del regno non 
furono da Federico mai alle Chiefe reftituiti , peroc- 
ché eflèndo il profitto di quelli fiato dal Papa rivol- 
to tutto per i Frati Templarj e Spedalieri , i quali 
aperti nemici di Federico fi erano, e fedeli cfecuto- 

ri 

(b) Mali. Pan ’f bijì. %/Ingl. ann. 1 238. 

(c) Mattb. Paris bifl. fingi. EpiJÌ. Fridtrui refert , Vide 
Coltia fi. Conjlit. Imp. toc. eh. 
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ri delle intraprefe del Sommo Pontefice : perciò Fe- 
derico de’ beni delle Chiefe del Regno impodedare fi 
volle , per togliere a Tuoi nimici la forza . E benché 
egli nella difcolpa propella, avede una permutazione di 
beni dedotta, pure elfer quella una falla feufa (lata, 
vedefi nell! Capitoli i quali Federico ideilo ad Innocenzo 
Sommo Pontefice propofe , per la concordia , ne’ qua- 
li fra le altre offerte fi legge la promeda della reftituzio- 
ne de’ beni alla Chiefa tolti , la quale comecché egli 
non adempì giammai , così Innocenzo Sommo Pon- 
efice gli rinnovò per tal capo la (communica : di- 
cendo Eccleftarum autem ipftus regni , non folum /acuì- 
tatti & bona fecit , prout voluit , occupar ì , feà Ù' Cru- 
cci Calice t Thurtbula , & alias facroi earum Tbefauros 
O" panno! /erica , velut cultus divini contemptor , au~ 
ferri (d) . E perciò certo edendo che la dote della 
Badia di Mileto fu da Federico in fuo proprio ufo 
convertita, chiara e’ fjmbra, ederfi contai atto ogni 
azione elìinta , la quale da' beni donati dal Conta 
Ruggieri forta farebbe , fe mai in verità egli donati 
ne avede , locchè di eder falfo abbiara noi chiara 
mente nella prima parte dimodrato. 

§.CLXIII. Edinta anche a prò del fifeo la ragione dell’ 
edificio rimane, qualora certo fode averla Chiefa e 1 
Monidero della Badia Ruggieri da’ fondamenti co- 
drutto , poicchè edendo 1’ antica Chiefa nel i58o 
fin da’ fondamenti una coll’intiero disfatto monadcrio 
caduta , ed a fpefe del Colleggio de' Greci edendofi la 
nuova eretta Chiefa edificata , come gli atti Fifcali 
idedi confedano ( e ) ragion vuole, che 1 Padronato a 
colui acquidato fi fia , il quale nel' nuovo edificio 
il fuo denaro impiegò . E ciò tanto maggiormen- 
te , quanto che edendo la nuova Chiefa data eret- 

ta 


{d) Matth. Paris hijl. %/fng}. 

(e) Atti della Caofa fol. 4 5. ad iS. 
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ta da’ frutti de’ fteffi beni eh’ oggi poflkde , e quelli 
dalle pietofe mani de’ fedeli pervenuti , chiaro abba- 
ilanza fi moiìra , eflèr la Badia nello flato di bene* 
fido libero ed efente da ogni foggezione di Padrone: 
efifendofi le ragioni delle antiche doti ed antico edificio 
e per opera dell’Imperadore Federico , e del Terre- 
moto intieramente eflinte . Ma noi dimoflrato abbia- 
mo 1’ edificio del Moniftero e della Chiefa aver di 
di lunga 1’ etU di Ruggieri preceduto e non aver il 
Conte Ruggieri alcuna cola mai donata alla Badia, 
la quale in ragione di dote pafiar potuto avelie , con ra- 
gione adunque diciamo, che P economia da Federico ufa- 
ta, e’1 terremoto abbiano il beneficio ifteflò danneggia- 
ti, e non i Reali dritti, perciocché di niuna guifa ve 
n’ erano. • 

§. CLXI V. Ma perchè tanto andar cercando, e di nuovo ia caosa da’ 
mutamente cotanti argomenti in campo producendo , suscitata, fu 
fe duecento e due anni indietro fii ne’ regj tribunali ^ a E contro E al 
quiilionato fe la nollra Badia di regio padronato fof- £ AU N £’ E ™ IBU * 
fe , o di libera natura , pretendendo i Signori Alfonfo , 
e Geronimo Caraccioli , che di regio padronato ripu- 
tar fi dove(Te,e’l Vefcovo di Cotrone,il quale Commen- 
datario n’ era in contrario impugnandovifi : percioc- 
ché il pofTeflò della Badia di Scminara grangia del- 
la nollra Badia domandava, la quale i Caraccioli di 
regio padronato dicevano elfere . Leggiamo prima 
1’ ilioria e la dicifione originale , ed indi alle noflre 
riflelfioni palliamo . 


§. CLXV. Foris — Venerabili Viro Presb. Pandolfo dee aosa invan. 
Monteleone Vicario Epifcopatus Mtleti Oratori , O " fidelità di cordo- 
regio , & regimili nobis CariJJtma . va agitata. 

Incus — Conlflvus Ferrandus Regius y & Reginalis Lo- 
cumrenens , Capìtaneus Generalis. Venerabili ! , & re 4 
gtliofe Vir Orator , & fidelis Regie , & Reginalis No- 
bis tariffi, ne . Rxcordamone in dì paffuti bavere / cripto 

al 
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al Magnifico Licenziato T urna/ a LiHcra del tenore fé- 
quinte videlicet . Ferdinandus , & Helifabetb Rex , & 
Regina Hifpanie Sicilieque O'c. Ducei Calabrie Apulie- 
que &c. Magniflce Vir fidelis Regie Nobis dilede . Per 
parte lo Reverendo Epifcopo de Cut toni Abate de la 
Trinità de Milito c è flato fupplicato volijfimo manu te- 
nne dittx Abati te de Milito su la remtegratione de la 
Grangia de la Abatta de Siminara nominata la Trini - 
tate de Siminara, Grangia de ditta Trinità de Mileto 
fecondo la concejflone , & Bulla Apofìolica exinde ad 
ditta Abatia fatta:, (T poffefflone de quella prefa per 
lo Procuratore de ditto Epifcopo per la morte de quon- 
dam Abate Joanne olim Abate de ditta Grangia , & 
ex latere fimo flati informati per lo Signor Alfonfo , 
& Hieronimo Corazzalo, ditta Abatia de la Trinità 
de Siminara effere de iure patronatus de ditte Maeflà , 
t? per Noi proviflo ad loro inflantia , & fupplicationc 
a la fcqucflratione de li frutti de ditta Abatta per lo 
futuro Abate. Et volendo Noi miniflrare complimento 
de inflitta confulto , & deliberate ve dicimo , ed ordina- 
mo , che fubito rettputa la prefente ve debiate diligen- 
temente informare Je ditta Abatia de Siminara b Gran- 
gia de ditta T rinitate de Mileto , è de iure patronatus 
de ditta Maeflà • & pigliata per Voi ditta informatto- 
ne , & quella redatta in fcriptis claufte , & figillatec 
fubito , & con onne diligenria , C preflezpta pojftbile 
ce mandarite dove ferirne ; & non fate altramente per 
quanto bavite cara la gratta de ditte Maeflà . Ex Re - 
giis felicibus Caflris prope Palegtanum XXIJI. Septembrit 
1 ^ol.Confalvus Ferrandu Antonini Serralongte Secretarius. 
§. CLXVI. ET PERCHE DE PRESESTE HA - 
VEMO FACTA V 1 DERE DICTA INFORMA - 
TIONE , ET TROVAMO , CHE DICTA GRAN- 
GIA NON E' JUS PATRONATO DE LE PRE- 
DETTE CATH 0 L 1 CE MAESTÀ ; Ma che è fia- 
ta fempre Grangia de ditta Abatia , & fimo flati fup- 
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plicati per parte del Reverendo Epifcopo predillo volij • 
fimo providere a la indempnità de dilla Abatia , (T 
farli reintegrare dilla Grangia, SECONDO LA CON- 
CESSIONE ET BULL/E APOSTOLICHE . Noi ba- 
sendo CONSIDERATANE A LA VERITÀ', ET 
VOLENDO FAVORIRE LE COSE ECCLESIA - 
STICE E LA JUSTICIA . Ne ha parfo farve la 
prejente per la quale ve cammettimo , & exbortamo , 
che voliate provedere , che dilla Grangia f e debba rein- 
tegrare a la dilla Abatia , Ò" reftituire la poffefflone 
de quella al dillo Epifcopo , o fuo Procuratore fecondo 
fleva prima , che fojfi fallo lo Jequefìro , ET fUXT A 
LA FORMA DELE APOSTOLICE BULLE & 
li reflituerite li frulli medio tempore percepii non ob- 
fìante lo fequeflro , che per noi ve fu ordinato fe fa - 
cejfe , perchè tale è nofìra voi un tè , & intentione . La 
prefente reflituerite al profanante . Datum prope Taren- 
rum die XII. Februarii M. CCCCC 11 , 

Johannes de Tufo. 

Francifcus Peronus & c. 

Partium primo . 

Exflat ftgillum in cera rubra impreffum. 

%.CYHfMl\.Judicatum Bernardini de Monadi Annalis Judi • ce^l» U senteh^ 

cis Terree Seminarile favore Abbatiee SS.Trinitatis Mileti. zacontra del 
J , FISCO . 

In Nomine Domini Noflri Jefu Cbrifìì Amen . Anno 
Nativitatis e/ufdem Domini milleftmo quingentefmo fe - 
cundo . Die feptimo menfts Marrii quintee IndiBionis . 

In ten imeneo Terra Seminaria apud Ab ari am Sanila 
Trinitatis Terra pradilla extra muros . Regnantibui 
Serentjflmis , & potentifflmis Regibus Rege Ferdinan- 
do de Aragonia , Ù" Regina Elifabet Regibus Hifpa- 
nia , Aragonia , Siciliaque &c. , ac Ducibus Calabria , 

Apulia c. Regni vero eorum in bis Provinciis an- 
no primo feliciter Amen . Nos Bernardinus de Mona- 
de Annalis Juden ipftus Terra prò profetiti anno quin- 

D d ta 
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ti t Indillionis. Johannes de Mtrzgaferrea Civis Terra 
Sali habitat or Terra Seminaria pubticus ubilihet per fo- 
rum Regnum Sicilia cifra farum Regia ancoritele No- 
tarius , CT Tefles fubj cripti ad hoc vacati , & (pedali- 
ter rogati prafenti fcripto publico • declaramus , notum 
facimus , & teflamur quod eodem pradtCo die in naflri , 

& fubfcriptorum tcjlium prafentia pcrfoneliter conlìitu- 
tus Magnifcus Bernardus C a Valeri us procurator ut ajferuit 
ReverendiJJimi Domini D. Epifcopi Cotronenfis ac Ab- 
batti Sanila Trinitatis Mtlitenfs qui ajjeruit diebus & 
temporibus non longe decurfis dum ipfe di Bus Revercn- 
dijjimus Dominus Epifcopus & ipfe Bernardus tamquam 
ejus Procurator exjlarent in pojjejjìone dilla S. Trinita- 
tis Seminaria Grangia dilla Abbatta Militenjis de or - 
dinatione llluflrifftmi Domini Confarvi Ferrandi de Cordu- 
ha Magni Capitane i pradiltarumSereniJJimum Majefl'atum. 

PER SINISTRAI 1NF0RMAT IONEM ItABl- 
TAM AB EXCELLE NT I DOMINO. ALPHONSO 
CARACCIOLO ■ fuit ab eadem Grangia remotus idem prò - 
curator & de ea & fruHibus ejus falla JuperfeJJoria exflitit. 

§. CLXiX. Demum per eumdem Bernardum prò- 
curatorem procuratorio nomine pradillo fuit. eidem 
llluflriffimo Domino fupplicatum ut ftbi minijlraretur 
juflitia complemcntum cu ni dilla Grangia tjfet Grangia 
dilla Abbatta Mititenfss & ài eam Jpellaret & petti- 
nerct legitimo jure , fuit propterea fuper hoc provifum 
& commijfa caufa CT procejfus Excellenti Domino. Li- 
ccntiato Prendenti bujus Provincia qui proceffum fabri- 
cavit & demum ad eumdem Illujlrijftmum Dominum 
detulit , qui eo babito provijìt per ejus iitreras & ordì- 
navit Reverendo Vicario M Hit enfi ut eumdem Procura- 
totem in ejus poffefftone dilla Grangia reducat & re- 
flitueret una cum fruHibus medio tempore perceptis- quas 
quid e m litteras Nobis prafentatas vidimus legimus v & 
inrelleximus cum fubfcriptìone ejus propria manus ut ap- 
parebant & imprejftone ejus J oliti ....... & f u ° m 

rum < 
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rum Curialium manus more /olito non abra/as non can- 
cellai as , nec vinata} feci anni pror/us vitto , & J u Jpi- 
t'tone carente s & erant fubfcripti tenori s & continenti* 

-videi icet a tergo ♦ Venerabili Viro & c. Verum quia 
idem Vicarius in aliis magi s ardui s ncgotiis txfiitit im- 
pedita} ut ajjeruit idem procurator di tinnì commijfioncm 
Jubdelcgavit . Venerabili Viro Presbitero Johann! Tri- 
gami Protopapjs T erra Seminarla ut ipfe Presi} ter J o- 
Panne s Tngamus Nobìs open di t per ejus commi/fionem 
in Carta de papiro fcriptam & manu ejus propria fub- 
fcriptam & manu ejus propria fub/criptam cum imprefi 
Jone ejus /oliti Me^ii ut apparebat non abrafa non can- 
cellata nec in ah qua fui parte fu (peti a cujus tenor taiis ef. 
§.GLXIX.S/r Pandol/us de Monteleone Vicarius Generali} commessa del 
Mihten/ìs Prothopapa noPro de Seminava in Chrifìo eÉto^al^proI 
/In falutem . Lo UluPriJfimo Signor Gran Capitano me 01 SE - 

ha ordinato che dove/fimo refi tu ire la po/JeJfione de la 
S. Trinità di Sommarti & ancor li frutti di quella al- 
lo Reverendo Epifcopo di Corrono Abate di Mtleto 0 
■vero a fiuoi procuratori . Et perché Noi fimo occupati , 

CF non po/Jimo in qucfa vacare , vi ordinamo & cxpr ef- 
fe comandamo che ad ogni rcquìfttione del magnifico 
Me/Jcr Bernardo Cavateti procuratore di detto Monfi- 
gnor e li debbiati confignar la po/J e fifone di detta Abba- 
zia ordinando a tutti Minifri , & procuratori che delti 
frutti di detta Abbatta pre/enti , & pajfiati debbiati 
corrifpondere a detto Mefifier Bernardo juxta lo tenori 
della ordinationi a Nei fiatta per lo IllufiriJ/tmo Signor 
Gran Capitano , quali vi mandamo Ò" non fate lo con- 
trario alla pena di ono^e diece ipfio fatto incurrendo » 

Militi ficxto Martii V. Indiblionis 1502. Sir Pandol - 
fui Vicarius qui fiupra manu propria . Quorum virtute 
per earum prcefientationem idem Presbyter Johannes di- 
lì um procuratorcm nomine , Ù" parte dilli Domini Epi - 
J copi Cotroncnfìs Ò" Abbati s Militenjìs in pojje/ftonem 
corporale m dilla Abbatta Sanila Trinitatis Seminaria 
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Grangia ditta Trinitari s Militai fts dum effemus in con - 
fpettu ipfius Ecclefue pofui per confignationem ferrea 
clavis aperiendo & claudende januam di Ha Ecclefia in- 
troeundo , & exeundo , & Campanam pulfando , ramof- 
que atborum pojfcjfionum ditta Abbatta Sentinaria a- 
Jìantium in ditta Abbatta frangendo & alia faciendo 
qua ftgnum vera realis & corporali s poffejfionis deno- 
tant , ipfumque introducendo pacifico & quiete in pof- 
fejftone ditta Abbatta , & fruttuum , fruttufque omnium 
ejufdem virtute dittarum commijfionalium litterarum ftbi 
ab eodem Vicario direttarum & Nobis offenjarttm ut 
pramittitur. In cujus quidem rei tefiimonium , futuram- 
que Memoriam omnium quorum intereft & poterit inte- 
rejfe certitudine & prafentia magnifici Bernardi Procu- 
ratoris ut fupta nominati cautelam fattum e fi ad ejus 
requi fi tionem & ipfius Presbyteri Jobannis Commijfarii 
mandatum de pramijfis prafens publicum infìrumcntum 
rcceptionis preditta poffejfionis Jcriptum & fubfcriptum 
per manus mei Notarti infraferipti figno meo folito fi- 
gnatum nofirum qui fupra Judicìs , &Tcfiium fubfcrip- 
torum fignis G 4 fubfcriptionibus roboratum : Attum anno 
die loco indittioneque pramijfis . Johannes &c. 

*£» Ego Bernardinus de Monacis qui fupra Annalis Ju- 
dex Terra Seminaria pramijfis interfui prò Jtidce te - 
fior ut fup. 

♦f, Ego Banchetta interfui & me fub- 

fcripft manu propria tefior ut fup. 

♦J* Ego Vmcentius dela Galora de Seminario tefior 

Ego Petrus Gabaccius de Seminario tefior 
4J4 Ego Tomafius Dilabatus tefior 
*J+ Ego Johannes Baptifia Rigani de Seminaria te- 
fior ut fup. 

Ego Michael de Granola de Seminario tefior in- 


terfui . 

Ego J anello Malarbi tefior 
♦J* Ego D. Johannes de Galora de Seminario 


tefior 

E£° 
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♦Jt Ego qui fupra Johannes de Magzaferrea publicus 
ubilibet per totum Regnum Siciliit cirro forum Regia 
auttoritate Notarius prafens publicum infìrumentum fcrip- 
[ , & me fubfcripfr meoque figno [olito [gitovi. 

Locus ti* S'g”' 

Tefles n 

N. Bernardinus de Monacis annoiti Judex , 

N. Enrigus Branchetta 
N. Jobannellus Malorbi * 

N. Vincentius dela Garola . * 

N. Petrus Sabana 

Johannes Mattbcus deio Abbati . 

Johannes Baptifta Tiganus 

Johannes Gamifì 

Domtnus Johannes dela Garola . 

§.CLXX.Noi non Tappiamo qual carattere Alfonfo, e Ge- dalla cono- 
ronimo Caraccioli nella Provincia di Calabria avellerò ,turÀV™la N bÀ. 
perchè a’Reali dritti dovettero con tanta cura invigilare “obb e 

ma qualunque il meltiere di loro flato fia, egli è certo che quella di se- 
la Badia di Seminara era di quelle le quali antichiffima- MINARA ' 
mente eranfi dalla Badia di Mileto pottedute,dimodocchè 
ne’due falli diplomi , e nelle falfe pontificie Bolle fe ne 
fa ricordanza : ed ettendofi cosi polTeduta per molti 
fecoli , niun dubbio elTcr vi deve che qualche antica 
origine li fofie da' Caraccioli ricercata per ritoglerla 
alla Badia di Mileto , ed al Re allignarla . Il Vice* 
rè di Cordova ne’ ftretti termini procedendo , come fe 
di un frefco beneficio alla Corona ritolto fi trattalfe , 
ne ordinò il fcquellro , ed indi la caofa al Prefidcnte 
della Provincia ne commife , il quale con formale 
procelfo ne prefe diligente informazione , ma ritrovò 
la denuncia foverchio infolliftente , e ’1 beneficio di 
diverfa natura di ciocch’ erafi rapprefentato . E per- 
ciò dovè nella fua relazione confelTare, di non ettere 
il beneficio di Seminara di regio padronato , peroc- 
ché 
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chè era un’ antica grangia della Badìa dì Mileto , !s 
quale era di affoluta libera nomina Pontificia, e per- 
ciò doverli in vigore delle Pontificie Bolle reflituire 
ài Vefcovo di Cotrone il pofTeflò , come dal riferito 
iflromento vedefi efeguito. Vedendofi effer il benefi- 
cio di Seminara riputato di pontificia collazione, per- 
chè alla Badìa di Mileto addetto ed appartenente , di 
cui effendofene in giudizio la natura ricercata , e rati 
di pontificia libera collazione ritrovata , lontana da 
qualunque regio particolare padronato, comcadifpet- 
to di cotal formale decifione , e giudizio vuolfi ora 
di nuovo in campo produrre. 

§. CLXXI. Vediamo inoltre efferG la Temenza del Prefi- 
dente Liniera intieramente cfeguita,nè contro di lei aver 
i Caraccioli , o T Avvocato Filiale proclamato, e perciò 
di effer quella Temenza paffata in cofa giudicata, contro 
alla quale niun appello , od altra azione ammetter 
oggi Ti deve i Te le leggi nella noftra controverfia 
per effettive leggi fi faranno valere : Poft rem judica - 
tam , vel jurejurando decifam , vel CONFESSIONE 
in iure faOam , nibil quxriiur po/l orati onem Divi Mar- 
ci : quia in jure con/e JJt prò judkatis habenrur (a) : Sa- 
pendo noi beniflìmo che effendofi trattate ne’ noftri 
Tribunali caofe di reflituzione di regio padronato 
dagli chiefiaflici occupato , dalla forte de’ membri del 
principal beneficio , fi è valevole argomento a prò 
del Fifco tratto, per 1 ' indagazione della natura del 
principal beneficio ifleffo . Piu forte nel noftro cafo 
1 ’ argomento forge , perocché di un membro della 
noftra Badìa quiltiónaro effendofi , fi vede dalle prc- 
tenfioni de’ Miniftri Filcali quello difciolto per la na- 
tura del principale beneficio a cui flava addetto , il 
quale lontaniffimo da ogni regio dritto e padronato 
fu caufa cognita in giudizio riconofciuto . 

§. CLXXIL 


(a) Lcg. j 6. ff. de re judic. I. 2. Cod. de reb. credit. 
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§.CLXXII. Ecco adunque dimoftrato doppo la man- RACcolt* "e- 
canza del titolo in favore del noli ro Re per la fallita il* ARG 
di due diplomi e Bolle prodotte , mancargli ancora 
ogni menomo atto di pcfièlìò, perchè del di lui par- 
ticolar padronato falla nolira Badia fofpicar mai fi 
porcile . Non potendogli perciò in parte alcuna gio- 
vare il falfo Tumolo del Conte che nella Bad'13 fi 
moftra colle Mede e De profondi jeri 1 ’ altro polle 
in campo. Nè le fàlfe novelle dal Pirro* Amico, e 
Barbieri recitate, per le nomine degli Abbati a Mar- 
tino ed Alfonfo dì Aragona attribuite , perocché L 
Priori di Miftretra , malamente per Abbati di Milc- 
to conofciuti , alla nolira Badia niun pregiudizio re- 
car potevano : ma di quelli ancora fi è dimoftr.ua 
non aver i Re in Sicilia mai alcun padronato prete- 
fo , che anzi aver come facrofante le Bolle de' Ro- 
mani Pontefici riguardate , alle quali pronta efecuzjo- 
ne Tempre ordinarono : avendo noi il perpetuo anri- 
chiflìmo poftefso de’ Romani Pontefici falla Badia ri- 
conofciuto . 

§. CLXXIII. Ed efsendofi dimoftrato ancora 1 ’ an- il sommo poe- 
tica fondazione , e dotazione della Badia else rii ^d’° S a 
per opera del noftro Re Federica Secondo Impe- semndadeu.e 
radore , e per opera del terremota intieramente di- 
ftrutte , onde per la novazione della cofa iftelfa , con 
nuovi ed altri beni di diverfi principii , elserfi l’antica 
natura cambiata, quando mai quella diverlà da cioc- 
ché noi dimoftrato abbiamo fiata fòfee . E di efserli 
confa cognita & ex propofito ne’ noftri regj Tribunali 
decifo la Badia di Milcto efser di libera pontificia 
collazione lontana da ogni dritto del Sovrano del no- 
ftro Regno. Qual dubbio, o qual tema aver mai do- 
vremo di potere il noftro clemcntiflimo Signore afse- 
verantemente fupplicare , che non appartenendogli 
niun particolar dritto, per qualunque titolo od argo- 
mento falla nolira Badìa, lì compiaccia perciò colla 
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Cua benigna clemenza nelle mani della Chiefa di Mi- 
leto la BacTia permettere a cui i Sommi Romani Ponte- 
fici pel benefizio degli (ledi Vafsalli del noftro Monar- 
ca la confidarono , la quale cofa leggitima mente effi 
fecero. Perocché fonami amminiftratori de liberi beni 
delle Chiefe emendo , debbono in benefizio de’ fedeli 
iftefli difpome, allo bifogno della Chiefa univerfale 
tenendo mira , la quale il noftro Signore Gesù Cri- 
fto nella libera autoriti di loro colla propria divina 
bocca intieramente commife . Onde in qualunque re- 
gno la libera economica difpofizione de beni chie- 
fiaftici fu al Romano Pontefice afsolutamente per- 
mefsa , poicchè guidando i Vefcovi ed i Patriarchi 
la condotta delle particolari Chiefe e delle Metropo- 
li di loro , al fommo Romano Pontefice la cura del- 
la Chiefa univerfale fi appartiene . 

\ 
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Nella quale Ji dimojlra , le f al- 
fe fritture a prò del Fifco 
prodotte , niun valore aver 
acquijlato , per -V ufo che fat- 
to ??iai ne ave (fero in giudizio 
i Vefcovi ed Abbati di Mileto . 

E di aver il Re N. S. nell' 
ifr omento ultimo di Concordia 
colla S. Sede , rinunciato ad 
ogni dritto fulla Badia di Mi- 
la o , fe mai per antiche ragio- 
ni appartenuto alcuno gli f offe. 

A Vendo noi rifaputo che i preti denuncianti dubbi- D e.5°nunciIn- 
tando dell’ autenticità de’ due diplomi per la caofa ti in favore 

, . , , . . j- . r ir r DE’ FALSI DI- 

prodotri , perche in giudizio non potettero con cer-m>Mi. 
rezza valere , al conofciuto difetto penfmo di foccor- 
rere colle confeflìoni ed ufo , che di tali diplomi •fatto 
fiali in diverti giudizj da, Vefcovi ifteflì e dagli Ab- 
bati di Mileto ; fulla certezza che la fpontanea pro- 
duzione , e la co’nfeflione di qualunque informe fcrit- 
;tura in giudizio , a renderla valida e follenne a prò 

E e del- 
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dell' avvertirlo fu ballante . L' argomento in apparenza 
a lòdi principi di legge attefo difprezzabila e’ non fareb- 
be, fe ne’giulti termini e nelle vere circoftanze mai fo(Te, 
ma poicchè in diverfi termini e ragioni egli allo in- 
tutto nelle noftre circollanze Ha , quindi ragion vuole, 
che non a difciorlo , ma a fcoprime gii equivochi 
e le fallacie io proceda , la quale cola in quella 
terza parte brievemente elporrò . 

Alla quale, benché eflraneaall’ argomento propoflo , pure 
muncunti uopo è eh’ io aggiunga una ragionata dimofìrazione , di 

ERorosTA. non eflerfi per parte noltra alcuna ingiuria contro di al- 

cuno unquemai proferta » E di non eflerfi i fovrani dritti 
del Re clementilTimo Signor Noftro nella menoma* 
parte lefi o adombrati : aiioracchè in un altra noftra 
Scrittura rifpettofamenre, qual fi conveniva, dimoftraf- 
fimo : che qualunque la natura e forte della noftra 
Badia fiata mai foffe , pure per caofa dell’ ultirap 
Iftromeoto di Concordia , dell’ Augufto fetnpre vit- 
toriofo e felice Re delle Spagne qual noftro naturale 
Signore col Romano Pontefice giurato,, abbia il noftro 
Monarca ogni dritto Culla Badia di Mileto perduto : 
onde alla ricerca delle antiche appartenenze oggi ap- 
plicar con profitto taluno in giudizio lecitamente non 
fi debba , l’opera vanamente difperdendo. La qual co- 
fa aflai piu ragionevolmente alla grandezza ed alla 
gloria del noftro Re convenirli noi dimoftrammo , che 
qualunque profitto od importante acquiflo , che altri- 
menti facendo ne forgerebbe . 

tatwta dell* Non eramo allora nella prevenzione eh’ oltre all’ intraprefa 
accoia . contro alla Q lie f a ^ M ji et0 f U n’ altra contro i Difenfori 

di lei i denuncianti ne preparaffero, con proporre al facro 
orecchio del Principe fàlfe e profane accufe , per le qua- 
li fe credono mai dover o la caofa giovare , o pu- 
re in menoma parte noi ledere , li amo pur ficuri 
che di lunga ingannati ne arderanno : e che difperati 
tonfigli a ciò fare gli muovano , i quali fe 1 empi- 
to 
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to della vergognofa pacione di loro foddisfare mai 
fanno , mai ncn tiranno pur tuttavia per produrgli 
alcun profitto . E però te contro al notlro opma- 
mento è oggi intervenuto, uopo è, che dalle trame 
che ci fi ordifeeno noi ci dilciogliamo , onde alla 
decificne della prefente controverfia efpeditameute at- 
tender polliamo , fenz’ alcun ombra di reità o delit- 
to : ricordevoli del giudiziofo ammaettramento d’ifo- 
crate . Eu’TuqSS ’hiafìoXdi xiv c 5 <w . oì yap 

xoMcii r fxìv dXr&Hcu/ dyro èri , xpòs r ló^aa dxy 
fiXirwcri . Abbi cura a Jctorti da ogni aceu/a benché 
falfa : poiccbé il piu della gente la verità della cofa 
trafeura , e la comune diceria tracanna . Quindi è che 
tanto maggiormente le oppotte accufe diiciogliere noi 
intendiamo , quantocchè eccefliva è in noi la gelota 
ambizione S etfer riconofciuti per onorati e profitte- 
voli vaffalii del Re Notlro Signore , impegnati a to- 
ftenere la perpetua gloria di Lui , non col (angue fo- 
to , Torme de’ notiti maggiori (eguitando , mia ben 
anche coll’ efaltare c contettare a’ fecoli futuri la fe- 
licità del Regno in cui noi Piamo , nel quale la ve- 
rità , la candidezza , la giuttizia , e la pace , foto 
per la clementiflima opera del Re nottro Signore 
per ogni dove trionfano. 
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SEZIONE PRIMA. 

Se f ufo de' diplomi fatto dagli j4bbati e da Ve- 
dovi in altri diverfi gtud'nj pregiudichi 
la ragione della Chiefa di Allieto » 


PRESENTE CAO- 
SA DA NOI TK- 
NtfTA. 


S Ono io nella certezza, che colui al quale la noftra 
fcrittura piacerà mai leggere, farà non poca mara- 
i» viglia il conofcere , che noi fenza attendere le acculo 
ddl' avverfario , e vederne il valore in giudizio , ad 
una così lunga difcolpa la mano me fa abbiamo , a 
tentoni argomenti cercando contro di noi ìltelli , ed 
alcuni ricavandone , a quali i preti denuncianti non 
avranno giammai penfato, e fenza le noftre fpecola- 
zioni fori? mai l’avrebbero. Conofco ben io la novi- 
tà dell’ operato , ma il far ufo dell ordinario Itile 
non mi fu permeilo , avendo altri favj Avvocati , e 
faviidime altre perlonc in contrario peniate , colie 
quali in autorità noi non valendo , abbiamo dovuti 
Uniformarci e nuocere fenza noltra volontà all or- 
d'medel prefente giudizio . Cosi nell’ argomento il 

quale a confutare imprendo , alcun ™ P ° 1 e J C -Jj * 

in giudizio finora non comparve , ma vane ed ma 

traprefa di loro ci han refi accorti . Pur tu " a , 
come che in quelli altro che vane dicerie non f 
contengano, e niun vaUdo documento «n compagnia di 
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loro fi fu prodotto , cosi la verità dell’ argomen- 
to eh’ ora a trattare ci proponiamo è a noi per ogni 
parte feonofeiuta , perocché non Tappiamo affatto 
le i Vcfcovi , e gli Abbati di Mileto abbiano in 
verità ufato mai in alcun giudizio de’ due felfi diplo- 
mi , per veri produccndoli , dimodocché il noftro 
argomento {opra d' un’ incerta fuppofizione s attiene , 
la quale mancando di fatto , come noi crediamo che 
manchi , vana e fuperflua la noftra fatiga allo intat- 
to rende . 


CAPITOLO PRIMO. 

Delle /fritture le quali in giudizio producendoft 
ragione all avverfario rifondano , benché 
dal producitore ijlejfo di poi fi 
nieghino . • 

§. CLXXIV. i ’ Gli ben fi sì l’ordine degli antichi 
P 1 giudizj aver a’ litiganti permeffo il 

S produrre in giudizio , e ritrattare a propria voglia le 
critture : la quale cofiumadza volendo le Romane 
leggi corriggere , ordinarono , che ritrattare non ma» 
una fcrittura fi potefle , la quale dall’ avverfario fofse 
fiata in giudizio già prodotta , e come vera riconofciuta: 
onde qualunque eccezione d’invalida forma , o di 
contrario fenfo agli intereffi del producitore ifteffo , 
non vollero che aveffe alcun luogo , perchè la fcrittura 
per non prodotta riputar fi do vede. Confejfus prò in- 
dicato e/?, qui quodammodo Jua fententia damnatur (a). 
Perocché colui il quale urta fcrittura produce , uopo 
è che la validità ne creda nel punto di produrla , 

non 

(a) Lcg. 1 . Cf. de Ccnfejii . 


UVA scrittu- 
ra VEGLI ATTI 
PRODOTTA 
NON SI PUÒ’ 
RITRATTARE. 


Digitized by Google 



LA LECCE NON 
FARLA HE LI. E 
FALSE SCRITTO. 
HE. 
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non dovendoli mai fupporre, che una inutile carta vo- 
glia volontariamente egli innanzi al giudice produrre, 
dalla quale tviun» azione farebbe per lorgerne. Quindi 
è che dandola il producitore per valida , ordinarono 
le leggi , che cosi Tempre riputare fi dovefle in favore 
dell’ avvcrfarto ancora , fe alcuna azione a prò di 
lui producdlè , e perciò la ritrattazione al produci- 
torc ne impedirono. Quantunque moki Dottori del Foro 
vi fiano, i quali il fenfo delle Ramane leggi, interpretan- 
do , e rivangando l’ufo de’ Tribunali , fenderò poter- 
li le fcritture prodotte ritrattare quandocumque ante 
vrl poH Irtrs conteftatumem , dummodo td fiat ante fot - 
tentiam (b) e l’erudito Mynfingero le leggitime caufe 
ancora noverar volle , perchè una fcrittora negli atti 
prodotta ritrattare fi potefie (c) . 

§. CLXXV. Ma tutto ciò che in giudizio oggi fi di- 
Iputa ancora fui poterli le fcritture prodotte ritrat- 
tare , riguarda quelle fole fcritture , che o veri ed e£ 
Tettivi iilromenti fiano , o pure fèiwplici eonfelfioni 
degli attori , le quali norma all’ azione intentata 
diano . -Cosi il Mafcardi dice, grandemente lodato dal 
mio dottifiìmo maeflro Signor D. Francete© Pecche- 
neda , ( a cui la piu profittevole iftituzione de’ miei 
fludj io fortunatamente debbo), nella dottilfima ferie- 
tura. la quale a prò del filco per la Badia di Ba- 
gnare egli compole . INSTRUMENTUM producati 
aperte •vi de tur fateti omnia in eo contenta . Concludo- 
no» bene ampliabis , ut nedum vi idea tur fateri omnia 
contenta in eo , fed etiam ipfutn injìrumentum approba- 
re in omnibus , per omnia , adeo ut polita revocare , 
ncque allenire pojftt errorem , fed in illum culpa fit 
conferenda , Ji reÙe confideraverir (d) . Dalle quali pa- 
role 

(b) Mntocb. Conjil. IJ0~ ». p8. Capccelatr. dteif. 120. n.srp. 

(c) Mynfigtr. I. obfcrv. 51. 

(d) Peccbtntda . Nuova difefa de’ Reali dritti &c. cap. 3. 
m. 17. 
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rote vedefi di un vero ed effettivo illroftiento aver 
il Mafcardi voluto raggionare . Ed egli lo tefio Si- 
gnor Peccbeneda twuando allora quelto argomento Y 
con rare e giudiziofe dottrine dimoftrò, non doverfi la 
ritrattazione degli ftromeoti accordare al producitone 
qualora un’azione a lui contraria indi lorga . Ma 
egli, le fue leggi, ed i fuoi Dottori ebbero per fodo 
fondamento , che l’ iftromento vero ed effettivo eflèr 
dovette , e non mai falfo di fatto , e che la confef- 
fione del producitorc folamente operaffe , onde la 
mancanza loffrire fi doveffe dell’ eterne autentiche 
Lgalità : com’egli teffo il Signor Peccheneda aper- 
tamente Icriflè: Che pti? impediranno mai LE FOR- 
ME ESTRJNSECHE Ì cf (arnione a quella feri t tur a , 

COPIA SEMPLICE (be fujfe , la quale la Parte 
mediftma ha in giudizio prodotta ? non intendendo io 
a che mai conferir in «quello argomento potette la 
Novella 49 di Giuliiniano eh’ egli rapporta , la qua- 
le della pruova del carattere di due diverfe {catture 
fembra che ragioni , e non dell’ eterne autenticità d’una 
fcrittura , le quali per la volontaria produzione di 
un litigante , a prò dell’ avvertano de jure fi acquetano. 

§. CLXXVI. Egli è troppo chiaro che tutte le leggi la lfcgf e- 
le quali in quello argomento da’ Dottori fi ricordano, * e L scr^ttu*eI 
la verità del fatto neceflariamente fempre fuppoogo- veri F . ATTI non 
so , le quali perciò non rincresca brievemente feor- 
rere , non volendoci nel mare delle dicerie de’forenfi 
per tale argomento immergere: dice adunque la legge. 

Julianus ait , confejftan cernita fe debere legatura omni- 
modo damnandum etiamfi in rerum naturar » non fuif- 
fi * » & fi jam a natura recejftt , ita tamen ut in 
wfìimationem ejus damnerur : quia confejfus prò /udien- 
te bebetur (e) . Suppone il giureconfulto Paolo, 
autore della legge , aflolutamente la verità del fat- 
to , la quale comecché dal folo erede rifaper fi poteva r 

quin- 

fe) L - 3- fi- * ctnfeflìj - t 
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■LA SPONTANEA 
CONFESSIONE 
DA' RAGIONE 
Al L 1 AVVERSA- 
RIO NELLE CAO- 
SE, NELLE QUA- 
LI NON VI POS- 
SONO INTER- 
VENIRE SCRIT- 
TURE 


quindi per la fola confezione fpontanea, l’erede con- 
danna ; giudicando che la confezione dell’ erede fac- 
cia in quel cafo pieniZima pruova. Gli efcmplari 
de’ tedamenti redando allora originalmente nelle ma- 
ni degli eredi fenzacchè ad altri fi faceffero vede- 
re , non permettevano a legatarj la cognizione de* 
loro legati poter rifapere altrimenti, che per la fola 
bocca degli eredi ideili , come lo deZo Paolo atteda . 
(f) Si legatum petatur , non jubet predar verbo te- 
fi amenti edere : ideo fortojje quia ber ed e s folent h ube- 
re cxemplum teflamenti . Quindi è che’l Giureconful- 
to diffe , che anche fe la cofa legata fìa perita , e 
nell' eredità del defunto piu non efida , pure per 
la femplice confezione dell’ erede , quella doverli , fe 
non in fpecie , almeno in prezzo al legatario fod- 
disfare : perciocché era la confezione fpontanea dell’ 
erede la piu valida fcrittura che ’I legatario poteZe 
a fuo prò mai produrre . Cosi ancora nella legge z. 
C. de confejjis lo ZeZo giureconfulto Paolo ripete . Si 
is cum quo lege Aquilia agìtur , confeffus efì fervum 
occidijfe , licer non occiderit , SI T AMEN OCCISUS 
SIT HOMO , ex confejfo tenetur . Ed ecco che’l giu- 
reconfulto fempre la verità del fatto fuppone fi ta- 
nte n occifus fit homo , vale a dire che fuppone di fat- 
to il corpo del delitto giuda il nodro linguaggio . 

§. CLXXVII. La fpontanea confezione parimenti in 
giudizio gran luogo riceve nelle caofe, le quali ni una 
fcrittura per argomento feco poZono portare , onde 
l’ Imperatore Antonino ad un tal Giuliano refcriZe . 
Confejfos in jure prò judicaris boleri placet , quare & 
fine cnufa deftderas recedi a confefjìone tua , cum & 
folvere cogeris .. (g) Nel che anche è manifedo la 
verità incontradabile del fatto aver firn peradore fup- 
poda , perocché .chiedendo la foddisfazione del fuo de- 
naro 

• ( f ) Leg. z. ff. de edend. leg. 6. ccd. 

Lcg. uh. Coti, de confejjis. 
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naro il creditore il quale niun chirografo potè* 
va dimoftrare , aveva. Giuliano in giudizio confl- 
ato il debito , onde certo già era , efler egli debi- 
tore : ma perocché erafi di poi accorto , eh’ egli veni- 
va dalla fola fua confezione condannato , quindi do- 
mandava la confezione poter ritrattare, la quale cofa 
raggionevolmente non gli fu dall’ Imperadore accordata, 
perocché niun altro argomento al creditore rimaneva 
onde alla foddisfazione del fuo credito poter perveni- 
re , che la fpontanea confezione di Giuliano iZeZo . 
§.CLXXVIII. Ma niuno Imperadore , Giureconfulto, l* errore ad 
o Monarca vi fu mai, il quale l’errore di eZerfi un a£? E so AL n o*n 
falfo iftromento prodotto, volle a danno del produci- rRECC1U0lc *- 
tore tanto punire , che la qualità di falfo per una 
contraria confezione doveZe l’ iftromento immediata- 
mente perdere . Non fatetur is qui errat , tufi jus 
ignoraverit appertamente la legge dice, e nel produr- 
re una falfa fcrittura io non sò qual' ignoranza di drit- 
to entrar vi poZà , onde per effettiva confezione ri- 
cevere fi voglia : alloracchè il producimento d’ una 
falfa fcrittura, un’aperta ignoranza di fatto contiene, 
la quale per legge , nulla ogni confezione rende . E 
fenza che io per argomenti e fofifmi vada errando, 
la verità del mio dire colle ifteffe leggi dimoftrare 
intendo , colle quali non già una confezione d’ una 
fallìtà , ma la confezione d’ una cofa incerta , fi or- 
dinò che per niun conto valefie. Ulpiano dice. Cp % - 
tum confcjjus prò indicato erit : inep-tum non erit ( b ) . 

Ecco adunque che la confezione* ad una fcrittura 
dubbia aggiunta , niente piu valevole la rende di 
ciocché per lo innanzi era , perocché la confezione 
d’ uno incerto dritto , non giuftifica affatto il dritto 
ifteZo , in favore di chiunque . E lo fteZò Paolo di 
cui fopra le leggi riferite fi fono , apertamente dice 
non doverfi aver mai per confezione quella, la qua- 
le fopra di alcuna cofa intervenuta fia , che nel 

F f mon- 

(h) Leg. 6 . jf. de confijjìt . 



UNA FALSA 
SCRlTTUR A 
NON CUO 1 MAI 
VERA DIVENI- 
RE . 
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mondo , incerto fia fe in verità elida . Non omni- 
mocio confcjfus condemnari debet , rei nomine , qu<t 
un in rerum natura efjet incertum efi . ( i ) Adunque 
la confellione grandillime cole opera , alloracchè alla 
verità fi aggiugne , dimodocchè rende valido , e cer- 
to , quello che fenza la confelfione non altrimenti lo 
farebbe , che per mezzo di lunghe ed altre pruove : 
e perciò vogliono i noftri Dottori, che la confelfione 
liquido rende in giudizio un illiquido iftromento, pe- 
rocché dichiara la confelfione come notorio ciocché cosi 
non era , cosi il noftro gran Prefidente de Franchi: 
efprimendofi . E quindi nafce la ragione del Rito della 
Gran Corte che rende liquidi gli ilromenti fatti predò 
gli atti del Tribunale, perocché fono in fatti confeda- 
ti innanzi al giudice ( k ) • 

§. CLXXIX. Ma noi ripetiamo che niuna legge o 
Dottore giammai vi fu , il quale la produzione di 
una falfa fcrittura per mano di un litigante in giu- 
dizio , intefo mai abbia di far valere in favore 
dell’ avverfario come vera ed autentica . I falfi i- 
firomenti da qualunque mano prodotti mai fiano , e 
contro di chiunque , non folo che non podono per- 
dere mai la loro natura , che anzi qualunque giu- 
dicatura che per cagione di loro fatta fi fia , faifa 
ed invalida viene eftimata . Scrivono gl’ Imperadori 
Seve'ro ed Antonino ad un tal Badìano. Si tabula s 
tefìamenti , quas jecutut Proconful vir clarijfimus fcn- 
tentiam dixit , £aljas dicere vis , prxbebit notionem 
fuam , non objìante prafcrtptionc rei judicatee , QUIA 
NON DUM DE FALSO QUAiSITUM EST ( / ) 
al che il dotto Gottifredo aggiugne. Aliud ejìjudicem 

de 

( i ) Leg. 8. f. e od. 

(k) De Francò, decif. 6$g. $67. fequ. Bali, in I. propesa», 
cium Cui. de judic. utfflicf. in Conflit. Regn. firp. contigit. in 2. 
lib. noi. 2. Socio, confi!. 208. in 2. dub. 4. ■voluta. 

( 1 ) Leg. 1. Cod. fi ex falfit injlrumentit . 
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de falfis ijìrumentis cognovtffe , aliud ex jaijis v;fìru « 
mentis judicajfe : poflcrtorc , non priore cafu fententia 
revocarur : Jcntentia ex falfts injìrumentis lata revoca* 
tur , nifi de falfo fit (ognitum . Nè altrimenti la leg- 
ge dell' Imperatore AlelTandro raggiona . Et qui non 
provocaverunt , fi inflrumcntis falfis fe vifìos effe pro- 
bare poffunt , cum de crimine docuerint , ex integro de 
caufa arguuntur (m) . Tanto egli è vero, che le falfe 
fcritture valer mai non debbano , quando che anche 
la facrofanta forza delle cofe giudicate in un iftante 
diffolvono : e lo fteflo Imperatore in un altra legge 
cosi dice . Falfam quidem 'tejlationem , qua diverfa 
pars in judicio adverfus te ufo efl , ut proponis , f olito 
more arguere non probiberis , fed caufa judicati in irri- 
tum non revocatur , nifi probare poteris , eum qui judi- 
caverai , Jecutum ejus injìrumenti fidem , quod falfum 
effe confìttene , adverfus te pronunciale (n) . E final- 
mente l’ Impcradore Gordiano cosi difpofe . Judicati 
executio folet fufpendi , Ù' foluti dari repetitio , fi 
falfis inflrumcntis circumventam ■ effe religionem judi- 
cantis , crimine poflea falfi illato , manifeflis probationi- 
bus fuerit ojìenfum , 

§. CLXXX. Da tutte le quali leggi noi trahiamo la ÉSo^uzmNE A 
ragionevole confluenza , che qualunque atto giu- 
ridico, o di confclfione in giudizioso di proferita e scritture . 
ricevuta fentenza, renda veri ed effettivi ed alla par- 
te avverfa giovevoli quegli ftromenti , e quelle fcrit- 
ture , le quali nell’ eftrinfeche follennith folamente di- 
fettino , ed il diverfo contenuto facciano valere con- 
tro all' azione che il producitore credè contenervifi . 

Ma non già che valevoli mai gli renda fe intrinfeca- 
mente falli (iano , o una qualunque falfità contenga- 
no . Ed è degno da fentirfi quello che ’l dottifTimo 
Dyonifio Gottifredo fcrive . Sententia ex falfts injlru - 

F f a tr.en- 

(m) Ltg. z. Cod. tod. 

(n ) Lcg. 3. Cod. cod . 
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mentis lata , atra appcllattonem , cifra pretoriani refìi- 
tutionem , ipfo iure refeinditur . Imo refìitutio in inre - 
pruni efl neceffaria l. 33. ff.de re. /udir. Solve . Rejìi- 
tutio in integrum dillo loco eli iraXteùtrJa^ ut & l. 3. 

9. ff. de jur. fife. , non juris amifft reintegrano , 
QUIA NIHIL sJMISSUM JNTELLIGI POTEST , 
re /ud'tCata ex faljis infìrum.-ntis . Quid fi ex falfts 
probationibus fententia lata fit in abjcntem ? in mina- 
rem ? in fifeum ? ( portiamo noi ageiugnere in Ec- 
clejìam ) ipfo iure nulla efl. Quid ft falfo inftrumento 
de quibus quxrttur ad injìantiam partir fmt conferà ? 
ipfo jure nulla efl ipja fententia : fallit quoque in de- 
creto quoltbet , quod Jentcntix nomine contineri potefì . 
(0) Vale a dire che ogni qualunque atto giuridico , 
anche de’ piu follenni , coiti' è quello della lcntenza 
feguita , niente piu di valore alla fcrittura aggiuge 
di quello eh’ intrinfecamente da per le contiene , e 
però ripetere giuftamente noi portiamo , che la con- 
fcrtìone volontaria , o la produzione d’ una fcrittura 
da un litigante fatta-, all’avverfario porta con effetto 
giovare , quando la verità del fatto intieramente vi 
concorra . Nè in ciò alcun particolar privileggio ab- 
biam veduto aver il fifeo mai ufato , dimodocchè in 
favore del fifeo una falfa fcrittura , per la prefenta- 
zione eh’ altri fatta ne abbia , abbiali potuta mai 
per vera riputare : nel qual fentimento uopo è che 
noi fermi ci dichiariamo, finocchè da chi meglio di 
noi i libri delle leggi rivoltando, additato non ci lia 
quello che i noftri occhi veder non feppero. Fffcus 
non babet quid magis f pedale , quam privatiti , nifi 
quando de jure apparet (p) . 

il fisco in §. CLXXXI. La qual maflima è cosi nel Foro rice- 

rJa EST non A ha vuta , che non già pcrfunblorie ma ex prcfejfo molti 
rtllVILEGGIO. f n oiIri 

(o) > Ad tir. Codio, fi ex fal/tf. injlrum. 

(p) (Suiti. Pap. tjuted. 53Ó. Frane. Marc. qu. 38. voi. l.Guid. 

Pap. Sing. 4 1 1 . ./fmcndol. ad de Frane h. dee. 47O1 n. 2. 
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noftri Dottori del Regno la verità ne dimoftrarono , 
i quali poffond vedere nel dotto commentario del 
noltro Cara vita alla Pragm. 1. ad Sen. Conf. Macedon. 
(q ) . Ed oltre a quelli il riputatiflimo Palqualo (r) , e 
lo Hello Peregrino nel fuo trattato de Jure Fi/ci , 
benché prima dubbitato ne avelie , pure e dalle leg- 
gi convinto, e dall’uro de’ Tribunali , dovè il loda- 
to fentimento approvare (r) feguito poi da molti e 
molti Dottori , de’ quali il nollro Reggente Rovito 
ragionando , cosi dice (r) . Moventur illa precipua ra- 
tione , quia Fifcus non ejì privilegiatus . nifi in caufts 
a jure exprcjfts , & in aliis dcbet uti jure privatorum. 
I. in fallo fifcus ff. de condir, Ò‘ demonjl. , & pro- 
pterca nulla parricularitas debet effe in Fifco , ut tra- 
di derunt Cyn, in I. 1. Cod. de per. ber. Guid, Pap. dee. 
$3 6. n. 2. Bojf. de privil. fife. «.75. Tiraquell. de re- 
troll, p. 1. §. I. glo. 14. fub. n. 100. Alex. Turamin. 
in rep. I. non puto ff. de jur. fife. p. 2. e. 1. tium. 43. 
ubi alias cumular. Quod adco veruni efì , ut dixerit 
Gloff. in l. item veniunt §. aie Senatus j}. de pet. ber. 
in verb. in public. quod leges laquentes in Fifco ven- 
dicane fbi iocum in privato , Ò' e contro . Concordai 
gloff. in l. 1. Cod. de pet. ber. & in l. de cannali, in 
fin. C. de refe. vend. (T in l. juflas C. de jur. fifei lib. 
io. Mine f aduni efl quod Reg. Pragm. edito Tbori , 
qua tuetur poffeffores babentes caufam a Rege Ferdi- 
nando Primo , babet etiam Iocum contro Fifcum , prout 
etiam Fifco prodejì . Minad. in Conflit. In aliquib. 5. 
noe. fub. n. 22. Et quemadmodum privatus non recla- 
mando a fententia Prafech Pratorio in fra biennium 
amplius non auditor , ita & Fifcus , ut probat Ann. 

alleg. 

(q) Caravit. Comi», ad Pragm. l. de Senat. Conf, Meced. 

6. n. 13. ufq. ad 22. 

(r) Di virib. palr. potefl. par. I. c.6. n. r p. frqq. 

(s) Lib. 6. lit.l. ». 38. feq. Fari n, conf. 182. voi. I. 

(t) Rovit. de:. 69. ». 7. feqti. 
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ailcg. 2 p. num. 2 . ajferens fic fuij/e judicntum iti Rcg. 
Catti. Et ex bac cadetti rattorte non femel judicavimus 
in Reg. Cam. quod novi/Jtma Pragm. qua rcjìrinxit 
terminum pereti.: t primum beneficium ad triqinta dies po/l 
publicationem , fcu concluftonem in cau/Ja jattatn , Ò' ad 
alios triginta petcndi fecundum , ut in Pragm. 1 6 . de ord. 
jud. babeat locum etiam cantra Fifcum . 

§. CLXXXII. Adunque porto che i due falfi diplomi 
ii fodero nel giudizio prefente dall’ originale mano 
del Vefcovo e dell’Abbate di Mileto prodotti , e da 
quelli 1’ aperta ragione del Fifco forge He , la quale 
noi niegare intendiamo . Doppocchè 1' aperta falfità 
delle due carte noi abbiamo cosi lungamente ed a pieno 
con ogni evidente certezza dimortrata : qual’ azione, o 
qual dritto mai nalcere per caufà delia nortra produzione 
al Fifco potrebbe mai? Se il Fifco in quello fpeciale argo- 
mento niun privileggio fi ha fatto mai, diverfo dal drit- 
to che da’ fudditi s’offerva . Ed abbiam pur veduto 
le falfe fcritture e le falle confertìoni annientare 
la forza delle cofe giudicate , la quale è in legge cosi fa- 
crofanta , che nuda verità fu da’ giureconfulti chiamata, 
Res indicata prò ventate babetur . Abbiam puranche vedu- 
to che le confertìoni in giudizio fatte , allora grandirtìma 
forza ottengano, qualora la verità dei fatto loro foc- 
corra, e non altrimenti : e quelle confertìoni aver il 
piu valevole ufo , le quali in argomenti fono, che con 
altre teftimonianze e fcritture non fi portano dimo- 
ftrare . Come adunque con tali difpofizioni di leggi 
dovremo freddamente noi (offrire eh’ altri dica , la con- 
feflìone fatta in giudizio dagli Abbati e da’ Vefcovi 
di Mileto, de’ due falfi diplomi , dover tanto la no- 
ftra caofa preggiudicare , che veri ed effettivi i di- 
plomi a noftro danno render porta ? Io mi credo che 
P accefa brama la quale i denuncianti nodrifeono di 
voler la Chiefa di Mileto della quiftionata Badìa fpo- 
gliare pel proprio particolare profitto , in tali inav- 

ver- 
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CAPITOLO SECONDO. 

Della faljìtà del P a(funto de’ denuncianti . 

§. CLXXXIII. A Bbiamo noi finora raggionato fui 
fermo fuppofto , che o gli Abba- 
ti di Mileto , o ’1 Vefcovo volendo l’azione dei Fi- 
feo niegare , abbiano in quefta ifteffa controverfia in- 
nanzi agli fteffi giudici , de'due faifi diplomi , in giudi- 
zio fatto ufo / perocché in tali aperte circoftanze la 
produzione delle fcritture deve intervenire , affinchè 
a danno del producitore valer pofTa , poicchè effend’ 
egli vero , che in judiciis cum a dverfario qua fi con - 
trabitur , intanto ritrattare ciocché fi è prodotto non 
fi può, in quanto che ravverfario un particolar drit- 
to vi contralfc (a) . Quindi è che colui il quale dal- 
la mia volontaria prefentazione delle fcritture voglia 
a prò di lui trarre profitto , uopo è che fia in quel- 
la fteffa azione mio avverfario ex propoftto , affinchè 
poffa dirli d’ aver egli meco contratto . E perciò la 
produzione della fcrìttura , e la confeffione , debbono in- 
tervenire nella ifteffa caofa identice , nella quale l’ avverfa- 
rio ex propoftto intereffe vi abbia , e contro di lui 
fpecificata mente il giudizio iftituito fia, affinch’ egli polla 
fulle fcritture prodotte acquiftare dritto . Pur troppo 
vero effendo che producendo in un giudizio taluno 
una fcrittura , non debba ad ogni poffibile avverfario 

te- 

(a) Battio in l. Gallili quidam re&e ff. de lib. & pqflbum. 
Francb. dee. 60. n. 8. Gloff. in I. Jì il qui fe obtulit ff. de rei 
viridi:. * 4 utb. qui fernet Cod. quomod. Et quando Judex * 4 tcx. couf 
12. n. 6. voi. 2. I. 3. idem fcribit ff. de pectd. lo. Bapr.Co/ta. 
de re ìntegra dijì. 80. >1.6. 
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rcner mira , col quale niuna obbliganza contrarrà giam- 
mai , fe con quella fcrittura non volle il producitore 
i dritti di lui offendere, ed ofcurate . E benché a taluni 
fcioperati Dottori del foro piacque la fentenza , che 
una confezione in un giudizio fatta , polla in altre diver- 
fe caofe in contrario valere ancora, pure, quantunque 
e (Ti intendeffero , doverfi fempre fra gli (ledi intereflàti il 
fentimento di loro offervare, niuna legge e cofluman- 
za pur tuttavia in favore di tal fentimento allegare 
mai feppero , poicchè e le leggi Romane, ed ogni 
altra , della produzione della fcrittura nella JìeJfa cao- 
fa fempre parlarono c fra gli JìeJJi intereffati . Dice 1 ’ 
Imperadore Gordiano : Rcs inter alios judicata ncque 
eniolumentum afferre hit qui non interfuerunt , ncque 
prajudicium Jolent irrogare (b) . 

§. CLXXX 1 V. Ma dov’ è mai che i Vcfcovi di Mile- 
to o gli Abbati della Trinità i due diplomi in giudizio 
produffero? Che fe mai il fecero ; l’originale procedo, di 
grazia, ci fi moftri , e faremo noi vedere, che non per 
opera di loro furono i diplomi giammai prodotti , nè 
prelentati in giudizio. Ma pur lo fiano , e lo Piano con- 
tro al Fifco in quella ifteffa caofa della natura della Ba- 
dìa . Erafi per avventura fatto per lo innanzi alcun 
giudizio fuìla verità , o fàlfità di loro ? Mai nò , E 
fe non fu tal giudizio mai fatto, è troppo chiara la 
legge . lmpp. Sevcrus Ò' Antoninus Augufli . Ad Baf- 
ftanum . Si tabulas tefiamcnti quas fecutus Proconjul vir 
clarijftmus fententiam dixit , falfas dicere vis , precbcbit 
notionem fuam , non obfìantc exceptione rei jucìicat.t , QUIA 
NON DUM DE FALSÒ QU/ESITUM EST.S.D. & 
C.(r). Qual forza adunque avrebbe mai la prefcntazio- 
ne di una falfa fcrittura , la quale doppo di cffer prefen- 
tata, foffe come falfa riconclciuta , e come falfa al 
giudice accufata? Proconful vir clarijftmus prcebebit no- 

tioncm 

(b) Le g. z. Coil. quibus res judicata non noeet. 

(c) Leg. I. CW. fi ex faljis . 
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tionem futtm : cioè ripeterà il giudizio, avendo il primie- 
ro come non fatto, perocché niuna fcrittura in quella in- 
tervenne : Avendo già noi da Dyonifio Gottifredo appre- 
fo, che contra le fàlfe fcritture non fi dia rejìituxione in 
integrum , ma cafTazione bensì dell' antico giudizio, re- 
dimendoli le cofe nel vero antico fiato , come fe 
niun giudizio fatto unquemai fi fofTe . La qual cofa non 
cosi ugualmente avviene per la reftituzione in integrum , 
per la quale il giudizio refla fempre intentato , e le 
fcritture prodotte come valide fi riputano . E nell’ 
epitome da Bafilici leggefi , che fenza che richiamo al- 
cuno dalla fentenza dai Giudice proferita fi porti , 
refla il proferito da per fe inutile àyjnroi', perchè ad 
un falfo iftromento attefo arò r Xecrw (d). 

§. CLXXXV. Adunque fe nelle liti, le quali in Ro- 
ma per la giuridizione da’ Monaci pretefa fi agitaro- 
no, furono odagli Monaci, o dal Vefcovo i fallì di- 

{ ilomi mai prelentati , non perciò alcuna ragione ful- 
e falfe fcritture elfi dal Fifco contro de’ Monaci , e 
contro al Vefcovo acquiflata. Dice il dottiamo Got- 
tifredo . Aria babita in uno judicio , in alio inter db 
verfas perfonas non probant (e) , locche già per legge era 
fiabilito dall’ Imperadore Diocleziano . Jnter alias re? 
gejìas al ih non pojfe pra/udicium facete /«epe confi - 
tutum ejl (/) , la quale maffima ebbe il Giure- 
confulto Uulpiano per certa , onde per legge 1 ’ efpref- 
fe . Cum res inter alios indicata , nullum aliis prajudi- 
cium furiant j ex eo teli amento ubi libertà! data ejl , vel 
legato agi potejl : licet ruptum vel irritum , aut non 
juflum dicatur tejìamentum , nec fi fuperatus fuerit lega - 
tarius , prajudicium libertari fit (g) . E così benanche 
niun giovamento ad altri apporta ciocché in un di- 

G g .verfo 
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ZIONE D’UN 
SCRITTURA ! 
UN GIUDIZIO , 
NON GIOCA IN 
UN ALTRO : 


(d) Synoput Baftì. lib. 8. th. l. cap. il 3. 

(e) . Ad tit. Codia. Inter alios . 

(f) Log. Cod. Inter alios. 

(g) Lcg. 1. ff. de except. rei judic. I. 6 $. de re judic. 
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verfo giudizio fatto fi fia , nel quale il nuovo av- 
verfario per altra caofa non fia intervenuto , come 
1 ’ Imperadore Gordiano ad Antemio refende . Res 
inter alios indicata , ncque emolumentum offerte bit , 
qui in judicio non interfuerunt , ncque prxjudicium 
folent irrogare ( b ) . Adunque non effendofi mai 
caofa col Fifco trattata full’ appartenenza della Ba- 
dia , ma bensì con altri , a quali de diplomi 
piacque far ufo, qual dritto, 0 qual utile da quello 
diverfo atto trarre mai il Fifco pretende , con cui 
non avendo mai noi per la prefentc controverfia pia- 
tito , de' due fallì diplomi alcun ufo fatto mai abbiamo? 
De’ quali diplomi mai fin ora DE FALSO QU/ESI- 
TUM EST come i due Imperadori Severo ed Anto- 
nino ordinarono, onde fopra di loro polliamo affeveran- 
temente noi dire non elferfi fatto alcun giudizio. 

§. CLXXXVI. E fi è di fopra veduto nella contro- 
verfia del territorio rii Trillino la quale ne’ Tribuna- 
li del Re Alfonfo fu agitata, elferfi per parte de'Mo- 
naci di Calonero niegata 1 ’ originazione de’ beni del- 
la Badia dalle mani del Conte Ruggieri , non oftan 
ti che alla bella prima affermata 1 ’ avellerò . Così 
nella caofa , che ì Vefcovo di Cotrone contro i due 
Caraccioli per la Badìa di Seminara follenne, niun 
ufo vediamo efferfi contro al Fifco fatto de’ due fallì 
diplomi', onde di elferfi per la fteffa prefentc contro- 
verfia alcuna volta contro al Fifco prodotti per par- 
te degli Abbati, dir fi poteffe. Ma lo fia. Erafi pur 
anche delle falfitk de’ diplomi fatta mai alcuna ricer- 
ca? erafi fatte alcun giudizio ? era nella mente dell’ 
Abbate alcun dubbio filila verità di loro mai pene- 
trato ? Mai nò . E fe 1 ’ abbiano pur elfi in giudizio 
ccnfeffati per veri: è congiunta mai colla confelfione 
la verità del fatto ? Siamo mai in circofianze che la 
fola noftra confelfione puoi fare 1’ intiera pruova a 

no- 

(h) Lcg. Ccd. Inttr alioi . 
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noftro danno ? io non credo che alcuno affermarci ia 
menoma delle chiefte cofe ardilca , doppo che le chia- 
re noftre dimoftrazioni fulle falfità de’ due diplomi 
avrà lette : e la qualità della caofa conofca , la 
pruova della quale, lungi dalla confelfione di alcuno, 
da iodubbitabili monumenti dipender deve . 

CLXXXVII. Sentiamo per poco di grazia qual deb- Quam debiia- 
ba eller la pruova per dimoitrare la natura di un pruove del 
beneficio , dichiarata con fen canone del Concilio di caosa 'pre'sen* 
Trento , di cui a prò del Fifco nella celebrata cao- TE - 
fa della Badia di Bagnara fi fece tanto ufo « 

Ut igitur debita in omnibus ratio obfervetur decernit San - 
(la Spnodus , ut titulus jurifpattonatus fit ex fundatione 
1 sei dotatione , QUI EX AUTHENT ICO DOCU- 
MENTO , ET AL 11 S JURE REQUISITA OSTEN. 

DATUR , ftve etiam ex multiplicatis prxfcntationibus 
per antiquijjimunt temporii curfum, qui bominum mento- 
riam excedct , aliafye fecundum juris difpofitiones . In 
iis vero per fonti feu Comunitatibus , ve l Univerfttatibus 
in quibus id jus plerumque ex ujurpation: potius quaft- 
tum profumi folet , plenior & exadior probatio ad do- 
cendum veruni titulum requiratur (i) . La quale pre- 
fazione di giudizio e’ non fembra affatto convenirli 
col vantaggio che da una falla confeffata fcrittura 
trarre fi vuole , e quella forma di giudizio in ogni fo- 
ro fu generalmente non meno in Italia che altrove 
ricevuta . 

§. CLXXXVIII. Nel 'a celebrata caofa di Bagnara gran- paragone del- 
demenie la produzione del privileggio del Conte Rug- ne neli.a cao! 
gieri per mano degli avverfarj giovò al Fifco, poic- S F * D dIll* NA preI 
che fu prodotto come vero ed autentico documento , <“Onfes- 
onde alcuna ignoranza di fato non v’ intervenne . nosta. 
Perchè niegando i Frati di poi la verità e 1 ’ auten- 
ticità del diploma , fu in contrario per vero ed auten- 

G g 2 tico 

(/') Conci!. Trid. fiff. 25. ta p. p. fijf. 14. cap. 12. &■ tó. 
cap. A obit . de Jurep. 
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tico per parte del Fifco chiaramente dimoftrato , Inol- 
tre fu prodotto contro al Fifco nella caofa ifteffa , e 
dallo fteffo avverfàrio , onde il Fifco fulla fcrittura 
prodotta aveva acquiffato dritto , che per legge ognu- 
no Tulle fcritture dall' avverfario prodotte acquifta . E 
finalmente fu da mano leggitima prodotto , la. quale 
innanzi al Giudice la prelcntazione ratificò efpreffa- 
mente , onde ad alcuna ritrattazione poterfi procede- 
re non fu indi in poi permefTo . Ma quello che fo- 
prafa tutte le ragioni fi è , che’l mio dottiifimo mae- 
flro Signor D. Francefco Peccheneda e ’1 noflro glorio- 
fiffimo patrizio gran letterato SignorD.Trojano Spinel- 
li Duca di Aquara, la verità intrinfeca ed elìrinfeca 
con mirabile erudizione, ed invincibili pruove ne di- 
mollrarono , onde fu poi che inregritate fiuffragante, 
alla volontaria confeffione , fu al Fifco lecito avvalerli 
del contenuto del privilegio iffeflo: il quale per igno- 
ranza di dritto orafi da’ Frati Domenicani confidato. 
EfTendo per legge certo che 1’ ignoranza del dritto 
niuna feufa ammette , nè alcun vantaggio rifonde . 
§. CLXXXIX. Tutte le quali cofe non folo nelle no- 
Ifre circoftanze non concorrono affatto, che anzi ma- 
nifeftamente contro al Fifco fi ravvifano, poicchè fe 
mai furono dagli Abbati di Mileto ne’ Tribunali i di- 
plomi prodotti , e lo furono come autentici e veri , 
un’ aperta ignoranza di fatto dalla confeffione gli feu- 
fa. Non fa te tur is qui errata nifi jus i gnor aver it (£) . 
E fé furono i diplomi per parte degli Abbati pro- 
dotti , lo furono in caofe affai diverfe da quella che 
oggi fi aggita, nelle quali il Fifco alcun intereffe non 
avendoci , non fu mai chiamaro . Res inter alias indi- 
car* ncque emolumenrum afferre bis qui in judicio non 
interfuerunt , ncque prajudicium fileni irrogare (l). Ma 
il fatto iffeflo è quello , che nelle noftre circoftanze 

man- 

fi) L. a. ff. de anfejpr. 

(1) Lcg. a. Cod. Res inter aliot. , 
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manca effettivamente , poicchè nè gli Abbati prefentaro- 
no mai effì fcritture o diplomi in qualunque giudizio, 
che fe ’l fecero per parte di loro i caufidici , fi sà be- 
ne che gli errori di loro non poflono a’ principali 

f ireggiudicare , perocché il prefentare come vera una 
alfa fcrittura punto non differifce dall’ efporre in una 
in ftanza un falfo avvenimento per vero credendolo(w). 
Ed oltre a tali circoftanze, valendo la fpontanea con- 
feflione ne’ foli cafi ne' quali la verità l’ accompagna , 
qual profitto il Fifco a noftro danno dalla prefenta- 
zione e confeflione de’ diplomi vuol mai trarre, fe la 
confeffione una manifefta falfità conterrebbe, la qua- 
le fi è da noi con tanti argomenti dimodrata. E però 
ficuramente noi conchiudiamo eflfer vana 1’ accula de’ 
denuncianti, ed inefficace la pretenfione del Fifco, per 
chiare ordinanze de’ dretti termini della legge , e non 
già per idabili fentimenti di Dottori del Foro, pronti 
ad aderire ed autorizare ciocché da ciafcheduno in 
contrarie fentenze fi chiegga . 


CAPITOLO TERZO. 

La confejfione de diplomi o del padronato ifieffo 
fatta o da' Vefcovi o dagli Abbati non preg- 
giudica affatto la vera natura del 
beneficio . 


CXC. ff A chi nel conofcimento delle civili la chiesa m 
1VJ. e delle chiefiadiche leggi farà mai SV/nmcE / at 
cosà dranio, che nonfappia, competere alle Chiefe gli DA 

flelfi privileggj i quali al Fifco ed a Minori corone- diz o fatto. 

tnn« CLI DAU -’ aba - 

tono Tg . 


(m) L. a. 3. Cod. de crror. advoceu. 
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tono (a). E non fappia trattarli oggi non già la cao- 
fa del Velcovo, o dell’ Abbate di Mileto , ma la cao- 
fa della Chiefa ifteffa , alla quale per fovvenimento 
de' pietofi officj , ond' è foverchio carica , per 1’ abbon- 
dante numero de’ fedeli de’ quali è comporta , i 
Sommi Pontefici liberi difpofitori degli chiefialtici be- 
ni perpetuamente la Badia unirono. E cosi la facenda 
in verità effendo , chi niegarmi ofcrk mai competere 
alla Chiefa di Mileto la reftituzione in integrum per 
qualunque atto pregiudiziale, che gli aminirtratori di lei 
mai fatto abbiano in fuo danno , e dal quale il fuo avver- 
fario trarne prefitto or chieggaf Uè credo che a biartema 
imputar mi fi debba , fe il regio Fifco nel novero degli 
Avverfarj ardifea nella prefente controverfia io deferive- 
re , poicchè il dichiararli una Chiefa di padrona- 
to, grandiflimo danno riputar fi deve, per i dritti che 
al padrone fi rifondono , da' quali altrimenti ertendo , 
intieramente farebbe efente , e la facra Adunanza di 
Trento non altrimenti credè erter i beneficj di padro- 
nato, che in una vera ferviti . Sicut legttima patro - 
natuum jura tollere , piafque fidelìum voluntates in eo • 
rum inflitutionc violare aquum non ejl : ftc etiam , ut 
hoc colore beneficia Ecclcfiafìica in SERVJTUT EM , 
qttod a multis imprudenter fit , rediganrur , non cfl per - 
mittindum (b) , 

§. CXCI. Nè tralafciar io debbo , che poicchè 
averterò i Vcfcovi o gli Abbati di Mileto confertato 
non i diplomi folo , ma ’l regio padronato iftertò , 
non fi farebbe mai acquirtato al Fifco perciò alcuna 
ragione fulla Badia per tali argomenti . Ed in vero 
chi niegar mi oferk , non erter i fondi dotali di un 
beneficio padronato nell’ intiero affoluto domiuio dei- 


fa) Rodono. de rei. Eccl. non alienanti, in tju. de reflit, in 
integr. fin. n. q. Card, in cap. auditis qu. 4. de in integr. re- 
flit. Sforg. eod. trai 1. p. 1. qutefl. 4. muti. 17. iS. 

(fi) Conti!. TrU. Sejf. 25. cap. 9. de refornì. 
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la Chiefa , finocchè colui che il padronato vi rappre- 
fenta vivente lìa ? poicchè cadendo colui o in miferie, o 
ifchiavitii , può benifiimo e parte de’ beni , e tutti i 
beni ancora del beneficio dillrarre per rivendicarfi in li- 
bertà , e quella conveniente parte de’ frutti ritener- 
li , la quale ai decente di lui mantenimento fi con- 
venga. Ed oltracciò feozachè in fervitù , o in miferie 
egli pervenga , può rifervarfi fempre che gli piaccia 
quella parte de frutti del beneficio , che conveniente fia. 
E credo che non abbiali vero il Van-Efpeneftimato,allo- 
racchè a fondatori foio tal dritto eflimòcompeterfi , pe- 
rocché cotale rellrizione nel corpo delle leggi canoniche 
affatto non fi legge, ma vi fi feorge folo la moderazione 
delle prelazioni da efiggerfi fecondo l’antica olfervanza, 
moderata dall’economia de’ Vefcovi (e) le quali non com- 
petono gik per 1’ efprelfa riferva dal fondatore fatta , 
ma per la volontk dell' attuale padrone . Ed in tale 
(lato i padronati riguardandoti , come in verità fono, 
chi non vede che ’l dichiarar padronato un libero be- 
neficio Ecclefiallico ,• fia in effetto, una potiti va e rea- 
le alienazione . Nè il dirli giova , che cosi i Vefcovi 
e gli Abbati di fare non intefero , perocché bada la 
fola dotazione confelfare per rifondere nel padrone, 
e nell’erede di lui, ogni dritto e ragione, onde alla 
riferva de’frutti , e del mantenimento da beni del benefi- 
cio poter afpirare. Scrive l'accorto Van-Efpen. Cceterum 
quia hoc jus Patroni fundatur in munificentia , quatti ab 
ipfo , ejufve parentibus , aut ma/oribus Ecclefia 
eccepii , & quatti recognofcerc ju/lum Ò" aquum 

indicar, fat patet Patronis hoc jus non competere rat io- 
ne /uris prajfentationis , fed titulo fundationis, vel do- 
tationis ideoque hoc jus fondatori competet , tametft 
jus prafentationn tranfìulerit in Ecclefxam vel allatti 
perfonam , vel eidem renunciaverit (d) . 

§.CXCII. 

(c) Van-Efp. Jus Eccl. Unii’. P. a. tit. 25. eap. 6. ». io. 

(d) Jus Eccl. Univ. P. 2. tit. 15. cap. 6. ». 8. 
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CXCII. Cosi adunque la facenda efi’endo , chi 
non vede che ’l confidare un padronato in dan- 
no dell'attuale flato del beneficio, fia lo fleflo che fa- 
re una vera alienazione de’ beni chiefiaflici , per la 
quale nè alcun Vefcovo, nè alcuno Abbate ebbe mai 
facoltà di forte alcuna . Io nelle rifapute coflituzioni 
delle facre Convocazioni, e de’Romani Pontefici non 
intendo fommergermi , ma alle leggi civili per poco 
lo fguardo rivolgendo veggo 1’ alienazione de’ beni Ec- 
clcfiaflici elTer fiata a’Velcovi, agli Abbati, ed a qua- 
lunque altro cherco flretta mente proibita . Non rin- 
crefca fentire una legge degli Imperadori Leone ed An- 
themio .Jubemus nulli pofihac Arcbiepifcopo in bac urbe re- 
gia facrofanbla ortbodoxa ecclefue praf denti , nulli O Econo- 
mo , cui res Ecclefia/lica guber nandù manda tur , effe fa- 
cultatem , fundos , vel p radia ftve urbana , five rujìica , 
res poliremo immobiles , aut in bis pradtis colows vel 
mancipio conliiruta , aut annonas civiles , cujufcumque 
fuprema vel fuperfìitis voluntate ad religioftt Ecclefias 
devoluta! SUB CUJUSQUE A LI E NAT IONIS SPE- 
CIE ad QUA MCUMQUE TRANSFERRE PERSO- 
NAM : fed ea etiam pradia dividere quidem , colere , au- 
gerCy & ampliare , nec ulti iifdem pradtis audere cedere t? c. 
inconcuffa ea omnia fine ulta penitus ìmmutatione confervert- 
tur . Sciente s nulla fi hi occasione vel tempore ad viciffitudi- 
nem leneficii collocati , aut grafite referenda donandi,vel cer- 
te bominibus volentibus emere , alienandi aliquam facul • 
tatem permiffam : nec fi omnes cum religiofo Epifcopo 
(T OEconomo Clerici in earum poffefftonum alienationem 
confentiant : e a enim qua .ad beatifftma Ecclefta jura 
pertinente vii poflbac forte pervenerint , tanquam ipfam 
SacrofanBam & Religiofam Ecclefiam intaÉla convenie 
venerabilitcr cuflodiri , ut ficut ipfa Religionis & fide i 
water perpetua e fi , ita eius patrimonium jugiter ferve - 
tur illafum . Ne in ciò gl’ Imperadori fi rellarono 
perocché dichiararono nulla ogni alienazione, che de’ 
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beni Ecclefiaftici da’ Vefcovi fi facefle in favore di 
qualunque privileggiata perfona , donationis , emptionis , 
commutatioms titulo , vel alrerius cujufcumque contrattiti 
nomine ; agii Economi la privazione dell’impiego mi- 
nacciando , ed a’ Notari , che tali contratti ftipolaffe- 
ro la pena dell’cfilio, aggiugnendo . His quoque judicir 
bus , vel jus gejlorum babennbus , qui bu/ufniodi dona - 
tionum , vel contraduum vetitorum gefìa confecerint , 
dignttatis propria & honorum omnium fpohatione da- 
mnandis (tf) . 

§. CXCIII. L’ Imperadore Giuftiniano Augufto voi- 
le che la coftituzione degli Imperadori Leone ed minio. 
Antemio per la Chiefa di Conftantinopoli fatta, per 
tutte le altre Chiefe va lede , e non folamente alle 
Cattedrali , ma ad omnem venerabilem locum , omne- 
que collegium , quod adio pia conflituit (f) , dichiaran- 
do nella ftefla legge che i Monallerj fodero cosi fa- 
crofanti , che i beni di loro in niuna guifa alterare 
fi potefiero , onde ad un ufo profano poteflèro efier 
convertiti (g ) . Aveva però quella iftefià legge Y Im- 
peradore Anaftafio antecedentemente confermata , nè 
Pappiamo eflfer per alcun altro Imperadore , o noltro 
Monarca fiata mai revocata , onde doppo la pubbli- 
cazione di loro ed olTervanza , fìano di poi leggiti- 
mamente andate in difufo . Solevano i beni delle 
Chiefe doppo le coftitazioni e leggi fudette ren- 
derfi alienabili folo col permeilo ed autorità del 
Principe : ma 1 ’ Imperador Giuftiniano il quale in 
niun conto volle che alienare cotali beni fi potelfero, 
anche 1’ ufo de’ reali permeili interdille , dichiarandolo 
colla Novella fettima al cap. p : nella quale egli è da 
rifletterfi che fi accordavano gl’ Imperiali referitti in 
tali materie dal Queftore , a cui fotto la pena di 
mille libre d’ oro ordinò Giuftiniano che cotali licen- 

H h ze 

(e) Ltg. 14. Cod. de Sacrofanbì. Eccl , 

(f) Roveti. 7. cap.Z. dr cap. IZ. 

(g) E od. Nov. Cap. II. 
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ze non dovette mai piu accordare , avendole egli già 

come nulle ed invalide dichiarate . 

§. CXC 1 V. Or come adunque un erronea confer- 
itone d' un Vefcovo o d’ un Abbate , farà mai , che 
non ettendo la Badìa, di Mileto per fua natura di re- 
gio padronato , lo debba per opera del Vefcovo , o 
dell’ Abbate iudetto divenire, fe colloco anche accor- 
tamente operando a cotal atto leggitimamente mai 
pervenire non poflono , perocché dichiarare un bene- 
ficio di padronato dotationis caufa è lo fteflò, che pro- 
cedere all’ effettiva alienazione, per i dritti che indif- 
penfabilmente al Patrone fi comunicano, al che per 
niuna autorità può mai il Vefcovo, o l’Abbate pro- 
cedere , e non folo per le leggi civili oflervate gene- 
ralmente , ma benanche per le fleffe leggi chiefiafti- 
che , le quali alle civili in tal capo vanno (fretta- 
mente congiunte ( g ) . Non rincrefca il dottiffimo 
Van-Efpen per poco su tal propofito fentire. Parlan- 
do egli degli atti leggitimi , per i quali pofsono mai 
i Vefcovi , o gli Abbati al detrimento de’ beni Ec- 
clefiaftici dar caofa, comecché qualunque quelli fiano 
fono a’ Vefcovi interdetti , così ragiona (b) . Immo 
quia finii vetitx alienationis efì , ut res Ecclefue perpe- 
tuo integre* conferventur : ut ex earum proventibus Mi- 
mi/} ri vivere , aliqua ad cultum divinum necejfaria fem- 
per baberi queant , confequens efì , ut alienationis nomi- 
ne bic comprebendi OMNEM' JLLUM ACTUM , per 
quei» res ipfa QUOCUMQUE MODO Ecclefix adi- 
mitur , A UT IMPED 1 TUR , quominus Ecciefia bac 
re uherius piene & libere uti , aut ejus emolumentum 
percipere qucat . Quindi è , che llranezza fareb- 
be il voler dire , eh’ abbiano i Vefcovi ed Abbati 
potuti ad un tal atto obbligarfi , per un errore di 

fat- 
eci KIT. Qthtjl. II. fine exeeptione . Extrav. de reb. Eccl. 
i.:h alien. &c. 

(h) Jvs Ere!. XJh'xk P. ». ùt. y 6 . eap. 3. n --- 
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fatto commelfo , al quale volendo eziandio , con ogni 
pieno conofcimenro di tutte le circollanze e venti 
delle quiftionate fcritture procedere , non avrebbero 
potuto giammai pervenire . Ma oltre di ciò noi di- 
moftraro abbiamo per chiariflìme leggi , non effer noi 
nelle circollanze di aver giammai una leggitima con- 
felfione fatta in giudizio, la quale ragione al Fifco og- 
gi rifondere poteflè, perocché non da errore di legge, 
ma da errore di fatto farebbe la confcflìone procedu- 
ta , e non fatta nello fteflò giudizio , ma in altri e 
ben diverft giudizj , fe mai llati vi fiano . Per le qua- 
li cofc anche quell’ ultimo argomento vano a prò de’ 
preti calabrefi intieramente riefce . 


CAPITOLO QUARTO. 

Le confejftoni degli Abbati -e de Vefcovi non pof- 
fono pregiudicare il dritto della Badìa. 

€. CXCV. TI T A poflocchè le confelfioni de’ due ' VE?covr *°- 
J.V JL falfi diplomi, delle pontificie Boi- strabo rY‘ 
le, e di ogni altro avvenimento che fi pretende , funo p RI " *0 e* 
in fatti per la bocca d’ alcun Vefcovo , o d’ alcun *£j l c l l tccLES,A ‘ 
Abbate leggitimamente intervenute , far'a egli mai 
vero, che alla natura del beneficio abbiano mai po- • 
tute nuocere ? 

Io non mi credo che alcuno , benché leggiermente del- 
le leggi informato affermarlo ardifca , perocché ed i 
Vefcovi e gli Abbati ed ogni altro benefiziato non 
furono mai padroni de’ beni Ecdefialìici , de’ quali la 
fola femplice amminillrazione ne godono , chiamati 
perciò dalle leggi allo fpefso furori de’ beni delle Chic- 
le , e generalmente col nome di amminijìratwi . Scri- 
il Tommafino. Cum vero penes Epìfcopcs ejfet admtni- 

H li 2 firn- 
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fi rat io , non proprietà s : dcpofttum , non dominium rerum 
Ecclcftx : bine illis omnino interdicitur Concilii Aga- 
tbenfts canone , ut ne quid vendere auftnt , aut aliena - 
re (a) . Sono le parole del Canone . Cafcllas , vel man - 
cipiola Ecclefitt , Epifcopi , ficut prifea canonum prtece - 
pit audontas , vel va/a minijìerii , QUASI COMMEN- 
DATA fideli propofito , integro Ecclefix jurp , pojfi- 
àeant , ut neque vendere ncque alienare profumane [b) , 
E benché il fagro patrimonio dalle Chiefe pel fode- 
gno de’ Chierici e pel fervizio dell’ altare deputato 
lia ) pure la proprietà di lui alla Chicfa univerfale 
appartenerli , e non ad alcun chierico egli è cosi 
certo , che follia oggimai il niegarlo li riputarebbe . 
E noi le leggi civili su di quell’ argomento feorrendo, 
veduto abbiamo la nuda e femplice amminidrazione 
a’ Vefcovi appartenerfi fenza che de’ beni Ecclcfiadici 
potelfero mai in niuna guifa difporre, avendo le leg- 
gi nella fola libera proprietà de’ Vefcovi il folo frut- 
to de' beni rilafciato . Il quale appartenendo prima 
quali intieramente a’ poveri , doppocchè la nodra 
Santa Religione refa compagna all’ imperio , la do- 
vuta forma fra di noi prefe , elfendo i patrimonj 
delle Chiefe dati partitamente divifi al fodenta men- 
to de’ poveri } de’ Sacerdoti , e dell’ altare idedo : la 
proprietà de’ beni fempre indiflòlubile in petto della 
Chiefa rimafe , benché il prodotto di loro per altri 
dedinato folle . Ed anche oggi grandidima è la con- 
troverfia , fe la porzione de’ frutti del beneficio al 
beneficiato adeguato , fia nell’ intiera di lui libera 
proprietà , attraverlàndoli a tal fentimento tutti gli 
antichi fpoficori de’ facri canoni , come il conteda il 
Van-Efpen . Et revera , clerico! non cjje veros Domi- 
no r fui peculii , five proventuum ccclefiaflicorum , adeo 
evidenter in facris canonibus cfl euprejfum , ut nullus 

ari- 
la) Tomajin. vet. & nev. Etili difcipl. P.%. lib.X. cap.$. n, 

(b) Condì* Ago t ben f. can. 7. 


Digitized by Google 


SOPRA I FALSI DIPLOMI. 241 
anttquorun» canoni/iarum de boc dubìtajje videnrur if) • 

§ CXCVI. Or cosi efiendo, come mai una beneficia- 

plice confezione d’ un Vefcovo o d’ un’ Abbate potrà J° f ,so N dÌi rio 
i bini ecclefialtici così preggiudicare, che l’alienazio- del tutore . 
ne di quelli polla produrre , o la libera natura al- 
meno cambiarne ? Mi perdoni colui il quale così a 
penfare s’ induce , perocché nè il fentimento delle 
leggi curar vuole , e con rappezzati dubb] fentimcn- 
ti di pochi grofTolani Dottori 1 ’ olfervanza delle leggi 
ifteflfe intende frodare . Un erronea confèlfione d’ una 
falla fcrittura , creduta per lo innanzi verace , la 
quale in giudizio fàccia un Tutore , farà adunque 
ballante a preggiudicare gii internili del pupillo ? 

Adunque potrà per mano del tutore ricevere il pu- 
pillo qualche danno, e la tutela collituita prò ruendo 
pupilla , varrà ancora per ruinarlo . Dice 1’ accortilfi- 
mo Vinnio . H*c verbo ( AD TUENDUM EUM ) 
finem tutela indicane , & Jtmul officium tutorie , nam 
ut tutela pupillorum gratin confìituta ejì , ita & ad 
utilitatem eorum tota referenda eli (d) . Ma poftocchè 
l’ultimo grado di diligenza abbia, il Tutore ufato 
per l’ efame d’ una Icrittura la quale credendo egli 
favorevole al pupillo a prò del pupillo ilteflò prefen- 
tò in giudizio : chi mai ignora competere al pupillo 
una leggitima azione , per la quale ogni atto pre- 
giudiziale del Tutore annullando, reftituifce i fuoi 
dritti in integrum , in nulla la fpontanea produzio- 
ne della fcrittura per mano del Tutore potendogli 
nuocere ? 

§. CXCVII. Nè anche però i Vcfcovi riguardo a ’ 1 l bfnff c:a. 
b-ni delle Chiefe nella lieflà ragione fono , che i ^sTR.'rrì 
Tutori riguardo a’ beni del pupillo, perocché alla DEL tutore. 
prudente economia di quelli varie libertà la legge 
accorda, le quali a’ Velcovi fono intieramente niega- 

ts. 

(c) Jus Eccl. Varo. P. z. tit. }ì. cap. t. ». IO. 

(d) Comnent, ad Jnjlit, tit. de Tuteli} ij I. 
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te . E però i Vefcovi riputati dalle civi li e dalle 
chiefiafliche leggi lempìici amminiftratori , niun’ altra 
facoltà godono , che di ben governare i beni all’ am- 
miniltrazione di loro commeflì . E fe nel vero ca- 
rattere che le leggi gli a m minilira tori definirono , 
coofiderare i beneficiati fi vogliano , chi oferà mai 
dubitare, che qualunque atto, che in danno della na- 
tura de’ beni alla cura di loro comincili fatto i be- 
neficiati abbiano , per legge riputar fi deve nullo ed 
invalido : perocché fatto a non domino ? Il quale fic- 
come in profitto del patrimonio alla cura di lui co- 
mmeflo può benilfimamente obbligarfi , cosi in fvaa- 
taggio di lui noi può affatto , onde coll' avverfario 
in giudizio niuna obbligazione può mai contrarre , 
poicchè leggitima perfona egli non fi reputa. 

§. CXCVIÌI. Per qualunque afpctto adunque l’af- 
iunto de’ Denuncianti confiderare fi voglia , ritrovali 
e nella ragione de’ fatti intieramente mancante , non 
meno per la mancanza del fatto iflelfo , che per la 
mancanza ancora delle leggitime perfone , come fi è 
dimofirato , e ritrovafi ancora nella ragione legale 
rutto fallo, perocché la legge le volontarie confdfio. 
ni riguarda come fagrofante , alloracchè alla verità 
del fatto fi attengono : apertamente avendo dichiara- 
to , che non fatetur is qui errar , ed erri nel fatto , 
come nel noflro calo farebbe , che due falli diplomi 
fi follerò per veri ed indubitati prodotti. Quindi è 
che dir polliamo efTer noi certi che nell’ intraprelà 
de’ denuncianti a prò del Fifco , manchi il titolo , il 
pofleflò , ed ogni ragione legale , la quale cofa a trat- 
tare noi ci abbiamo propollo , e nel che per riuni- 
re una folla di argomenti tutti veri adoperati abbia- 
mo , non volendo alla verità il menomo oltraggio 
arrecare , ne’ mendacj e rimbrotti procurarci fui vi- 
fo , i quali colui che in quella caofa le ragioni del 
Fiico difende non fi farebbe affatto rifparmiato di 

rim- 


Digitized by Google 


SOPRA I FALSI DIPLOMI. 245. 

rigettarci . Che le per avventura delle ragioni dell» 

Chiefa alcuno de’ Signori Giudici dal noftro dire noni 
lì perfuada , lo preghiamo a confiderare i foli mo- 
numenti , e la rozza noftra fpofizione lafciare di 
banda , perocché la verità degli argomenti confede- 
rata , non potrà farli a meno , che falfa ed infoZt- 
ftente la denuncia de' preti Calabrefi abbiafi a con- 
donna re . 

§. CXCIX. Ma fe le pretefc confelfioni de VefcovicoNF e ss i o; 
b degli Abbati di Mileto niun giovamento alle ragio- del 5 fisco m 
ni del filco rifondano , egli è certo che grandiffimo DELL * 
giovamento la Chiefa dalla volontaria confezione del 
Fifco ricevere dovrebbe , trattandofi fra perfone u- 
gualmente privilegiate , la qual confezione dei Fi- 
lco è nelle ftrette circoftanze che la legge ordina » 

Nella caofa la quale innanzi al noftro Viceré Con- 
falvo di Cordova fu tra l regio Fifco , e ’l Vefcovo 
di Corrane agitata per 1 ’ appartenenza della Grangia 
di Seminara , repetite volte confefsò il Fifco , eZer 
la Badia di Mileto di libera difpofizione pontificia , 
cioè libera da ogni padronato . £ cotal confezio- 
ne egli fece in un giudizio , nel quale appunto quell’ 
argomento fi trattava , che oggi fi propone in campa, 
e il aggirava fra gli intereZati illeZt innanzi allo ftef- 
fo giudice. E fecondo la volontaria confezione del fi- 
fco fu in eZetto decretato : il decreto fu efeguito : nè 
alcun appello mai fi vidde , onde poteZimo arguire ef- 
ferfi il fifco della fentenza mai doluto, e però benifi 
fimo al noftro cafo poZtamo dire quello che ’l dotto 
Salgado dice . Tunc arbitror fujjìcere interim ditta tan- 
ti O" cattolici principi s affertionem- } quoniam quando ex 
proprio motu princcps quid aJTerit , qunfi informatus de 
fatti verirate , tunc illius affcrtioni abjque dubio , omi’i- 
noque effe (laudani , prout arg.text.in Clcm.ft fummut 
Pontifex &c. 

SE- 
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SEZIONE SECONDA* 

Si dimoflra che 7 Re N. S. colP ijlromento di 
Concordato colla Santa Sede , abbia no- 
minatamente tranfatto della Badia 
di Mileto . 

L ’Argomento il quale agli occhi de’ Signori Giudici 
in fine d’ ogni altro , in quella fcrittura io propon- 
go , fu gik da me un altra fiata nel principio di 
quell’ anno in giudizio prodotto . Al quale attenden- 
do io la rifpolla, o con 1’ efito dei giudizio , o con 
una raggionata fcrittura dalla parte avverfa : dop- 
po un lungo vano attendere di ben nove meli , 
veggo alle nolire ragioni rifponderfi , non gik con 
leggi od argomenti , ma con una formale crimi- 
nola querela contro di noi al Re noftro clementilfimo 
Signore propoda , nella quale dichiarati noi edendo 
fpargitori di falze e perniciofe maflime a’ dritti fovrani 
ed alle ricevute leggi nocive, la riforma della noftra di- 
fefa fi chiede. Le quali accufe ( e lungi l’ ombra del fo- 
fpetto ne fia ) fe mai vere fodero , perchè mai per 1* 
ordinarie vie i denuncianti in giudizio non le prolude- 
rò ? dove in faccia nodra , le fallacie de' nollri argo- 
menti dimollrandofi , avrebbero con una fentenza del 
giudice alle mani , e con una convincitrice pruova , 
potuto con piu ragione la mano del Re contro di 
noi impetrare . 

H' Sé xccx.ii BhAi} rS Buhiilcr carri xaxiVi) • 

Ella è certa nuova (Iranezza, e non udita ancora , il 
vederfi non piu la lite conrellata profcguire , ma le 
parole degli Avvocati innanzi al Principe sfrontata- 

I i men- 
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mente criminare : alloracchè fe agli Avvocati libero 
il campo non fi lafciafTe a potere le ragioni della 
caofa efporre , ogni giudizio colla fola maliziofa pro- 
polla dell’ accufatore predo finirebbe , l’ innocenza ed 
i dritti altrui allo (pedo opprimendoli : (e lo fvilup- 
pamento delle dolofe frodolenti accufe agli occhi de* 
giudici non fi appalefalfe . Se in quella forma pen- 
lano i denuncianti le ragioni della Chiefa di Mileto 
opprimere e foprafare, di lunga errati fi vanno, pe- 
rocché, lode al Re Nollro Signore Tempre fia , nella 
divina mente di Lui , e de’ Tuoi Miniltri cotali em- 
pie idee non penetrarono giammai . Siccome niun 
giudizio idituirfi nè anche fra piu feroci barbari an- 
cora s’intefe , eziandio fe di lefa Maellà fi folle , nel 
quale agli Avvocati la piena liberta , a potere il reo 
difendere , non fi permettelTe . 
nelle fciopcrate accufe contro di noi proferte egli è 
notabile , elferfi per capi di delitto oppolla a noi la 
fomma di parecchi argomenti , i quali per la deci- 
(ione della caofa minutamente a nollro prò , o in 
(vantaggio efaminare fi devono : volendoli quafi con 
una nuova maniera le nollre ragioni confutare , 
dichiarandole con una femplice carta di accula , au- 
daci e perniziofe . La clemenza del Re nollro aman- 
tifllmo Signore non dettò mai si fiere leggi , e ne’ no- 
flri giorni abbiamo veduto gl' interelfi Alcali in una 
nuova maniera fra noi trattarli : non folo col non farfi 
ufo de’ piu innocenti privilegi del fifco , ma con ac- 
cordarli a’ detentori de’ beni fifcali, e Giudici, ed Av- 
vocati , ed appellazioni , e termini , ed ogni libertà 
i piena voglia di loro : di modocchè ognuno di noi 
ha giudicato elferfi foventi il fifco fortemente in pro- 
prio danno adoperato , avendo 1 ' antica fentenza fat- 
ta doppo tanti fecoli benanche fallire . 

A V 05 x s’S'ìAoi trpàs xpHTToi’cti àvruftplì^HV . 

Notar ts rtp£T«; , 7 rpx r a.tyjrii> èihyM Ta.ryH . 
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Adunque poicchè dimottraro abbiamo , che la denuncia ordine deli * 
fatta al Re N. S. , che la Bad'ia di Mileto di Tuo parti- s^” RA * lSp o- 
colar padronato fia , niuna verità e di fatto e dritto con- 
tenga , fiaci lecito aggiungere finalmente le noftre ragio- 
ni , per le quali dimoftrattimo con altra noftra allega- 
zione , non doverfi dal Fifco la propofta dinuncia ri- 
cevere , perchè nominatamente abbia il Re noftro Si- 
gnore di lei con un frefeo ittromento tranfatto , onde 
le ragioni della Chiefa di Mileto inquietare piu non 
debbanfi . Noi nella dimoftrazione degli argomenti 
1’ ordine necettario terremo in mira , e per via , alle 
propofte accufe intieramente rifponderemo , in quella 
maniera che le leggi 1’ oneftà e la verità richieggo- 
no . Proiettandoci che della propotta querela non et 
fareffimo curati affatto , la vilezza de’ denuncianti al 
piu non pofTo per criftiana pietà nafeondendo , fe 
con quefta , le ragioni della caofa ledere intieramente 
non fi fotte tentato : e perciò non già per (gombra- 
re datla mente del publico ( pronto a credere le cri- 
minazioni altrui ) ogni finittra idea , che di noi ab- 
bia perciò apprefe , ma per difendere per ogni lato 
il chiaro dritto , e le indubbitabili ragioni della 
Chiefa , alla fpofizione degli argomenti che fieguono 
procediamo . 



li 1 C A- 
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CAPITOLO PRIMO. 

Se i regj padronati fiano regalie. 

§. CC. T) Oicchè alla denuncia della Badia di Mi- 

X Leo propolìa , non piccola fpinta la for- 
te della Reai Badia di Bagnara abbiadata, quindi i 
noftri denuncianti nelle ragioni a prò del Fifoo in 
quella caofa prodotte fpecchiandofi , ed avendo ritro- 
vata Fra di quelle la dottrina repite volte 
media in campo , che i regj padronati Regalie mag- 
giori dello Stato fiano : ( la quale cola noi non lap- 
piamo perchè fi volle e dal benigno avveriamo , e 
da’ Signori Giudici al dotto ed accorto autore intie- 
ramente credere ) : Quindi è che fpaventati i denun- 
cianti oggi fono, quando dalla noftra fcrittura collan- 
temente hanno apprefo, efier quella mafiima falfa per 
dritto e per fatto , ond’ è che delle noltre propofi- 
zioni in tale argomento , un capo di formale crimi- 
nofa querela ci fecero . Ma fe altrimenti difondere 
efsi non fanno il fonte donde il contrario appreforo, 
noi ci faremo le grandifsime rifa di loro , e gli vo- 
gliamo ricordare che alle allegazioni degli Avvocati 
non debbafi cosi facilmente credere , perciocché fìudio # 
partium fcritte fono : e fra le altre perniziofe manie- 
re del foro , ben fappiamo che molte cofe fogliono 
fcriverfi e predicarfi , delle quali l’animo ifteffo dell’ 
Avvocato è in contrario fornimento perfuafo . Nel 
quale commune difetto non abbiamo giammai vo- 
luti noi incorrere , per quanto il genio de’ litigan- 
ti iftefsi ci ha permeilo , ogni fallacia , e ftirac- 
chiamento di leggi lafciando fempre di banda , ed 
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alla fola verità de’ fatti , al vero fenzo delle leggi , 
e ricevute fentenze de’ Dottori collantemente attenen- 
doci : ricordevoli di ciocché abbiamo nel titolo di 
quella fcrittura propollo : Quid veruni arque decens 
curo , & rogo , Ò 4 omnis in hoc fum . Adunque a vo- 
ler dimollrare la verità della mia propofizione uopo 
è che proceda , ed a fcoprire infieme le fallacie agli 
occhi de’ Giudicanti nella fcrittura per la Badìa del- 
la Bagnara propolle ; non Tappiamo fe a bella po- 
lla, o per femplice inavvertenza, da chi dal giudo ze- 
lo per i Reali interefsi accefo alquanto , non volle 
ricordarfi delle mafsirae del Re Teodorico , il quale 
al fuo Avvocato ficaie' feri ve va . Non ergo quoties 
fupcres , /ed quemadmodum vinati inquiramus . 

§. CCI. La natura delle regalie non crediamo che sì della natura 
milteriola cofa fia , che alla notizia di ognuno p2r-£t“ LE REGA ’ 
venuta non fia giammai, onde noi ab alto doveflìmo 
qui ricordarla . Ma di elfer le regalie quella forte di 
dritti e di beni , i quali per altri reggere non fi pof- 
lano , che dal lolo Monarca , e ad altri non com- 
petano che a lui folo , fono così volgari novelle , 
che fuperfluo il ricordarlo rielce : ond’ è , che que- 
lle jura majeflatis llrettamente , da parecchi giudi- 
ziofi fcrittori fi chiamino , ed ogni libertà per do- 
verle dillrarre al principe viene impedita . Giovan- 
ni Bodino , di cui niuno con piu verità ed atfen- 
natezza in tale materia fcrifie , così raggiona . 

Narrt jura majeflatis ejufmodi effe neceffe e[ì , ut fum- 
mo quidem principi tribui , magiftratibus , aut privati s 
non pofftnt : aut fi fummis principtbus , ac privatis com- 
mutila fmt , jura majeflatis effe defittane , O 4 ut corona 
ft in partes di fi rati a , aut aperta fuerit nomea antittìt 
ita majeflatis jura perenne ft cum fubditis communican- 
tur . Quamobrem cum Carolus V re » Francorum , urbem , 

& agrum Monfpelienfem cum rege Navarro commutane, 
ut Manta , ac Melauno frueretur , capita majeflatis in 

tabu- 
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tabulis commutrtttonum enumerar i iujjìt , deinde fubieciì 
ca jura folius Regii Francorum effe , & ab co in foli - 
dum pojftderi . Illud edam junfconfultorum communi 
quodam decreto conflati ea jura nec cedi, nec difira- 
hi , nec uìla ratione abalienari a fummo principe 
polle : at ne ulla quidem temporum diutumitate 
prefcribi „ qu<t propterea Baldus facra facrorum , 
Cj>ntis individua appellai (a) . Nella formazione di 
qualunque Stato o Monarchia fepararono le nazioni 
taluni fondi e dritti , i quali in perpetuo per fjfte- 
gno della Monarchia fervire dovettero : i quali benché 
al principe confagrati , pur tuttavia la natura di beni 
pubblici ftrettamente ritengono, e perciò lo ftefso vale 
il dire taluna cofa efsere regala , che beni , o fon- 
do dello Stato (£), a quali il foftentamento dello Sta* 
to medefimo fi attiene . 

origine, e §• CCII. I beni publici per tale appartenenza con- 
regalie ELLE Ingrati , i quali la dote dello Stato fi appellano, 
fono o fopra di certi fondi (labili , o generalmen- 
te fopra di tutti i beni dello Stato attegnati . Qua- 
lora non fiano fopra certi divifi fondi ftabiliti i 
quali il profitto di loro proprio del principe renda- 
no , producono nel principe il dritto delle impofte e 
delle gabbelle , il qual dritto è una delle vere mag- 
giori regalie nella perfona del principe naturalmente 
infito , fenza del quale la monarchia non può affatto 
efi fiere . Ed ufando il principe di cotal dritto , fa 

che 

(a) Badino de republ. lib. I. top. io. mib't pag. 134. Ut. C. 
Vide lAlexand. in l.fil. quam pater, de lib. de pojì. Card. Florent. &• 
Jafon. in proem. feud. Martin. Lauden. in cap. 1. qui feudtem . da- 
re Imola in rub. de verb. oblig. Bald. eonf. 375. lib. 4. & conf.303. 
eod. Claud. Mquenf. in fumm.tit. qui feud. dare . limit. 1. dr 12. Mo- 
lili. tit. de feudir 4Ó. qu. I. 2. Magijler Prafet. tit. de reg. dee. I. 
Bald. in proem. feud. Cyn, in ì.fi viva mat. C. de bon. matern. Bald. in 
eutb. hoc amplius Cod. de fideic. 

(b) Neutnan. Reale Princip. juf. lib. 2. tit. 4, 30. Pec • 

tbeneda Ragioni a prò della Città di Caltanifetta . P.i. $.2. 
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che la dote dello flato non da certi divifi fondi' pro- 
venga , ma generalmente da tutti i beni de’ vafTalii . 
Scrive il giudiziofifsimo Vattel. Si le revenu des biette 
publics , 0» du domarne ne pai aux befoins pu- 

blics , /’ Etat fupplée par des impóts , e poco ap- 

F reflb . En d' autres Etas , ou le Souverain pofstde 
Empire plein & abfolu , c e/l lui feul qui ètablit 
les Impóts , qui règie la manière de les lever ; & il 
en fait /’ ufage qu il trouve à propos , fans en rendre 
compre à perfonne . (c) Quindi è che ’1 dritto fu!li 
fondi dello Stato , e ’l dritto fulle impelle , lo fiefio 
in legge ila , perchè fe que’ cotali beni e dritti , 
per i pefi dello Stato non riefeono ballanti , perciò 
tra le facoltà al principe aggiunte, vi è per l’appun- 
to la regalia di poter il dazio imporre , con cui a’ 
bifogni dello Stato polla liberamente foccorrcre (d) . E 
perciò le regalie generalmente leggi fondamentali del- 
lo Stato fi appellano , fenza delle quali lo Stato reg- 
gere non può giammai , nè la Monarchia tutte in- 
tieramente non pofledendole , può di fatto efifiere , 
poicchè dal libero governo dello Stato verrebbe im- 
pedita: i pefi del quale varj fecondo le circollanze de’ 
publici interefsi e della privata famiglia del princi- 
pe e [fendo , non pofsono mai un certo e definito fta- 
bilimento ricevere . 

§.CCIII. Vediamo ora fe i regi padronati nel numero di 
cotali beni fiano mai fiati , onde regalie appellarfi ora 
fi vogliano , ed appellarfi Regalie maggiori . Niuna leg- 
ge fondamentale di qualunque regno mi fi prefenter'a 
mai , la quale i padronati fulle Chiefe dichiari fon- 
di dello Stato, alla confervazione , e mantenimento di 
quello addetti : ma fenza a cotal negativa attenerci ; 
che ? tanto ignota la natura e l’ origine de’ padronati 
è oggimai, che una difputa iftituire ci fi voglia. Chi 
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non sà il dritto del padronato efler non già dallo Sta- 
to , nè da alcuna legge civile (lato riabilito , ma ben- 
sì femplicemente dalla Chiefa .• ed effere flato iflitui- 
to per incoraggire la pietà de’ fedeli all’ edificio ed 
all’accrefcimento del patrimonio delle Chiefe (^.Que- 
llo dritto ignoto fin’ al quarto fecolo della noltra Tanta 
religione, fra gli ecclefiallici prima apparve, da quali 
poi a fecolari benanche fi trasfufe. E benché i fonda- 
tori de’ benefizi ne’ primi fecoli nè nomi di padronati, 
nè tanti dritti fui fondato benefizio rapprefentaffero, pu- 
re l’iftefTa univerfale difciplina della Chiefa i fondatori 
de' beneficii di cotali preziofi dritti di propria autorità 
volle di mano in mano arricchire: e dal fecolo undeci- 
mo in poi ,univerfalmente a que’ dritti fi riduflero , i 
quali varii prima efsendo, uguali in ogni parte oggi fi 
ofiervano . I quali pur tutta via vani fecondo la par- 
ticolar difciplina delle reggioni ed ufo anche ora fi 
ravvifano , di modocchè il Re di Francia ed alcuni 
altri principi diverfi dritti fulli beneficii di loro pa- 
dronato ufano, de’ quali altri padroni, e Monarchi, 
e VafTalli non ufarono giammai . E benché la Santa 
Sede la quale l’univerfale difciplina della Chiefa , in- 
tende che da lei debba dipendere , avefTe per tali fa- 
cende lunghe brighe col Re di Francia , e con altri 
prencipi intraprefe,per ridurgli all’ offervanza della co- 
mune coflumanza , feppero pur tutta via que’ Monar- 
chi la difciplina delle proprie Chiefe far tanto vale- 
re , che nell’ ufo de' particolari proprii dritti fi man- 
tennero : benché ne avefsero finalmente il confenfo 
della Santa Sede ricevuto . 

osservanza §* CCIV. Ma qual dubbio può nafeer mai, che il 
antico drVt- ^ onte ^ ta ^ dritto la Chiefa iflefià fiata fia , e noti 
to. per i Monarchi folo , ma per ogni qualunque me- 

nomo vaffallo , il quale da fuoi beni quella parte di 

flac- 

(d) Tbemafin. vet. & nov. eccl. difcipl. P. 2. lib. I. cap.14. 

Vttn-Efp. Jus Etcì. unh. P. 2. tit, 25. 
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fiaccare volefle , la quale a coftituire un benefizio 
folle badante: e l’ufo d’ oggigiorno l’origine del drit- 
to chiaramente dimoftra , perocché la generale of- 
fervanza della decretale di Clemente III , la quale il 
dritto di padronato ordinò non poterli fenza il con- 
fenfo dell’ordinario acquiftare , dimoftra, che l’inven- 
zione del padronato ifteffo è tutta chiefiaftica , e niun 
attacco colle leggi dello Stato avere , dalle quali le 
regalie immediatamente Ibrgono , e fi foftengono . Sen- 
zacchè da qualftvoglia principe ftraniero la menoma 
alterazione pofsono ricevere. 

§. CCV. Inoltre le regalie competerfi privativamente 
al principe è in dritto ed in fatto certiffima cofa , 
e per i bifogni dello Stato, folo in tenuta poterfi a 
vafsalli dare , i quali niuna facoltà di alterarle pof- 
fono aver mai , reftando la proprietà intieramente 
in petto del principe . Ma il padronato fopra de 
beneficii ex fundationc , o per qualunque altra caofa,la 
quale dalla perfona del Re proceda , ugualmente al 
Re , ed al vaflallo competere , alli quali per le leggi 
nelle fondazioni appofte può con ugual dritto, e premi- 
nenza appartenere: ed oltre a ciò fi può liberamente, 
ed in perpetuo alienare. Adunque il padronato per fua 
originaria intrinfeca natura non può elfer mai regalia. 
Che anzi non da’ Monarchi cominciato eflendo, ma 
dagli ecclefiaftici prima , e poi da’ valfalli, viene di 
fatto ad efser elclufo da ogni privata appartenenza 
del principe . Nel quale benché molte regalie fi ofser- 
vino, le quali per lo innanzi nell’origine delle cofe 
cosi non erano , pure una legge generale dello Stato 
le ha a prò di loro confagrate , e dalla mano de parti- 
colari le ritolfe , ed al principe particolarmente le ad- 
dice , interdicendone a’ privati 1’ ufo . Cosi del Sale 
fappiamojch’ efsendone prima nella republica Romana 
franco e libero 1’ ufo , Livio Salinatore , volendo a 
bifogni dello Stato foccorrere , all’ufo della repubblica 

K k lo 
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lo aggiudicò , ond’ egli il cognome di Salutatore ne 
ritraile: e cosi parecchi altri fondi dello Stato eflendo 
in origine flati liberi de’ privati , o a’ prencipi ed a 
privati comuni , per legge fondamentale dello Stato 
regalie fono flati dipoi riputati , efsendofene la comu- 
nione a’ privati tolta. E noi non fappiamo finora al- 
cuna legge , la quale cosi de’ padronati fopra de’ be- 
neficii abbia decifo. 

§.CC VI. Ma perchè andar per argomenti in traccia fe i 
padronati regalie fiano, alloracchè nel corpo del dric 
to feudale, abbiamo legge la quale definitivamente 
ftabililce quali le regalie Piano . Regala t , armari - 
dia , ( al. arimandia ) , via public a , fumino navi - 
gabilia y & ex quibus fiunt navigabilia , portai , ri - 
fatica , veti ignita , qux vulgo dicuntur telonio , mo- 
neta , multarum pcenarumque compendia , bona vacan- 
ria, Ù 4 qux ut ab indigna , legibus auferuntur , nifi qu<t 
fpecialiter quibufdam concedutimi- , bona contrabcntium 
ine e fi ai nuptias , coudemnatorum 0 “ proferiptorum , fe- 
cundum quod in novis conftitutionibut cave tur , angaria - 
rum , parangariarum , & plauflrorum , & navium prec- 
ftationcs , & extraordinaria collatio ad felicijftmam rega- 
li s numinis expeditionem : argentarne , CT palatia in ci- 
vitatibus con fuetti , pifeationum reditus & falinarum , & 
bona committentium crimcn majejìatis , dimidium tbcfau- 
ri in loro Cafaris inventi , non data opera , vel loco 
religiofo (e) . Quefli ifteflì fondi i quali a numero piu 
breve ridurre fi pofiono , come già l’ eruditismo Bo- 
dino fece , perocché foddivifioni ,e Ipecificazioni de mem- 
bri delle regalie contengono , furono nel gran parlamento 
nel 1158 tenuto in Roncaglia, nel quale tutta l’Italia 
la Germania, e la Francia intervenne, con efprefso decre- 
to riputate vere e perpetue regalie, dalla corona infe- 
parabili (/). Nè di ciò l’ Imperatore Federico I con- 
tento 

(e) Leg. I. qua fint regalile. De Fetid. Hit. 2. tit.% 6 . 

(f) GoldaJl.ConJlit. Imp. To. j. pag. 334 - 
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tento verfo la fine di Novembre del 1158 chiamò iti 
Italia nel vicinato di S.Pietro di Conturbia prcfso al Pò 
i primi quattro dottori di legge, che in Bologna erano 
allora, cioè Bulgaro, Martino Grofio , Giacomo, ed 
Ugone di Porta Ravcgnana, a quali chiefe che defi- 
nissero quali le regalie fofsero, le quali a lui come Mo- 
narca in Italia appartenevano. Ricufarono quelli giu- 
reconfulti Bologne!! la decifione , per la quale vol- 
lero che ciafcuna citta i Tuoi giudici per tal decifione de- 
ftinaffe,come fu efeguito. E col numero di tanti giu- 
dici uniti fu confirmato quello che in Roncaglia fu 
detto, e che nel corpo feudale fi legge (g). 

§. CCVII. Ma dov’ è che fra quelle il padrona- xmjna leccs 
to fopra i beneficii contato mai fi folle r che fe galie 1 padroI 
alcuna legge del nollro Regno, 0 di alcun altro alme- NAT1, 
no, cosi dichiarati gli abbia , ci fi additi, e noi la pie- 
tofa opera di chi ce ne avvifarà, al pubblico gratiffi- 
mamente conreltaremo . E ficcome , ripetiamo , t 
membri delle regalie non fono in tutte le Monarchie 
i medefimi , cosi forfi de padronati farà per avven- 
tura . Ma finocchè della legge, e del luogo avvertiti 
non faremo, uopo è che noi a feconda del dritto, di 
cui ufiamo, il nollro penfamento regoliamo. Nè pre- 
terire fi deve , che commentando Paolo di Callro la 
l. 6. C. de tur. fifei noverando parecchi capi di re- 
galie , i padronati non vi conta affatto , come ben 
anche Franccfco di Parma antico giurecor.fulto no- 
verando i membri delle Regalie fino al numero di 
cento quaranta , fra quelli pur tuttavia i padronati 
fulle Chicle non vi annovera giammai : perocché niun 
ordinanza aveva faputa mai egli ritrovare , la quale 
in tal riga rnelfi gli avefTe. 

CELLE LECCI 
CI SPAGNA CIR- 
CA 1 padrona- 
ti. 

(g) Vide Golthijì. Ccnfiit. Imp. Toni. 3. pag. 334. 335. 3 36. 

•ver/, io. 


§.CCVI 1 I. Pur non di meno andrò 10 per poco perle 
nazioni d’Europa ricercando., e la natura de’padronati 

Kk 2 rav- 
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ravvifando,il vero qui ne riferirò, dietro agli ammaeftra- 
menti di altri cammando, i quali del regio dritto del 
padronato al Re noflro Signore appartenente , dalle 
leggi di Spagna, e di Francia argomentar vollero. E 
dalla Spagna incominciando, io mi fluptva taluni fpez- 
zoni di fentenze de’dottori forenfi Spagnuoli veder rife- 
rire , i quali de’ padronati parlavano, come di beni della 
Corona, ed inalienabili per opera del principe: cari- 
candogli perciò di tutti i privileggi a'beni fifcali appar- 
tenenti. E di alcuna ufata economia non dubbiando ad 
altri principii delle leggi era ricorfo , quandocche volen- 
do le dottrine fugli originali confutare , del ufo degli ar- 
gomenti ricercati trovato mi fono. Perocché egli è da 
faperli , che in Spagna non furono i padronati in o- 
rigine riconofciuti altrimenti , che come beneficio dalla 
Santa Romana Chiefa a' fondatori conceduto, dalla vo- 
lontà della quale 1' ufo di tal dritto riputarono che 
dipendere . Nelle leggi del grande Alfonfo IX nel 
duodecimo fecolo compilate, cosi fi legge. Patronus, 
en Latin , tanto quiete dezir en Romance , corno padre 
de carga . Ca afsi corno el padre del ome et encarga - 
do de f azienda del fijo , en criarlo , e en guardarlo , e en 
bufcalle foto el bien que pudiere : ajji el que fiziere la 
Egle fa , et tenudo de J offrir la carga della , abondando 
la de todas las cofas , que fuerett menefler quando la 
faze , e emparando la defpues que fuere feeba . E pa- 
dronadgo et dereebo o poder que ganan en la Eglefa , 
por bienes que fazen los qie fon patrone s della : efe de- 
retto gana ome por tres cofas . La una por el fuelo & c. 
Pero f el patron quando quiete fazer Eglefa que fea 
cole giada, que quiete tanto dezir , corno conventual , di- 
tterò que quiete efle dereebo aver en ella , que pueda el 
folo elegie el periodo , o con los otros clerigos que y fueffen e 
lo ovieren de eie gir, SI EL PAPA GELO OTORGARE 
bien lo puede aver, E DE OTRA GUISA NON. E effo 
mifmo faria f el Papa diejjen onde privilegio , que 

pu- 


Digitized by Google 



SIANO REGALIE. 257 

pudieffe elio faz.er , maguer non fueJJ'e patron. &c. (b) 

Dalle quali parole vedefi in Ifpagna 1 ’ origine e la 
natura de’ Padronati effer dalla Chiefa flati intieramen- 
te dipendenti , onde per dritto non poterli giammai 
fra le regalie annoverare , le quali devono dallo Stato 
ergefi, c confegrarfi al foflegno della corona. Ed egli 
è ofservabbile che Gregorio Lopez chiofatore delle leg- 
gi citate, non altronde il dritto, e la natura del pa- 
dronato ripete , che dal volume delle leggi cano- 
niche . 

§. CCIX. In tale effettivo flato i Re di Spagna de cambiamento 
regii padronati diloro fino al principio del decimo fe- J^p/TdkÓnati 
fio fccolo ufarono , i quali per fondazione o dota- 1N SF * GN *- 
zione avevano effi acquatati , ma il dritto di loro 
. fotto’l ponteficato di Adriano V nell’anno 1523 , c 
de due pontefici fucceffòri Clemente VII nel i52p,e 
Paolo III nel 1536 cambiò intieramente fòrte. Peroc- 
ché avendo Adriano VI pel particolare amore il qua- 
le a Carlo V Imperadore Re di Spagna portava, confi- 
derato i meriti degli antichi Re delle Spagne effer colla 
Chiefa di Dio grandifftmi, per le forprendenti fatighe 
fofferte in liberare la Spagna da’Mori nemici della no- 
ftra religione : e volendo de’ meriti degli antichi Re 
fare a fucceffòri godere , concedè non a Carlo V, ma „ 
alla Corona di Spagna il vero ed effettivo dritto di 
padronato fopra ogni e qualfivoglia beneficio , anche 
dichiarato concifloriale , dimodocchè il padrone non 
Carlo V già , ma perpetuamente colui efser ne dovef- 
fe , il quale Re di Spagna fofse . Dice Salgado . 

Sed prò Cefarete , aut Catboliccc Ma/eliatis intentione 
multa efficacijjima , fpecialiaque fundamenta urqent , qua 
caufam , & principium ipfius praferiptionis impediunt • 
dum Jiatum ipfum ac quaft pojfejftoncm ex adverfo op- 
pofttum inficiunt , atque repugnant ; iufque patronatus in 

tali * 

(h) Leggi delle fette partite di Spagna. Prim. Partiti. tit.15. 
leg. 1. pag. 114. 
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tali bus bcncficiis regia corona peri incus ex fummorum 
ponti ficum concejjiontbus , & privilegiis confervant at- 
qtte defendunt , & ifìa bulla & privilegia , funt alia 
pontificie Adriani VI Clementi s VII & Pauli III. Ut 
clarius dicenda pateant , verbo funt inferendo Bulla A- 
tiri ani VI , cuius claufula ita ait &c. (i) E piu appref- 
fo fpiega non efser i padronati ne’Re di Spagna ellin- 
guibili , perchè concedi non al Re , ma bensì alla 
Corona , ed aver il Pontefice obbligate la volontà de’ 
fuoi fuccefsori . Sed bac indulto & privilegia Apojìoli - 
co faciunt menfwnem non foium regia Corona cui conce • 
duntur , ut ex fupradidis patet , Jcd etiam de fuccejfo- 
ribus Sadis Apojlolìca , ergo realia funt , & perpetua 
buiufmodi privilegia , non perfonalia (f): volendo colla 
diftinzione di realia & perfonalia fpiegare efler i pa- 
dronati in Ifpagna non alla perfona del Re addetti , 
mudila cofa , cioè alla corona. Come adunque rega- 
lie mai i padronati faranno , fe la dipendenza dalia 
mano di un principe flraniero nella natura di loro 
contengono ? o dritti fono i quali non alla corona 
innati, ma bensì aggiunti fono, ed aggiunti non dal- 
lo Stato o dal Principe , ma bensì dalla benefica ma- 
no di un Principe ftraniero. 

§. CCX. Egli non è però , che oltre a 1 *beneficj con- 
ciftoriali ed altre conceflìoni de’ fonami Pontefici , 
non averterò i Re di Spagna per lo innanzi molti 
altri padronati avuti , i quali per dritto di erezione, 
e dotazione a’ Re competevano , non già alla perfo- 
no del Re ma al Regno ilteffo . Perocché egli è*da 
faperfi che avendo i Re di Spagna quelle regioni 
dalle mane de’ Mori per forza di fanguinolentiffime 
guerre ricuperate , in quelle niuna Chiefa ritrovando, 
Ìc convenienti Chiefe per cadaun luogo vi ereffero , alle 
quali aggiudicando quelli Redi beni , che jute belli 

li 

(i) Sa! pad. de reg. proteff. Pan. 3. cap. io. fi. p. 10.53* 

(k) N.60. 
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fi acquattavano , comecché i beni iure belli acquiftati 
del Regno , e non del Re divenivano , quindi ripu* 
tate quelle Chiefe elTer da’ fondi dello fiato fiate eret- 
te , il padronato di loro non al Re ma alla corona 
competere è affai chiaro . Dice il Salgado il quale 
le novelle da’ parecchi Dottori di Spagna fparfe , giu* 
diziofamente raccolfe . Et ut buie brevi difeurfui fi- 
nenti imponamus , Ó" illud animadvertendum , ut regei 
Catbolicce Hifpanice fiat veri patroni ccclefiarum Catbc- 
dralium borum regnorum , ac etiam Prelati arum & Ab- 
batiarum confifiorialium eorundem , iure antiquaque con - 
fuetudine , ac concejfionibus & indulti: fummorum pon- 
ti ficum ut conjlar en l. 1. tit. 6 . del Patronazgo reai. 
lib. 1. recepii, idem etiam adfirmant reges Cat belici 
Eerdinandus & Ehfabet , Toleri anno 1480 , ut con- 
fìat ex l. 3. eod. tit. ad regiam coronam fpeHarc /ut 
patronatut de algunas yglefìas parrochiales de las 
montanas , que fe llaman Monatterios , o anteygle- 
fias , o fe legrefftas , per rationes traditas a l. 18. tit. 
$.p. 1. ibi. Etta majoria & honora an los Reyes de 
Spana por tres razones: la primera, porque ganaroti 
las fierras de los Moros , c ficieron las melquitas 
yglefias , echaron de y el nome de Mahoma , y mi- 
tieron y el nome de nueftro Senor Jefu Chrifto : la 
fegunda , porque la fundaron de nuebo en Iogares 
donde nunca las ubo : la tercera , porque las dota- 
ron e demas les ficieron mucho bien . Eandcm ratio - 
nem reddunt gl. in c. Adrianut a. 63 (>») , e di ciò 
parecchi autori Spagnuoli raggionano (») , fra’ quali 

o* 


(m) Salgaci, [oc. cit. ». 22J. 

(n) Navarr. ine. novit. 3, nota caroli. 34. ». XI. Crcgor. Lopeg. 
ad 1 . 18. verb. antiqua . Didac. Pereg. I. 2. tit. 6 . lib. I. ordina, 
col. 251. Azevedo in 1 . 1. tit, 6 . lib. 1 . recopila. Quevtdo de patro- 
nat. Reg. Coro n. 
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Camillo Borrelli (o) e ’l Bobadiglia (/>) , l' origine 
de’ diverfi padronati ricercando , delle bolle de’ pon- 
tefici Adriano VI Clemente Vii e Paolo III lunga- 
mente raggionano . 

§. CCXI. E quella è la ragione per la quale effen- 
do i padronati fulle Chicfe in Spagna non a’ Re ma 
alla corona addetti , di tutti i privilegi fifcali goda- 
no (^) , poicchè dritti e beni in una qualche manie- 
ra o dallo Stato forti , o a quello aggiunti fi repu- 
tano , e da quello indiffolubih , e de’ privilegi delle 
regalie godano, benché regalie non fiano affatto . Ef- 
fendovi oltre di quella forta di padronati , moltilfimi 
altri , i quali dalla privata fondazione de’ Re dipen- 
dendo fi poflono in Spagna alienare e donare a libera 
voglia del Monarca , come in fatti liberamente fi aliena- 
no , contellandolo il Salgado ifteflò (r) . Ma ben diverfo 
a’ Monarchi de’ padronati alia corona addetti riefce , 
ne’ quali fuccedendo ciafcun Regnante come ad un 
majorata , ( così i Dottori Spagnuoli (r) fi efprimo- 
no ) dichiara di fatto nulla ogni rinuncia , donazio- 
ne o altro , che dal Re fuo Anteceffore fatta fi 
folfe , la quale il dritto del Regno , e della pro- 
pria perfona preggiudichi . Così avendo il Re Gio- 
vanni , e '1 Re Errico parecchi padronati alienati 
di quelli de las montatici! , i quali per fondazio- 
ne e dotazione da’ fondi dello Stato ifteflò iure belli 
acquiftati , erano proprj della corona : i Re Ferdi- 
nando ed Elifabetta ( che furono anche qui no- 
flri fovrani ) nel 1480 jurc proprio tutte le aliena- 

zio- 

(0) De Regh Catbol. prajlant. c. 50. num. 36. Cr cap. 5. 
num. 6. 

(p) Polir, lib. Z. cap. li. n. il 6- lit.D. 

( 1] ) SalgcuL de reg. prot. cap. io. p. 3. ». II 8- 

(r) Loc. eh. ». zip. 

{s) Mieres de Major. 4. p. querfl. 21. Pa^ de tenuta cap. 85* 
leg. 45. Tauri. Rot. Rom. in eauf. Pamptlon. 3. Julii 1 5 PS- 
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gionc de’ due Re Giovanni ed Errico dichiararono di 
fatto nulle . Por ende por la prefente revocamo r y da - 
més por niugunas y de niugun valor y effeclo todat y 
quale s quiera mercede s por lo dicboi feftores Rey Don 
Juan nucflro Padre y Rey Don Enrrique nuefìro het- 
mano , y por noi y qualquicr de noe heccbas , por don- 
de concedieron , y conccdimo! a qualquicr , o quale! quier 
perjonas , que buviefen por juro de beredad tales ygle • 
fiat , y cada una o qualquicr della! , y las carta i y 
privilegio s y confirmationes dellas dada! , y queremos , 
que no ayan fuerza ni vigor & c. (») . 

§.CCXII. Del refto a riierva di que’ padronati i quali 
dalle fondazioni de’ Re hanno origine , in tutti gli na 1 1 di s»a- 
altri i quali padronati regj benanche da Spagnuoli no*d alla** 
fi chiamano; altra origine in Spagna non fi cono- CH1 * S *‘ 
fce , che la fuprema mano del Pontefice di Roma . 

Et bujui jurit Regii patronati pracipuum fundamen- 
tum ejfe privilegium Apoflolicum , quod babent reget 
Hif pania , de quo in d. I. i. recopil. firmai Nicol. Garz. 
ubi proxime d. 5. cab. 1. cap. Xty. quod . vidijfe tefiatur 
Gregor. Lopez ubi fupra , & memìnit Palac. Rub. , & 
dici tur in bulli! Epifcopatuum & penftonum fuper eie 
impofitarum fecundum Garciam , ( qui ) alt quod cum 
fuper hoc fuijfet controverfia , Sixtm IV conceffit perpe- 
tuo Regibui Cafìella , quod ad Epifcopatus eligerentur 
per eoe nominati & petiti , de quo etiam ait quod Pa- 
pa Adrianus VI. conceffit Carolo V. Imperatori regi no- 
ftro & eju! fuccefforibu! (u) . Quindi è poi che della 
natura di- qualche beneficio quiilionandofi in Spagna , 
al quale il Re vi pretende , non delia natura e della 
forte fi va giammai in traccia , ma folo fe nelle lodate 
pontificie bolle di Adriano , Clemente , e Paolo , fu 
/comprefo : dimodocchè mai del dritto fi quilliona , 

Li ma 

(t) Lag. 3. tit.6. lib. 1. recopila, 

(u) Salgati, loc. cit. a. 233. 
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ma fidamente del fatto (x), ed il Salgado dice. Sed 
Sacra Catbolica majefias ( ut certum ejl ) non traCÌat 
de nova actjuifitione , fed de confervando jure fibi en 
apofiolicis bullis competente in beneficia concifiorialibus . 
Avendan. de exeejuend. mand. i.p.cap. i. fub. n. 15. (a). 
§. CCXill. Qual infelice ragionamento ora egli a* 
dunque riefce , il voler i fpezzoni delle dottrine 
de’ Dottori di Spagna pel dritto univerfare de’ pa- 
dronati predicare , i quali fe diflero eflcr i Regj 
Padronati alla corona uniti , lo diflero perchè al- 
la corona i fommi Pontefici uniti gli avevano , 
ed uniti gli avevano non alla perfona del Re , 
ma alla corona in effetto , dimodocchè ogni monar- 
ca come ad un fedecommeflo chiamato vi fuccede . 
Ma non perciò poflono regalie maggiori mai appellar* 
fi , perocché fenza di eflì ben può la monarchia reg- 
gerli , ed eflì ilteflì non fido a monarchi , ma be- 
nanche a’ fudditi competono , e follia farebbe voler 
chiamare regalia quella , che nel Re trafeende non 
per fatto proprio o per legge dello Stato , ma per 
fatto di un principe ftranièro . Colui che volcfle al- 
trimenti raggionare ignorante drl dritto de’ monarchi 
apertamente fi chiarirebbe , ed indegno a poter qui* 
flionare fu tali materie . 

§. CCXiV. Avendo noi dimoflrato che i regi pa- 
dronati , addetti alla corona di Spagna non folo non 
fiano regalie maggiori , ma che nè anche in verità 
fiano regalie , e che i Dottori di Spagna intanto li 
riputino addetti alla Corona, inquanto, che felpref- 
fa concisione de’ Romani Pontefici v’ intervenne , pof* 
fiamo ben dire , che le autorità de’ Dottori Spagnuoli 
o intieramente confiderate non furono , 01 bella polla 
dimezzate a’ Signori Giudicanti prefentate . E però paflo 
ora a dimoflrare non efler flati in Francia i regi 

pa- 

(x) Mari, de jvrìfdlE}. l. p. c. 4. a pria:, ftl. 166. 

(a) Saìgad. loe. Ut. ». Ilo. 


Digitized by Google 



SIANO REGALIE. 2*3 
padronati nè anche regalie eftimati. Nel quale argo- 
mento pochiflime cofe a dir mi fpettano , perocché 
a riferva dell’equivoco, che volontariamente han vo- 
luto taluni far valere , i privileggj della Regalia del 
Re di Francia con i privileggj del regio padronato 
confondendo , dimoftraro folo , effcrfi riguardo a’ pa- 
dronati avuto lo ftefìò riguardo di ciocché noi ci 
abbiamo propofto dimostrare . Il dritto che ’l Re di J*Ó*ua del re 
F rancia fopra di tutte le Chiefe Cattedrali ed altre D * . 

minori poiliede , di goderne i frutti vacanti , ed i 
benciìzj non curati da quelli dipendenti conferirne , è 
cosi fublime e fpeciofo che merita per antonomafia 
.chiamarli regalia . Il dottilfimo Pietro di Marca di 
cui niuno piu a dentro l' origine , e la natura di 
coiai dritto ne vide , cosi raggiona . Id unum perti- 
naciter ajferirur jus regalie ab ipfis regni initiis exor - 
fum , regie ma j e flati connexum vincali s acutìjfimis , fivt 
ita vifum Epifcopis in gratiam Clodovevi regis ad 
Cbrijìianam jìdem converft , ut placuit quibufdam , ftve 
tandem quod ea aufloritas ita principatui competat , ut 
necejfarius non fuerit previus Epifcoporum conjcnfus . 

Tum /us illud ideo regallam vocari , quod mere regium 
fi' , er vel inter nobiiiores regie dignitatis partes re - 
cenfcndum , adeo ut cum regi competat cum nemine 
alio communicari pojjit (a) . Grandiflìma quiftione nel 
Secolo fcorfo in Francia furie , fe cotal dritto gene- 
ralmente fopra di tutte le Chiefe al Re coropetefle , 
avendo cosi il parlamento di Pariggi decilo . Ma i 
Vefcovi grande rumore perciò fecero , e varie cofe 
fu di tale argomento nell’ opera del Vefcovo di Pa- 
mies fi leggono . Ma e della vera origine della re- 
galia , e dell’ uni verlale dritto del Re lopra di tutte 
le Chiefe di Francia, aflài rare e belle novelle dal 
Signor D. Pier-Giacotno Fredin Avvocato del Parla- 

L 1 2 men» 

(a) Concordia Sacerdot. & Imp, lib. 8. cap. 17, 


Digitized by Google 



OR 1C IN E 
PADRONATI 

Francia . 


2*4 SE I REGJ PADRONATI 
mento di Pariggi inoltrate poco anzi mi furono j le 
quali meriterebbero l’ impiego dall' eruditifftma e giu- 
diziofa penna di lui per arricchirne il publico. 

§. CGXV. Ma che han che fare i regj padronati col 
dritto della regalia? che ha che fare la natura e ’l drit- 
to di quelli coti i regj padronati? i quali il Re per Io 
fteffo dritto e per gli fleffi principi j di legge in Francia 
acquifta, pel quale ad ogni di lui vaflallo acquetare 
gli è permeilo. Bada l’efuditifsima opera del P. To* 
mafmi confultare per vederne inftemc cogli ineontra- 
ftabili monumenti il nafcimento in Francia , e la 
forte nella quale ora fono ( b ) i Egli è affai certo in 
tutti i Scrittori di Francia, appartenerfi ai Re i pa* 
dronati folo per caofa di effettiva fondazione , o do- 
tazione , o pure per indulto apoftolico , dalle quali 
eaofe forgendo , apertamente vedcfi non poterli fra le 
regalie riputare, come niun giureconfulto di Francia 
li riputò giammai. Scrive il riputatifsimo Feuret (c)» 
(j)unnt nux d rotte & prerogativa ef hanneur ACCOR > 
DEZ d noe Roìt , ou par eux referver, par les tirres de 
leurs grande s & Royales FONDATIONS , ils confi* 
fìent en la nomination aux Evécber , Abbaia , att- 
ere! benefica tonfifioriau* . Ed in vero ficcome la pie 4 
ti de’ Re di Francia è nella ftoria foverchio nota ) 
perocché da efsi non la grandezza delle Chiefe di 
quel reame folo , ma la grandezza dell’ iftelfa Roma- 
na Chiefa dipefe , cosi fappiamo avér Bonifacio Vili 
fommo pontefice a Filippo il Bello , Clemente VII 
al Re Carlo VI nel 1384, ed Innocenzo VI al Ré 
Giovanni varie bolle e privilegi fpediti , per i quali 
i Re di Francia all’ acquifto di tanti padronati per- 
venuti fono (d) , il quale acquifto poicehè dal fatto 

di 

(bì Vet. tir Hot >. Éccl. difcipl. P. %. lib. I . cap. ip. feq. 

(c) Traiti de ? Jfkus liv. I. cbapitre 8. n. 4. pag. 73* 

fd) Tbomaftn. vet. tir nov. Etcì, difcipl. P.z. lib, 1. cap.il, 
feq. Van-Efpen, lui Etcì. unii). <P. a. fit, tj, m l 6 > 
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ili un principe ftraniero dipende, egli è troppo chia- 
ro non poter mai alcuna regalia produrre , come in 
fatti de regi padronati parlando , niuno de fcrittorì 
Francefi ardi mai. regalie chiamarli, ma bensi diflero 
foventi avere in parecchie Chiefe di quel regno il Re 
oltre all’ univerfale dritto della regalia, quello del pa- 
dronato acqui dato 0 ex fundatione, & dot adone , o ex 
indulto pontifichi 

§. CCXVI. Nè mi reiterò i fentimenti del Fevrtttia 
diftefo produrre per i quali vedefi aver i piu giudi- 
ziofi giureconfulti francefi riconofciuto il padronato 
Tulle Chiefe, elfer un vero e puro benefizio il quale 
dalle mani della Chiefa intieramente dipende . Nous 
dirons encore , que ce droit de Patronage accordi aux 
La'iques fondar eurs , tfi très-ancien ì mais il n avoit lieti 
«u commencement , que poUr Ics cbapelles ou oratoires 
particu/ieres , oh il itoit pcrmis de sy re ferver le droit 
de Patronage , annuente Epifcopo , e de lui prefenter un 
Cbapelain pour P approuver : a fin qu il y puf fairc Iti 
defjerte ordannée per la fondai ion . Mais quant aux E- 
ghfes Collegi alci , on Cbapelles publiques dejftrvies par 
des Cbanoines , ou Prétres babituez , & Semiprebendegj, 
tien que de fondation inique, la collation des canonica- 
to! ou femiprebendes en eto'tt refufée aux Fondatours , 
Matilde ve uve du Conte de Flandres, ayant pris volan- 
ti de fonder & doter un Eglife collegiale en un lieti 
appelli Nepa , elle fe pourvùt au Pape Innocent Hi 
pour obtenir de lui deux cbofes: la primier , que le Pa- 
tronage de la fufdite Eglife lui flit accordi , puifqu el- 
le en vovìoit ètt e la Fondatrice , Cr la dotet d amples 
revenUs : la feconde , que le droit de collation des Preben- 
de! & Canonirats par elle fondeg_, lui deniurét refervè. 
A quoi le fufdit Pape répondit , qit il lui accordoit le 
premier chef, concemarit le droit de Patronage , & les 
droits bonorifques en dipendans: mais que d /’ autre\ que 
■ tela ne fe pouvoit , cum non tu* expediat faluri còti» 
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cedi, idque parce que le faints decreto vouloient bien que 
la prefentauon j&e refervie aux Patroni , mais non par 
quii leur fùt permis de pouvoir & conferer . Deputi non 
Jculement le droit de preferita- , mais de conferer fUe 
accordi aux Rois & Princes fouverains en qualità de fon- 
datemi des Eglifes de leur dotai ion : & à la fin, tout 
fondateurt , G~ dotateurs en vertu des doni & avanta- 
ges , qu ils firent aux Eglifes de leurs Patronage , ont 
en congequence obtcnu le droit de prc'entation (e). 
tonila dot* §-CCXVII. Vedcfi adunque dalla bocca d’ un riputa- 
trina del fE- tiflìmo giureconfulto Francefe intefo tutto a diminuir 
re 1’ autorità ecclefiaftica , confefTirfi ,di efler i padro- 
nati Tulle Chicle dritto dalla (ola e libera autorità 
della Chiefa illeffa dipendente, per beneficio delle quali 
goderli cosi non iolo da Monarchi, che da qualunque 
privato cittadino. E perciò non poter mai la natura di 
regalia da per fe avere , perciocché non da legge dello 
Stato, e dell’afToluta libera innata facoltà del principe 
dipende. Ma quello che al mio propofito in quello ar- 
gomento fi appartiene fi è, T avvertire che non do- 
vendoli i privileggi della Regalia del Re di Francia 
col dritto de Regi Padronati confondere , malamen- 
te fianfi da taluno le autorità del Fevret e di altri 
giureconfulti francefi in campo propelle, come peri 
regii padronati ferine , allorachè per tutt’ altro lo fu- 
rono : per le quali veramente defiderato avrdfimo che 
non a fpezzoni , ma intiere recitate fi folTero, additan- 
- docili l’argomento^! quale aggiunte dagli autori fi erano. 
Intanto e la natura delle cole in effetto riguardando, 
eie tcflimonianzc riferite, polfiamo noi con certezza 
allerire con aver i Francefi mai nè fra le regalie 
maggiori , nè fra le minori i regi padronati annove- 
rati , i quali o per fondazione , o dotazione , o indul- 
to pontificio abbiano i Re di Francia acquiftati. 

§.CCXVIII. 

(e) Fevret. Traiti de f -dèuf. liv. 4., Cbapit. p. n. 5. pag. 
387. col. l. 
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§. CCXV1II. Sarebbe da vederli fe alcuno descrittori nr padronati 
G ermani abbia mai opinato che i padronati al Re DI CERMANU- 
appartenenti fra le regalie annoverare fi potettero : io 
confeffar debbo , che i pochi i quali emmi riufeito di 
coniultare,non lolo fra le regalie i pàdronati di qua- 
lunqne forra fieno non ardifeono annoverare, che an- 
zi un’aperta ed effettiva dipendenza dalla S. Sede ri- 
conolcono . E ienzacche per private opinioni io in 
traccia ne vada alcuni publici monumenti produrrò 
per i quali ficuro apparilca non folo i Germani aver 
riconolciuto il benefizio del padronato dalle mani del- 
la Chiefa provenire , che anzi averlo cosi collante- 
mente creduto, che quafi all'orlo di perdere ogni pa- 
dronato pervennero , per l'ufo libero che la S. Sede fa- 
ceva in tempi delle turbolenti Erefie che la Germa- 
nia lcommuovevano, de’ beneficii di padronato . Nel 
1510 i Prencipi dell’Imperio coll’ Imperadore Maffi- 
miliano delti gravami che dalla S. Sede ricevevano , 
dolendoli, peri quali all’ Imperadoie ricorrerono, così 
fra le altre cofe gli efpofero,e da lui chiedevano , che 
col Papa s’ interponete , ut divinum cultum augeat , ut 
avariti et & impittati curtifanorum frenum imponat ; ut 
ius patronatus Laicorum in utrifque , nominationes 
canonicorum , collationefque Eccleft fiicorum in ordinariis 
menftbus obfervet ( f j. Ma poicchè le interpofizioni di 
Malfimiliano niente giovarono, efiendo fiato Carlo V 
all’ imperio allumo , con lui le cominciate do- 
glianze ed in maggior numero tutti i Prencipi Ger- 
mani rinnovarono, fra le quali vi fi legge . Item quum 
per morte s pojfefforum prò tempore beneficia vacare inci . 
pinne , quorum ius patronatus ad laicos fpecìat , feu Ec - 
clefiaflicos , rum conantur & Papalis SanHitas , & eius 
oratnret , vel legati , iuri buie derogare hoc modo : ut 
conferant beneficia ita vacantia , Curtifanis , aut aiiis 
quibufeumque libuerit , ita ut patronis ipfis ius fuurn pra- 

fen- 

(f) Coldajl. tonfiti. Imper. Tom. l. pag. raa. 
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fentandi per boc ad ima tur , auferaturque , rff interim hot 
prxtexitur a Sade Apofìolica , quafs preevcntioni bac in 
re ftt locut , «r prior beneficium illud contulerit , 
tar teneat collutto , /in/ patroni tempus quoddam 
abeant intra citili s mctas beneficia fua libere, C? a ne- 
mine prave nei , conferre poffint , E am ob rem patronit 
laicis , & Ecchft.ifìicit ex fittttia bac praventione mul- 
ta ori tur iattura, Quapropter Sacri Rem. Imperli STA- 
TUS Santtitatem Apofìolicam rogitant , ut tolta grava, 
mina atque onera aboleantur , & pofìbac beneficia vaca- 
tura fuo quaque patrono relinquantur, nec pcrmittendum 
Cani finis , ut debine vel per iudiciorum ordinem , vel 
fuopte ingenio ad talia beneficia fe ingerant , Jed fìatu - 
to irrevocabili fanciendum , fi quid a quoquam cantra 
patrono! beneficiorum ordinario}, pratextu i marinari i iflius 
itiris , praventionis , ut pramittitur , fuerit attentatum , 
quod omne id nullius ftt momenti , viri bus corea t , ftt- 
que ipfo iure nullum , caffum , invai idum ( g) . Dalla 
fprma delle quali doglianze vedefi i padronati elTer in 
Germania tutti dalle mani de chiefiaftici dipeli , al 
giudizio di loro foggetti , e però ex ipfa natura a’ 
dritti delle regalie contrarii . Ed oltra ciò abbiamo 
noi riferito il celebre parlamento di Roncaglia nei 
quale il numero delle regalie fu definito , e fra quel- 
le , de’ regi padronati non fi raggionò affatto , e per- 
ciò uopo egli è il confelTare , che mai in Germania 
il dubbio del noftro argomento furto fia , che i pa- 
dronati per loro natura non pollano affatto fra le Re- 
galie efier annoverati , come in fatti mai lo fife 
cono . 

§. CCXIX. Nò reftar mi voglio di alcuna cofa dire di 
ciocché gl’Inglefi penfato in quello argomento avellerò 
primacchè la liana follia gli aveffe invali , onde dalla no- 
{Ira vera fanta religione per loro perpetuo danno fi ap- 
partaffero . Erano in Inghilterra varii antichi padronati 

appar* 

(g) Coldajl. Conflit, Impcr, Tom, 4. pag. jp. cap.p. 
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appartenenti non alla perfona del Re , ma al regno 
iftefso , perocché erano a fomiglianza di quelli di 
Spagna de lat montaHas dagli antichi Re dalli beni 
dello Stato iftefso flati eretti , come le antiche fiorie 
d’Inghilterra ci dicono. Or fopra di cotefli padronati, 
e iopra di ogni altro aveva la Santa Sede cosi le 
mani ertele , che quali i padroni fpogliati ne aveva 
liberamente a ftranieri conferendogli , la quale ufanza 
alloracchè moderata fu dalla prudenza de' Romani 
Pontefici , fu dagli Inglefi foffèrta , perocché non al- 
tronde i padronati riconobbero , che dalle munifiche 
mani della Chiefa , ma poicche per la malizia de 
corteggiani di Roma cominciava a renderfi inioflribi- 
le , cosi Eduardo VI Re a Clemente VI nel 1344 
fra le altre cofe ne fcrifse . In publicam autem non 
« mbigimus notitiam pervenire , qualiter ab esordio na - 
feentis Eccleftx in regno nofìro Anglix , progenitorum 
nofìrorum regum Anglix , & proccrum, ac fidelium di- 
di regni digna recolenda priorità ! , propter divini cultus 
ttugmentum conflruxit Ecclefias, Ù 4 ipfas amplis donavit 
pojfejjionibus , & privilegiis communivit , ponem ei mi- 
ttifìros idoneo s qui fidem Catbolicam in fubieflis fibi lin- 
guis & populis fideliter propagarent , prò quorum curant 
& follecitudinem , vinta Domini Sabaoth cum cui tu & 
fruii u mirifice ibi fxcundavit . Sed quod dolendum «/?, 
ipftus vinex progenie s degeneravit in labrufcas , & ex- 
terminar eam aper de Sylva , & ftngulares ferx depa- 
feunt eam: profiegue il Re varie amare efprefUone con- 
tro i curiali Romani , i quali tutti beneficii di Padro- 
nato, e le fleflc Cattedrali Chiefe fi appropriavano con 
jcortituirvi un efattore, cd indi aggiunge. HflUE omnia 
in grave nofìrum & fidelium nofìrorum vcrtumur prx- 
iudicium , Ù‘ ineffabile periculum , nifi cititi s & confultius 
.caveamus . nam ius patronatus , quod nos & fideles no- 
{Iti in talibus obtinemus beneficiis enervatur & c. pro- 
leguendo jindi a dire varie altre novelle allo flefl’o 
• M m grgo- 
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argomento degli inteteffi del iuo regno appartenen- 
ti (è). 

§. CCXX. Ma dalla forma dell' efpofta querela ve- 
defi niuna diltinzione aver Eduardo Re fatta dalli 
padronati a' vaflalli di lui appartenenti , da quelli 
che alla corona dilui per ragione di fondazione fi 
appartenevano: e vedefi la ficura dipendenza che tali 
forte di dritti e’ credeva che dalla Chiela avellerò , 
nè in tutto il Ino raggionamento di alcun dritto di 
regalia egli fi ricorda . Bensì da una decretale d’In- 
nocenzo Ili (i) vedefi in taluni beneficj iempliei di 
padronato, liberi dalla cura delle anime , aver i Re 
d' Inghilterra ufato del dritto non di prelcntazionc 
folo , ma di libera collazione. Pel quale fono comu- 
ni le novelle , che da’ fcrittori di tali materie fi ri- 
cordano , della concefiìone ef preda e tacita , e della 
S. Sede , e dell’ ordinario Vefcovo , come il fommo 
Pontefice Bonifacio Vili a Filippo il Bello dichiarò, 
il quale a’ ('entimemi del Pontefice ciecamente fi uni- 
formò . Ma per qualunque (pedale dritto che oltre 
a’ particolari fia dalla Chiefa fiato a Monarchi con- 
ceduto , non fono mai perciò i regi padronati fiati 
nè in Spagna , nè in Francia , nè in Germania , nè 
in Inghilterra come Regalie maggiori , o minori al- 
la corona necefiariamente addette , dichiarati . 

§. CCXXI. E della noftra Italia che mai diremo? 
Già noi non lappiamo finora alcun Italiano il quale 
contro all’ efprefla legge habbia qui fra noi detto 
giammai che i Padronati regi fra le regalie maggio- 
ri annoverar fi dovelfero , nè per altro alcuno de’ 
noftri Dottori vediamo efTer fiato in tcftimonianza 
chiamato nel trattarfi la caofa di Bagnara , quando 
a mano franca i Padronati fra le regalie maggiori 
annoverare fi vollero : e benché taluni groffolani 

Dot- 

(h) Goldafll Ctmflit. Ttnp. Tom, 3. fag. 41 1. 412» 

( i ) Cap. 6 . de confuetudme . 
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Dottori del foro avellerò tutti gli beni ed apparte- 
nenze reali Regalie nominate , pure ciocché inavver- 
titamente efli diflero , non devefi cosi ricevere , co- 
me fe e» proposto detto lo averterò, e per qualifica- 
re ogni forta di beni che dal Re fi poflieggono . • 

Che fe mai il fecero, l’ autorità di loro poco pelar ci 
deve , alloracchè ad un effettiva legge , o autenti- 
co monumento non fi appoggi . Nelle noflre coftitu- 
zioni abbiamo una legge dei Re Ruggieri la quale 
1 alienazione non folo di qualunque regalia proibifee, 
ma di qualunque forta di beni che al Re fi appar- 
tengono , ed i Commentatori di quella legge , fra' 
quali il celebre Nicola Supcranzio patrizio Veneto , 
e Cavaliere Gerofoiimitano , nella feienza delle leggi 
grandiflimo maefiro , volendo fpiegare , e annoverare 
quali le vere regalie fiano, fi riporta alla legge ne* 
libri de' feudi inferita , la quale fi è da noi di fopra 
traferitta (k) , e nella quale i padronati fopra le 
Chiefe non vi fi feorgono affatto . Ma qui fra noi 
non fi dubbita effer il padronato un dritto , che dal- 
le mani , e dalle leggi della Chiefa ci prevenga , il 
quale indiftintamente da ciafcheduno di noi , e dal 
nortro Monarca fi acquifta , potendo amendue quelle 
leggi nell’ orlo dalla fondazione fui benefizio fondato 
imporre , che a ciafcuno meglio piaccia . 

§• CGXXII. Ma poicchè a taluno piacerti: i padro- 1 beni del a e 
nati voler regalie appellare , nel fenfo di beni del caue^macgIo^ 
Re, come parte de’ tuoi privati dritti , egli pur non Rl * 
mi fembra che fi dovettero perciò i padronati regalie 
maggiori appellare , perocché elfendo quelle il dritto 
della guerra e della pace , il dritto dello flabilimen- 
to delle^ leggi , il dritto di creare i magilìrati , il 
dritto d’ imporre i tributi , e di battere la monera, 
pe quali non ha il Re in quella terra giudice fopra v 
di lui , nè le operazioni di lui in quello capo poflono 

M m * ad 

4k) M Ceajlit. de J uri b. ter. regai. lib. 3. tit. 1 . 
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ad umana giudicatura commetterfi : come mai fra quelli 
dritti , per i quali fra noi I’ uomo al difopra della 
condizione mortale fi ellolle, potrà il padronato lopra 
di una Chiefa annoverarfi ? il quale il Re alrrimen- 
** ti non acquifla , che 0 per fondazione , o per dota- 
zione , o per conceflìone che alcun Pontefice glie ne 
faccia . Ma effondo le regalie maggiori quelle , fenza 
delle quali la monarchia non può affatto elìdere , 
come mai potrà uomo perfuaderfi che fra quede i 
padronati contare fi pollano ? Sono le regalie maggio- 
ri cosi al principe anneffe , che jura majefiatis fi chia* 
mano , onde non da altri dipendere , e poffedere fi 
poffono che dal folo principe . Regalie minori chia- 
mate fi fono tutte quelle parti dalle quali 1 ’ Erario 
del prncipe fi compone , le quali comecché benan- 
che dalle leggi dello Stato hanno origine , o dal 
principe ideilo , hanno i Dottori del foro perciò rega- 
lie maggiori qualche volta appellate , benché affai im- 
propriamente . Non offendo in ciò fiati feguitati da 
niuno degli eruditi fcrittoti del publico dritto , pe- 
rocché di quelle ragionar fi deve , come di membri 
d’una regalia maggiore com’ è l’Erario, il quale de- 
ve nella libera poredà ed amminidrazione del Prin- 
cipe efterc Tempre . E fono benanche le regalie mino- 
ri di diverfiffma natura dalle maggiori , perocché 
quede fono invariabili, e dal principe in niuna guifa 
dividere fi pofsono , alloracchè quelle variabiliflime 
fono, e diverTamente dalle nazioni veggonfi ufare , 
potendo il principe darle in tenuta , e venderne an- 
che la tenuta idefsa perpetuamente . 

' 5 -CCXXI II. Corse adunque diremo che fondi dell' E- 
tenen2a hanI fario pofsano i padronati lulla Chiefa efser mai? 
ìio . tolx ***" qualora col Reale Erario non hanno quedi niuna ap- 
partenenza . E come diremo , che regalie maggiori 
efiì mai fieno, fe non folo indivifibili dalla corona 
non fono , che anzi ugualmente dal Re , e da’ Vaf* 

falli 
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falli fi poìseggono , nè dalle leggi civili dello Stato 
dipendono , ma bensì dalle ecclefiaftiche , foggetti 
ad un altro diverto Prìncipe o ad un Concilio, il qua- 
le le potrebbe bemfftmo cambiare in contraria ofser- 
varza . E però diciamo non elserfi il vero appalefa- 
to , atioracchè fi diisc degli Avvocati della Badia di 
Bagnara , che i regi padronati ex eo che falserò regi 
padronati , regalie , e porzioni della corona fojfero , 
quindi noi i quali gli equivochi avevamo veduti ef- 
ferfi dalli giureconluìti di Spagna , e di Francia vo- 
lenterofamente tratti, con tìferfi le dimezzate autori- 
tà di toro a! publico prodotte , con molta giudizi* 
nella noitra fcrirtura , ch'oggi fi vuol criminare feri- 
vemmo . La fallacia perì deli oppofrgione maggiormente 
conftjìe nel voler i padronat i regi a/crivere fra le regalie , 
e fra i dritti della Mae/là , alleraccbc non vi fono ajfatto t 
nè perché dal Re fi poffeggono , beni della corona chia- 
mar fi devono. Della quale mia propofizione ite han- 
no i denuncianti formato il fedo capo di accufa in- 
nanzi al Re Nodro Signore , dimodrando non meno 
l’ ignoranza di loro , che la sfrontata infolenza nei 
proporre per accula la confefiione d’ una giuda e ve- 
ra matrona , contro alla quale , fenza far manifedo 
lotto al vero, non fi può ridire. 
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CAPITOLO SECONDO. 


£)ual rango fra i beni del Principe abbiano i Pa- 
dronati , e come dal Re i Padronati anti- 
chi ft actjuijlino . 


I rAORONATt 
SONO FRA BE- 
NI PRIVATI BEL 
PRINCIPE. 


TTTrTt I PADRO- 
NATI de’ NOR- 
MANNI SONO 

Ieri priva ri 

DELLE FAMI- 
GLIE DI LORO . 


§. CCXXIV. /'"''Erto adunque egli elfcndo che i 
Padronati non fiano affatto rega- 
lie , nè regalie maggiori , e per qualunque titolo alla 
corona divamente dalla perfona del Re fi appar- 
tengano , non poterli mai regalie appellare , poicchè 
non lolo la natura delle regalie non hanno affatto, che 
anzi una ben diverfa e contraria . Perciò egli non è 
da metterli in dubbio che fra’ beni privati del principe 
annoverare fi debbano , i quali non fono affatto alle 
corone uniti , ma proprii patrimoniali della famiglia 
del prìncipe , - divifi dal principato . I fondi dello 
flato benché dal Monarca alienare non lì debbano , 
egli pur tuttavia è certo che i frutti di loro nel 
pieno ed affoluto libero dominio del Monarca ifteffo 
fiano , dimodocchè taluni giudiziofi fcrittori del pub- 
blico dritto eflimano , che ’1 profitto de’ beni pubbli- 
ai cede nel privato patrimonio del principe. Or qua- 
lunque fondazione di antico benefìcio o badia , la 
quale fopra un certo fondo dello Stato non fi attenga, 
dimodocchè il pubblico erario per lei non fi diminui- 
fca , egli è certo elfer coftkuita da’ beni privati dei 
principe , a cui il padronato chiaramente fi acquifla, 
perciocché il padronato fiegue il proprietario del fon- 
do al benefìcio affegnato . 

§. CCXXV. I bcneficii da’ Normandi fondati , fopra 
di qualunque fondo addetti iìano , debbono lcmpre 

pa* 
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patrimoniali della famiglia del principe riputarli, per. 
ciocché nel primo piede del dominio di loro in 

? [uefte reggirni , ogni e qualunque fondo dello flato, 
u riputato di privato dritto de’valfalli, fopra i qua- 
li per via d’ incerte tarte fi ritraeva quella rendita , 
che al principe pel bifogno dello Stato neceffitava . 

Era tutto il dominio de’ Normandi in tanti Contadi 
divifo, de’ quali ogni Conte era pieno quiritico jure 
padrone , riservata già folo la Monarchia in petto al 
principe , col dritto eminente de’ beni , il quale dal- 
la perfona del principe è infeparabile . Ma nel pri- 
mo arrivo de’ Normanni iflelfi , avendo elfi colla fu- 
ribonda violenza delle armi lo Stato de* Longobar- 
di , e de’ Greci melTo a focquadro , la polizia di 
que’ Monarchi tralcurando in tutto , e mefcolan- 
do facro e profano , per dritto della guerra refero 
privati tutti que’ fondi , che publici dello Stato era- 
no per 1 ’ addietro riputati . Bada per poco le an- 
tiche ftorie Normande correre per vedere che que' 

Conti fudditi del Monarca , pofledevano pieno jure 1 ' 
intieri fondi , e dritti fulli quali ne’ tempi avvenire , 
le regalie addette furono , dalle quali fu l’ erario 
comporto . 

§. CCXXVI. Quella certirtima irtoria la quale noi ^to deno ® 
rapprefentamo , quando contraltare ci fi voglia fa- manni non vi 
premo con documenti incontraftabili giuftificare , ma ruauci . 
la certezza di lei vedefi ancora dall’ avere molti ac- 
corti letterati de’ noftri riputato , che que’ Con- 
ti Normandi monarchi afloluri fortero , perciocché 
dalle antiche fcritture hanno foventi fiate ricavato, 
aver elfi liberamente di que’ beni difpofto , i qua- 
li fóndi dello Stato nell’ avvenire furono ^ ed og- 
gi fono. Ma i ficuri monumenti della ftoria, le leg- 
gi , e le avventure rterte de Conti fe averterò avuti 
prefenti , gli avrebbero da cotal loro giudizio facil- 
mente sgannati . Quindi è che tutte le antiche fon- 
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dazioni di Badie , ed altri beneficii qualunque (ondo 

dagli antichi Normandi avuto avellerò , egli è certo 

«{Ter (late fempre Pulii beni patrimoniali della fami* 

glia fondati , e non da’ pubblici fondi dello Stato , 

perocché publici fondi allora non vi erano , e tutto 

era nel privato dominio o de’ Conti , o del Principe 

ifteffo . Óltredicchè cfcendo la ragione della fondazio* 

ne di cotali Chiefe la pietà di que’ conquillatori , era 

egli ben dovere, che le proprie private loltanze elfi vi 

confegraisero , e non i fondi dello Stato , tanto pio 

che non trattavafi già di piantare la nollra Santa 

Religione, la quale, menocchè in Sicilia, nelle noltrc 

reggioni liberamente trionfava . j 

CCXXVII. Per le quali cofe,efsendo le antiche Ba* 
die da’ Normandi fondate nell* cfpofta ragione, egli è 
chiaro efserfi il padronato di loro alla perfona del 
principe acquiftato , e non al principato , perocché 
tutti i profitti, i quali da’ beni privati del principe 
provengono , proprj della perfona del principe fono, 
divifi all’ intutto dallo Stato , dimodoché liberamente 
può il principe venderli , donarli , alienarli , come 
parecchi accorti giureconfulti ne infegnano (a) , nè 
in dubbio recare mi fi può giammai . Non efsen- 
do cosi de’ beni publici dello Stato , de’ quali ingiù- 
(la l’ alienazione è (lata fempre riputata , onde fo- 
venti l’ alienazione efserfi rivocata in qualunque re- 
gno abbiamo frequenti fiate veduto , e tono cele* 
bri le giudicature contro i nofiri Re per quello 
capo ifielso avvenute (b) . E nel 1221 lappiamo, 
che Andrea Re di lingeria fu dal Sommo Ponte- 
fice chiamato in giudizio , perchè taluni publici 
fondi dello Stato aveva dillratti (r) . (1 dottilfimo 

Bodi. 

(a) Bartol. in I. probibere. piane ff. quoti vi. u4npel. Te t 
tufin. in l. ex prajìatione. C. de ve&tgal. Bald. in proem. feud. 

(b) Bodin. de repub. lib.6. eap. 2, 

(c) Bonfinitu bijì. Hungar, 
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Bodino del publico erario ragionando cosi fcrive . 

Nec vero principibus corum qux publica junt quicqu.trn 
f ibi arrogare fas efì , non magi! quarti manto dotem u- 
som ; ac minus quarti marito juris efì in dotem : quo - 
niam marirus dotis fruBibus abuti fuo jure potefì, prin- 
cipi vero publica; dotis fruBibus uti quidem licet , abuti 
non licet ..... Domiuium autem rerum publicarum 
principi s non ejfe , reges nofìri agnofeunt & confitentur , 
ti am Carolus VII rea, prtediorum publicarum oppignora- 
tionem fieri vetuit , nifi Senatus id procuratore fifei ro- 

f ante decrevijfiet (d ) . Ed egli è ben oltarvabile che 
imperadore Pertinace non volendo i Tuoi privati be- 
ni con i fondi della republica confondere , comandò 
che da’publici poderi il nome di lui fi cafiTalta , e 
Ludovico XII Re di Francia chiamato Padre della . 

Padria divife fempre il profitta de beni dello Stato , 
da quello che dal fuo privato ereditario patrimonio 
di Blois, Cufliaco , e Montfort gli pervenivano, di- 
verta ufo de’ divertì proventi facendo . Dimodocchè 
egli è tallenniflimo errore il voler riputare regalia 
tutto ciò che dal Re fi podiede e fi acquifta, peroc- 
ché , non perchè il dritto , onde all’ acquifto fi per- 
venga , fia ben fpeflò regalia, perciò 1’ acquifto iftef- 
ta , o fia il profitto , regalia ancora eftimare fi deb- 
ba ; citando anzi il contrario , poiché 1’ acquifto di- 
venta di fatto avere privato del principe . E co- 
sì i beni de’ proferirti , degli indegni , i beni etaa- 
denziali al principe per dritto di regalia fi acquifta- 
no , ma fcìocchezza farebbe di coloro , i quali que’ 
beni ideili fra le regalie annoverare pretendeltaro , 
alloracchè que’ cotali beni dal principe liberamente fi 
donano, vendono, e diftraono . 

§.CCXXVIII. E per le antiche fondazioni de’ Norman- a ^uist*kon 5 
di egli è ben d’ avvertirli , che tutti gli acquifti che un regno tut- 
i primi conquiftatori fecero delle noftre reggioni, al nule P . at * imo ' 

N n pri- 

Baditi, de rtp. lib. 6 . cap.l. pag. miti 1 OOI. 
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privato patrimonio di loro nece nanamente appartenne* 
ro, e non allo Stato, effendo egli certo che il Regno 
di Puglia e Sicilia fu patrimoniale de’Normanni , pe- 
rocché quelli colle fole proprie private forze lo acqui- 
darono, e lenza 1' ajuto o l’erario di qualunque altro 
Stato, o principe: onde tutto il prodotto che’l dritto 
della guerra rifonde, non allo Stato, ma -alle private 
perfone di loro efferfi appartenuto è abbadanza chia- 
ro . Le guerre le quali colle forze dello Stato s’ in- 
traprendono, allo Stato flefso tutto il profitto ture beU 
li acqui flato producono : cosi vediamo de’ Capitani 
Romani aver nel publico erario tutte le fpoglie de’ ne- 
mici ripode, e cento mila altri efempii a quelli fomi- 
glianti. Ma i Normandi i quali altro capitale per le 
conquide delle nodre reggioni non impiegarono, che’l 
proprio talento e la propria vita , egli è chiaro che 
jure belli fecero del loro privato patrimonio tutto ciò 
che dello Stato era : e però ogni dritto ed acquido 
di loro, da qualunque fondo provenuto, la fola pro- 
pria perfona riguardar doveva , e non lo Stato , o ’l 
principato . E perciò ogni fondazione di Badia , o 
Vefcovado , eh’ efiì fecero a’ quali de’ beni da effi 
loro concquidati il fondo codituirorto , il padronato 
non allo Stato, o al regno aggiunte, ma alle priva- 
te perfone ed alle private famiglie, e padrimonio di 
loro . 

§. CCXXVII. E nello Beffo argomento che in que- 
do capo io mi ho propodo , valermi ardifeo dell 
efempio del nodro amantifTimo Padre della Padria il 
gran Re delle Spagne fempre vittoriofo, e trionfato- 
re . Venne quedi alla conquidi di quedo Regno -, il 
quale da altri occupato , per dritto di leggiti ma 
fuccedìone a Lui apparteneva : ed oltre al profitto delle 
rendite del Regno, le quali al libero ed aflòluto do- 
minio di Lui fono per dritto appartenute , il privato 
patrimonio de’ fuoi beni dalle famiglie de’ Medici , e 


Dicjitized by Google 



SIANO REGALIE. 279 
Jarnefe provenienti vi ha goduto . Avendo Egli per 
criftiana pietà , della quale il gran cuore di Lui è 
all* eccedo ripieno, la Chiefa ed OÌpizio de’ SS. Giovan- 
ni e Terefa nella fpiaggia occidentale di quella Città 
edificata, i fuoi reali tefori impiegandovi, il dritto di 
padronato fuila Chiefà ne ha Egli perciò acquiftato. 
Ha Egli cotal padronato acquiftato mai forfi alla Coro- 
w na ? mai nò . Ma lo ha acquiftato Egli come priva- 
to dritto della fua famiglia , poicchè nell’ iftromento di 
-fondazione dille . Jus patronatus Ecciefi* , Hypogai , 
Ò‘ Hofpitii fst & effe debeat pieno jure , ac integro 
flatu ab f qua ulta diminuitone , detrazione , Jamno , alio- 
ve detrimento penes noflram Regalem familiam Barbo- 
no- Saxon am ex Nobis , ac Regina ferenifftma Con/uge 
noftia diletti ffima defeendentem , noftro fque Heredes , & 
Succeffores utriufque fexus: ETATIS T AMEN , ET 
SEXUS PREROGATIVA SERVATA , vai quem- 
cumque fuccefforem , inftituendam , vel nominandam AB 
ULTIMO de Regali nojlra FAMIL 1 A Borbono-Saxo- 
na defeendente &c. cum omnibus juribus , 

prarogativis , preminentiis , poteftatibus , facultatibus , 
bonoribus , dignitatibus , jurifdtttionibus , auttoritatibus , 
exemptiontbus , immunitatibus , & fuperioritatibus , qui- 
bus Eeclefia , preditta cum hypogeeo , O' bof pitia , 
PROPRIO, PRIVATOLE NOSTRO ERE, & 
SereniJJlme Con/ugis nofìree EST FUNDAT A , ET 
ERECTA ad Nos pertinct , & fpettat , eamque Nos 
ha bermi s , poffidemus , vel h aber e tenere pojjtdere me! io- 
ri , libertari , pleniorique jure poffumus , etiantfi pre- 
minenti a , juraque fupraditta tanta fmt , ut expreffa 
ipforum mentio bic fieri deberet . Ond’ è che nella do- 
nazione che di quello Regno la quale al noftro giocon- 
diffimo Monarca Ferdinando egli fece, quel padronato 
-volle egli il pio Re delle Spagne per dritto ritenerli , 
commettendone la cura al noftro Signor Marchefe 
P- Angelo Granito cavaliere per fomma dottrina e 

N n 2 no- 
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nobih'flime doti grandemente riputato, e dal Re fra* 
tanti degni foggetti dell’ Augufta Corte di Lui prefcelto, 
acciò il padronato fulla Chiefà in vece di Lui cuftodilTe . 
Or fe i Padronati regalie fodero , e regalie maggiori ad- 
dette alla Corona : come mai il noftro Àugullo Re Carlo, 
gelofo confervarore de’ dritti della Monarchia nell’ a- 
mabiliflìmo figlio di Lui, avrebbe mai potuto fmem- 
brarle ? e dividere, per cos'i dire, la (agra corona del 
Figlio , nell’ atto iftcfTo , ch’egli intiera ed intat- 
ta fui capo di Lui 1 ’ ha meda , ed intatta ed intie- 
ra intende confervarla . E fe doppo al corfo di cento 
mila fecoli piaccia al Signore Iddio chiamarli la 
grande alma del Re delle Spagne a godere nel Tro- 
no di Gloria , chi niegar mi potrà mai , che qualo- 
ra egli il gran Re altrimenti non abbia difpofto , al 
padronato fulla Chiefa di S. Terefa non il noftro 
Re, ma colui della Reai famiglia dovrà foccedere , il 
quale al Re delle Spagna in piu ftretto grado congion- 
to fi ritrovi ? E potendo effer quelli ben Altri che ’l 
nollro Re , rellerà perciò la noltra Corona lacerata e 
divìfa ? mai nò. Perché i Padronati non fono nè Re- 
gale , nè Regalie maggiori . 

§.CCXXVIIL Perchè adunque fare » denuncianti due 
capi di querela contro di noi al Re noftro Signore, fe la 
divifione de’ dritti proponendo, per i quali i padronati 
antichi nel noftro Re trafeendono , dilfimo che i 
padronati erano per T appunto beni della privata fa- 
miglia del principe , qualora il principe col proprio 
denaro fondati gli ave! Te, e non appartenerfi mai al- 
lo Stato , quando per legge di fondazione non follerò allo 
Stato medefimo addetti e congiunti. Vedefi adunque effer 
foverchia audace la sfrontatezza de’ denuncianti , pe- 
rocché fenzacchè abbiano il conofcimento delle leggi 
apprefo, o la ragionevolezza de’ noftri argomenti co- 
nofeiuta , hanno avuto 1’ ardire di criminare quelle 
malfime, che giufte effondo , ricevute fono dall’ uni- 

ver- 
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verfale confenfo delle nazioni tutte , e delle quali 
ogni libro di publico dritto è a fofficienza pieno . 

§. CCXXIX. Ed eflendo egli certo che i padronati 
Sano beni privati della famiglia del Principe fonda- 
tore , qual dubbio nafcer potrà mai che un Monarca 
di famiglia diverfà vi focceda non per dritto eredi- 
tario privato, ma per dritto di efcadenza o fia di beni 
vacanti , dimodocchè Carlo I di Angiò ( qualora un e- 
fprefla conceflione dal Sommo Pontefice avuta non ne a- 
vefse ) foccedè a tutti i regi padronati de’ Normanni , e 
de’ Svevi non jure familì x, ma iure euc adenti x . E fe alcun 
privato Principe o Cavaliere flato vi folTe mai, il quale 
la leggìi ma ereditaria fucceflione di fangue , da’ Re 
Normanni allora pruovata avelie , avrebbe Scura- 
mente gli Angioini da que’ padronati efclufi , i qua- 
li dalla privata famiglia de’ Duchi , e Re Normandi 
eranfi acquatati. De’ beni efcadenziali uopo è fentire 
ciocche ’l dotto Bodino ne recita. Vacantta vero bona , 
aut rei derelillai vindicare , tametft cuique Romano jure 
liceree , nunc vero tantum ih , quibus imperium ejl , 
aut jurifddho legibus vel rmribus concejfa , res amijfas y 
aut dejertas pofl Jìatum tempus , quod in re mobili 
quadraginta dierum intervallo pojì publieationem definì - 
tur , nifi a domino vindicata fi e , ufurpare fai efl : 
quadriennio quidem prxdia vacantia vindicare a Princi- 
pe potuiffe defnierunt Imperatore s Romani : fed pofl 
quadrienni i fpatium cantra fìfeum prxfcribi . Hxc cum 
privati! tribuantur , ad jura majeflatis non magie pcrti- 
nent , quam fìfeum babere , qui non modo privatorum 
communii efl , fed etiam fum Principi s fifcui efl a fi- 
feo publico divi fui-, & prxdia privata principi ! , reipti- 
blicx prxdiis fejunlla , & u tri / que procuratore s ftnguli 
ab ipftt Romani s imperatorìbus confìituti . Ita Ludovi- 
cus XII rea Francorum , cum imoerii bu/us feeptrum 
adeptus effet , privata prxdia , Blxfas inquam , Cajfta- 
cum , (T Monfortìum ab Aureliorum Duca tu , ceterif- 

que 
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que pradiis puìdkis difiungi , rationejque fcorftm rpddi 

jujfit (d). 

r ™ cadenza' §• CCXXX. Or quanto egli il Bodino dice è ficura» 
E ’* OG °£rro mente al ricevuto dritto tutto conforme. Sono i -be- 
zioni. pi vacanti foggetti Scuramente alla prelcrizione : e 

quando gli antichi padronati non fi vogliano confi- 
derare come vere azioni perfonali , per le quali non 
■fi dà dritto di fuccefiione di beni vacanti , come 
■nell’ altra noftra Scrittura dimoftraffimo : ma fi vo- 
gliono avere per beni reali effettivi, pel dritto degli 
alimenti ed altri che al padrone rifondono : apparte- 
nendo quelli al Re , come in forte di beni vacanti , 
qual dubbio entrare potrà mai di edere quelli alla 
prefcrizione foggetti . Dice la legge . Notum eft a fi- 
fco quccflionem pofi quadricnmum continuum , fupcr bo- 
rni vacantibus incboandam non effe (e) , la quale ordi- 
nanza elTendo in molti altri luoghi delle leggi ripetita, 
egli non ci ha dubbio , che non pofia cosi afpra- 
mente , e nella materia de’ padronati , e contro al 
fifi:o valere . Ma qualunque modificazione gli fi adat- 
ti , egli è certo che i beni vacanti non poflòno per- 
dere mai la natura di edere a danno del fifco pre- 
fcrivibili , e però elfendo Scuramente i padronati fra 
i beni privati della famiglie del principe , e trafcen- 
dibiii in altre famiglie regnanti , pel dritto de’ beni 
vacanti , o e/cadenti : qualora non fi vogliano i pa- 
dronati come azioni perfonali confiderare , le quali 
nelle perfone de’ rapprefentanti fi eftinguono di fatto, 
e non cadono fotto il novero de' beni vacanti , tua 
fi vogliano come beni reali ed effettivi confiderate, 
qual dubbio entrar potrà mai , che non avendofegli 

il 

(d) Bodin. de repub. lib. I. cap. io. pag.zó 8 . 

{■e) Leg. I. Cod. de quadrienni prafer. I. 6. 6. fi. fi quii 

orni fi. caufa l. 18 . fi. de ufucap.T. io. fi. de diverj. Cr temp . gra- 
fie. /. i. 2. fi. de jur. fife. 
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il fifco ne’ Uggitimi termini aggiudicati , preferiti,» 
oggi 1 ' azione di lui fia . Le quali propofizioni fen- 
zacchè i denuncianti a noftro delitto imputaffero, 
meglio farebbero fe a delitto delle leggi , e di tanti 
dotti fcrittori del publico dritto 1’ attrib'uiffero • 

§. CCXXXI. E per quanto lunga ft voglia la pre- per legge del 
fcrizione , onde i beni elcadenziali nella noftra con- le^egalVe"^ 
troverfta perdano la ragione fifcale , effondo la lun- prescrivono. 

ma preferizione quella de’ cento anni , la quale 
ra di noi ha effettivo luogo contro al fifco , in 
qualunque Torta di dritto , e ragione , come l' Impe- 
radore Carlo VI per legge convenzionale nel 1720 
defini . Placet Sacra Cafarea & Catbolica Ma/e/lari , 

Caujfas inter Fifcum & privata fublata Aula qua di - 
errar Cedularii , tra fi ari in aula magna Regia Came- 
ra , & poffejftonem ftve immemorabilem , five centena- 
riam procedere contra Fifcum , & tutos reddere pojfef- 
fores honorum & jurium feudalium , vel regalium a 
a quacumque moleflia regii Fifci , etiamfi conjìaret de 
titulo vitiojo , infeflo , vel invalido , dummodo tamen 
titulus pr adibiti! non ftt tubibitus ab eifdem poffeffori- 
bus . Qual dubbio egli nafeere potrH mai , che 1 ’ a- 
zione contro alla naturale liberti della Badia di 
Mileto non fi polla dal Fifco oggi intraprendere , le 
la centenaria , e l’ immemorabile , ed ogni altra lun- 
ghiflìma preicrizione è oggi feorfa , da che la Badia 
della lua naturale liberti» gode , e da che il Filco 
niun dritto non folo non vi efercita , ma nè anche 
diffe mai di avere . Onde e pel titolo , pel quale , 
fe vera la falfa fondazione mai folse , al Re la no- 
ftra Badia potefse oggi appartenere , e pel non ufo 
mai fatto di cotale azione da Lui , chiaro apparifee 
Ogni nuova pretenfione efserfì per legge preferitta > 
onde al profieguo del cominciato giudizio non dover- > 

fi piu attendere . 

CA- 
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SE LA BADIA DI MI LETO 


CAPITOLO TERZO. 

Se nelf ultimo Concordato colla S. Sede fia la Ba- 
dia di Mileto compì ej a . 

abbiamo con £. CCXXXII. "V TOi dimoftraflìmo nell'altra noftra 
to J dTessf.a F i a Scrittura aver l'augulto Re Cat- 

coM T pRES* A NEc tolico nominatamente ed apertamente della Badia 
concordato, di Mileto tranfatto , all' intiera difpofizione della 
S. Sede rilafciandola . Pel qual argomento Tentia- 
mo varj capi di accula eflerfi contro di noi propo- 
ni , alloracchè le noftre propofizioni , quidioni di 
fiuto tutte eflèndo , redano ficuramente rifolute , con 
leggerfi femplicemente le parole del Concordato irtef 
fo , e 1’ efecuzione ed inrerpetrazione a quelle date 
dallo delio celebratiflimo Arcivefcovo D.Celedino Cal- 
dani Cappellano Maggiore del nodro Regno , e Mi- 
nidro Plenipotenziario del nodro Re, il quale il Con- 
cordato compofe, e meglio che altri ne fapeva il vero 
contenuto . E noi 1’ originale confulta dal Cappella- 
no Maggiore ideilo produflimo , colla quale fu il 
Re adicurato , eflerfi nel Concordato la Badia di Mi- 
leto voluta comprendere , onde ri pofledimento delie 
rendite al Collegio de’ Greci di Roma ne permife . 
Nè crediamo che migliore interpetrazione alla chiara 
difpofizione dell’idromento dar fi poteva, che quella 
de’ compofitori ifleflì , avvalorata dalla compiuta efe- 
cjzione datavi dipoi dal Monarca . 
mA C F E u L ro B iiìl §• CCXXXIM. Scriflimo noi adunque nella prima 

concordato L no ^ ra Scrittura , che dal ricercare le antiche ori- 
ginazioni della Badia , e le polverofe antiche ran- 
cidumi apertamente 1’ ultimo Trattato di concor- 
-dia tra’l gloriofiflìmo Re Signor Nodro , oggi au- 
sa' 
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guftiffimo Monarca delle Spagne , col defunto Pon- 
tefice ci fpefava, perciocché non piu dell’ antica na- 
tura del beneficio debbefi andar in traccia , ma 
bensì della fpiegaziooe di quanto nell' Ktromento di 
concordia fi convenne , nel quale efpreflamente della 
noftra Badia fu detto , che perpetuamente rimaner 
doveflc nello fteffo flato , nel quale per ie difpofizio- 
ni de' Pontefici da gran tempo ritrovavafi . Poicchè 
trattandofi nel Capo Vili delle materie beneficiali , 
doppo efserfi convenuto , che tutti gli efteri i quali 
fi ritrovavano allora provvifti di penfioni 0 benefici ,'j 

nel noflro Regno, dovefsero continuare a goderle du- 
rante la vita di loro : con altro feparato articolo fi 
convenne, che i beneficj , e Badie unite a’ luoghi pii 
di Roma , o dello Stato Ecclefiaftico dovefsero per 
Tempre cosi unite continuare , nella maniera iflefsa 
in cui nel tempo del Concordato fi ritrovavano : 

Sono le parole del Concordato: E tutto ciò oltre a i 
Benefici , e Badie fituate nel Regno di Napoli ( delle 
quali fi darà nota al fuddetto Cardinal Miniftro ) uni- 
ti , 0 unite , 0 pure i di cui frutti 0 in parte , 0 in 
tutto fi trovano applicati a varie Cbiefe, Collegi , Mo- 
ri after j , e Cafe pie di Roma , 0 in altri Paeft dello 
Stato Ecclefiaflico , ebe dovranno continuare ad ejfirre 
uniti , 0 unite , 0 applicati in perpetuo per lo ftef- 
Jo ufo . 

§. CCXXX 1 V. Non fi potea piu chiaramente fpiega- 
re e comprendere la Badia di Mileto, la quale ben- dis opzioni 
chè per titolo , ed amminiflrazione al Vefco vado dato . CONCoa 
unita fia , pur tuttavia i frutti di lei intieramente ad 
un luogo pio di Roma applicati fono. 

Ed in fatti nella nota al Cardinal Minifìro data , aper- 
tamente la Badia di Mileto vi fu deferitta , percioc- 
ché comprefa tra ’l numero de’ beneficj , i frutti de’ 
quali al Collegio de’ Greci erano applicati , per la 
Bolla di Clemente XI , colla quale erafi al Vefco» 

O 0 vado 
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vado addetta l’ annua prefazione de’ ducati 3000 , 
i quali il prodotto della Badia contenevano : co- 
me fe una permuta tra’l Vefcovo e’1 Collegio fti- 
pulata fi false : l'uno cedendo gli annui ducati 3000 
dal Vefcovado, e l’altro la Badia: dimodocchè man- 
cando al Vefcovado la Badia , mancano al Collegio 
di fatto i 3000 ducati , i quali fu la Badia ceduta 
radicati fono : la qual permuta apertamente nella 
Bolla di Clemente XI fu efprefsa ; onde alcun dub- 
bio nafcer per lei non deve. 

§. CCXXXV. Ma la Bolla iftefsa di Clemente XI fu 
in vigore del Concordato dal Re N. S. accettata ed efe- 

E iira , perciocché nel 1742 ftf apertamente al Cappel- 
no Maggiore prodotta , e doppo che fu letta e riletta, 
fa d’ un pieno Regio Exequatur fornita . Quindi av- 
venne che in vigore del Concordato , fa la Badia di 
Mileto nella Cancelleria del Cappellano Maggiore co- 
sì annotata . Il Collegio Greco della mede finta Compa- 
gnia di Gesù pojfitede nel Regno di Napoli una pen- 
fitonc di feudi d oro di Camera 1371 , e giulj 7 mo- 
neta : fiopra li frutti della Cbiefa di Mileto per acconta 
modo fatto fra ejfo Collegio , ed il Vefcovo di detta 
Cbiefa , come per conceffione fatta da Clemente XL 
§. CCXXXVI. Non fari pertanto inutile traferivere qui 
la forma concui il Regio exequatur fa chiefto ed ottenuto, 
come ne’ Regiftri della Curia del Cappellan Maggiore 
fi conferva : Sagra Reai Maefìì — Il Procuratore del 
Venerabile Collegio Greco de’ PP. Gefuiti della Cittì di 
Roma fupplicando efpone a V. M. I anneffe Bolle del 
fu Papa Clemente XI , colle quali per la Badia , che 
per detto Venerabile Collegio fi pojfedea nella Diocefi 
di Mileto , gli fu affettata la penfione di ducati 1371 
d oro di Camera , e giulj fette , e mezzo fopra i frut- 
ti della Menfa Vefcovile di Mileto , fupplica V , M. per 
lo Regio enequatur , ut Deus (Tc. S.R.M. — Per ub- 
bidire agli ordini di V. M, bo veduto un Tranfunto di 
& Bolle 
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Bolle Apofìoliche in forma probante , fpedtto fatto il 
Ponteficato DI CLEMENTE XI. IN DATA DI 
ROMA IDIBUS AUGUSTI 1717 colle quali prove - 
de il retroferitto Collegio Greco de' PP. Gefuiti di Ro- 
ma dell annua penfione di ducati 1371 di oro di Ca- 
mera , e ghdj fette , e mezzo fopra i frutti , e rendite 
della Menfa Vefcovile di Mileto : fopra del quale fi ò 
fupplicato V.M. per lo Reato exequatur : Pertanto fono ncHUHAzto* 

• ■ J. ‘ r ° II »>• , ’ NE Di ESSE* Là 

tn obbligo di rapprejentare alla M • V . , ebe in una no- badia compre- 
ta della M. V. trafmeffami con fuo fovrano Di [pace io cordato , coh ' 
fpedito per fuo Segretario di Stato ì per gli affari ap- 
partenenti agli Ecclefi affici , fotta il dì 2 Ottobre 174I 
attejìaft dal Cardinal Acquaviva fuo Miniflro in Ro- 
ma effere il Collegio fupplicante uno di quelli Luoghi 
Pii forafìieri , che fu provveduto dell’ accennata P enfiane 
prima de’ 2 del mefe di Giugno dell'anno 1741 perciò , 
in conformiti del trattato fatto fra V. M . , e la Santa- 
Sede , col parere del Regio Conigliere D. Ferdinand» 

Porcinari mio Ordinario Confultore , fono di voto , che 
V. M. può degnar fi concedere tu dette Bolle il Regi» 
exequatur , per non apparire da' Regiflri di queflo Offi- 
cio , ejfer detta Chiefa Vefcovile di quelle , la nomina 
delle quali f petto a V.M. come Re di queflo Regno , 
ma a mera collazione , e provifione di Sua Santità , e 
Santa Sede Apoflolica . Qual Regio exequatur s inten- 
da conceduto con efpreffa condizione , che debbano decor- 
rere a favore del Collegio Supplicante il godimento de’ 
frutti di detta Penfione dal giorno , che da V. M. fe 
gli accorderà il Regio exequatur al Tran fumo fudetto : 

E queflo è quanto occorre riferire a V. M. Da Cafa in 
Napoli 14 Settembre 1742 — D.V.M. Umilijftmo Vaf- 
fallo , e Cappellano - Ccieflino Galiano Arcivefcovo di 
Teff aionica — Ferdinando Porcinari — Francefco Alba- 
relli — Die 22 Septembris 1742 Neapoii . Realis Ca- 
mera Sanila Clara provider , decenne , atque mandar , 
quod exequatur , fervuta forma retrof cripta Relationis 

,Oo 2 prò 
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prò fruRibus tnmcn decurrendts a die interpojitionis pre- 
ferita Decreti - Hoc fuum &c. — Maggiocco — Danza 
— C a fi agnoln - Ilìufìris Marchio Prajes S.R.C. tempo- 
re Jubfcriptionis impedir us — & 111 . Marchio Fraggian- 
ni non interfuit — Maflellonus . 

CCXXXVII. Dal che apertamente fi vede efser la 
penfione in favor del Collegio Greco fiata dal Re am- 
mefia eolie xequatur , edammefsa in vigore del Concor- 
dato. La qual penfione non fu importa per altra ragione 
fopra del Vefcovado, fe non per cauta della Badia u» 
«itagli, la quale del Collegio Greco fi era . E poic- 
chè fu prefentata a’Miniftri Reali la Bolla dell’unio- 
ne , vedefi apertamente , che non fok> la Penfione , 
ma anche 1 ’ unione della Badia fatta al Vefcovado 
fu apertamente confermata col Regio exequatur , per- 
ciocché 1 ’ exequatur fu fpecificamente dato alla Balla 
del Pontefice Clemente XI del 1717; E finalmente, 
che tanto 1’ unione , quanto la penfione hanno otte- 
nuto il Regio exequatur in virtù del Concordato , e 
della Nota data dal Cardinal Miniftro . 

§. CCXXXVIII. Ecco adunque con quali leggitimi ti- 
toli al Collegio Gteco una tal Badia appartenga . La 
fuprema autorità de Romani Pontefici, i quali in un 
leggiamo pacifico poflèfso ne hanno per lo fpaaio di 
tanti fecoli difpofto, fenzachè alcun Monarca di quello 
Regno vi abbia mai in contrario pretefo, o refiftito, 
e la fovrana determinazione del Re Cattolico Signor 
Nofiro , che in un follenne Trattato ha avuto per 
ferma, ed inviolabile la difpofizione da’ Sommi Pon- 
tefici furane , fono badanti fofiegni , per i quali la 
ragione del Collegio, e del Vefcovo vacillare non 
debbano, a difpetto delle audaci intraprefe de’Denun- 
cianti , Quindi è che non altrimenti , che un feon- 
volgimento delle piu certe Cofe , ed una violazione 


de’ piu chiari dritti altrui 4 aflìfiiti da 
Trattati , deve con ragione denominarfi 


cosà folenni 
l’ intraprefa 
de* 
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de’ Denuncanti in voler togliere la Badia non tanto 
al VeLovo di Milcto , quanto al Collegio Greco di 
Roma, in nome, ed a beneficio di cui , egli ora la 
poflitdi . Doppo che con un lungo inveterato pof- 
fefso vennero entrambi i dritti confermati con (bien- 
ne Trattato del Re S. N. , il quale in s'i fatta guifa 
la Sovrana Volontà di lui efpofe. Ed effendo tutto , e 
quanto fi contiene nel fopra de ferino Trattato del no- 
Ziro intiero gradimento , e / oddis fazione , lo abbiamo 
Noi perciò pienamente accettato , approvato , e ratificato , 
e confermato , come in effetto lo accettiamo , approvia- 
mo , e confermiamo , promettendo in fede , e parola di 
Re , tanto per Noi , quanto per i nofìri Succe [fori £ 
efeguirlo , ed offervarlo , e farlo inviolabilmente offerva- 
re in ogni punto , ed articolo , e di giammai controve- 
nirvi , nè permettere , che direttamente , 0 indiretta- 
mente vi fi controvenga in maniera alcuna . , _ 

§.CGXXXIX. Ma poicchè pretendono i Denuncianti, che delle *arolb 
nel trattato di Concordia non della Badia di Mileto , ^ t l 0 c n °e“e 
ma folo della pendone , che ’l Vefcovado al Colleg- quali del u 
gio cornfponde fiali trarrato , quindi noflra cura farà TO si trÀtt/ì. 
il dimoltrare l’ apeTto inganno , che i Denuncianti 
a Miniltri del Re tefler vogliono . Abbiamo noi 
dimollrato che della Radia di Mileto apertis verbis 
il Ke N. S. colla S. Sede tranfato avede , quindi ora 
in rifonda a’ Denuncianti aggiugniamo , che dicendoli 
nel I rattato che li benefici , 0 Badie uniti , 0 unite , 
oppure li di cui frutti 0 in parte , q in tutto fimo ap- 
plicati , a luoghi pii di Roma , debbano così perpetua- 
mente reflare uniti , 0 unire: fi feorge ben chiaramen- 
te efserfi volute comprendere non folo tutte quelle 
Badie, i frutti delle quali (ono a’ lunghi pii di Ro- 
ma applicati : ma benanche quelle che di altri eflen- 
do , una parte de’ frutti a’ luoghi pii di Roma corri- 
fpondono : delle quali perciò fi drffiniro , che non 
dovefifero mai piu cambiar natura . Ed in vero fe 

vo- 
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voleafi parlare delle fole Badie , le quali efprelfa. 
niente a' luoghi pii di Roma , unite pel titolo , e 
per i frutti fi erano, era fupcrfluo aggiungere quel- 
le parole : O pure i di cui frutti o ih tutto , o in 
parte fono applicati a' luoghi pii di Roma : Siccome 
eran anche inutili quelle fteflè parole, le fi avefsc 
voluto parlare delle illette fole penfioni perciocché ba- 
llava il dire , che rcftalfero per lempre ferme le pen» 
fioni compolle a favore de' luoghi pii di Roma . 

Ma elfendofi di Badie unite , parlato, o pure di quelle 
le quali corrifpondelfero o tutti , o parte de’ fruttti ad 
alcun luogo pio di Roma , e per quelle ordinato che 
dovettero per Tempre nello {letto fiato durare , qual 
dubbio efser vi potrà mai , che tali difpofizioni la 
Badia di Mileto per ogni lato apertamente riguar- 
dano ? 

§.CCXL. Adunque non i foli frutti (al che i Denuncian- 
ti bratnarebbero che ’l Concordato fi reftringtfse) ma i 
benefici ideili volle la Santa Sede per lei afficurare , 
poicchè la perpetua unione delle Badie , e benefici 
efpreflàmente richiefe , di modocchè 1’ efpreflioni , o 
pure li cui frutti in parte , o in tutto : non fu , che 
una fpecificazione del modo , come a’ luoghi pii di 
Roma potrebbero ettere la Badie , o benefici un ' l ‘ ♦ 
potendo taluna ettergli per l’ intiero frutto , che ne 
corrifpondeffe , ed altra per una rata effervi unita , 
quindi è che le parole : o pure li di cui frutti : non 
reggono il fenlo del periodo , ma bensi le parole : 
i benefici , e Badie ; ed in fatti le parole del Tt rat- 
tato non conchiudono per 1’ attìcurazione de’ frutti , 
ma bensi conchiudono per 1' unione de’ benefici i c 
Badie , poicchè dicono , che dovranno continuare ad 
effer uniti , o unitE , la quale fpiegazione , farebbe 
fcioccamente fatto il riportarla alla parola fruiti , 
dalla quale la voce unite gii difcordarebbe aliai , fe- 
condo le trite regole di ogni Grammatica 

(a) Grotiut de J. B. & P. iib . 1. cap. 1 6 . ». Z. 


( 4 ) = 1 » 

qual 
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qual colà apertamente il dottiflimo Grozio avvenir 
volle , recando mille autorità di affai più vecchi 
feri t tori . 

§.CCXLI. E che la fpiega fatta, o pure i di cui frutti o unioni de’be- 
in parte , o in tutto riguardale l’effettiva unione de’ ^5 ante Ma! 
beneficj , li vede chiaro dall' efferfi parlato di tutti i “ÓNc^EsramS 
frutti ( 0 IN PARTE, O IN TUTTO): nè fia pof-*s. 
fi bile il poterfi tutti i frutti di un beneficio intiera* 
mente ad alcuno corrifpondere , fenzachè il beneficio 
illeffo gli fia unito, purché l’intiero dritto Canonico 
non voglia metterfi in fcompiglio ed in rivolta. Per 
la qual cofa è vano affolutamenre ogni futterfugio , 
fe troppo è chiara la lettera del Concordato, la qua- 
le comanda , che perpetuamente debbano nello fteffo 
fiato durare non foio le Badie , e benefici intiera- 
mente uniti , o unite , ma ben anche quelle delle 
quali il folo frutto , in tutto , o in parte ad alcun 
luogo pio di Roma unito fia . Quindi polliamo ben 
dire , che troppo egli è chiaro , che la Badia di Mi- 
leto per ogni lato nel Concordato comprefa fia. 

§.CCXLII.Ma inutile c fuperflua ogni noftra dimonflra- 
zione riputar fi deve, alloracchè volendofi un argomen- ma d n. con. 
to cos\ manifefto ridurre a termini d’interpretazione, CORDATO ‘ 
fi è già di fopra dimostrata la manifefta confeffione 
dal Cappellano Maggiore, e dall’onorata memoria del 
Configliero Porcinari fattane coll' Euetjuatur alle Bol- 
le di Clemente XI accordato . Nè tralafciar fi vuo- 
le che la confeffione riferita, fia della bocca di quel- 
lo ifteffo Cappellano Maggiore , il quale in nome 
del Re trattò e compofe col Pontefice il Concordato. 

§.CCXLIII. Avrebbero oltracciò dovuto i Denuncianti ^nco*Vato' L 
legger più innanzi le parole del Concordato ifteffo, poic- £ o^l conco». 
chè avrebbero ben effi veduto , che della materia delle 
penfioni erafi a lungo in due precedenti articoli trat- 
tato , dimodocchè inutile farebbe (lato il ripeterne , 
fe nel terzo articolo , non della nature de' Benefici , 

e Ba. 
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292 SE LA BADIA DI MI LETO 
e Badie , ma di nuovo delle penfioni fi avelie volu- 
to trattare . Che anzi ficcome ne’ precedenti articoli 
eranfi apertamente i bancficj alla nomina del Re ap- 
partenenti eccettuati , a quali fi farebbe contro le 
leggi fatto , l’ imporli per mano eftranea pendone , 
così nell’ultimo articolo quefti non fi eccettuarono 
affatto , perciocché dell’ effettivo cambiamento di natu- 
ra fi trattava , fe mai fra gli uniti ve ne fodero : i 
quali di poi , mutata leggitimamente natura , perpe- 
tuamente doveano reftar uniti a luoghi pii di Ro- 
ma . 

iCCXLIV. Anch’egli aggiungner fi deve, che vana al- 
pi* di mileto lintutto riputar fi d. bba f interpretrazionc , che i De- 
dì roma. nuncianti al Concordato dar vogliono , poicche non 
altrimenti poffono ad alcun luogo pio per dritto efser 
perpetue le penfioni , che per l’unione efprefsa fattagli 
del beneficio illefso , del quale lìa nell'attual dominio. 
Le perpetue penfioni non furono mai dal dritto ca- 
nonico conofciute (i) . E note io no abballanza le 
importanti controverfie nel Concilio di Trento su 
tal materia eccitate , nelle quali , ficcome non fi 
parlò , che di fole temporanee prelazioni , così il 
dritto d’iroponerle , fu fidamente faivato pe 1 capo 
d' clemofina , che una fpecial perdona da un tal be- 
neficio meritar poteffe , di modocchè le penfioni , la 
vita di una fola perfona riguardaffero (i) . Onde fra 
dottori di legge ecclefiafiica nacque la controverfia , 
fe morendo il refignatario , poteffe il refignante efig- 
gere dal nuovo provvido la ftefia penfione , che dai 
defonto efiggeva , e fu la controverfia in diverfe fen- 

t en- 


fi ) Condì. Tridentin. Scff ai. Cr fere in omni fejf 
(a) Il dritto delle penfioni è nato dal voler afficurare 
nella perfona di un chierico miferabile l’ avanzo belle rendite 
di qualche Chiefa , le quali a’ poveri dovevano diftribuirfi . l'an- 
Efpcn. Jus Eccl. P. a. tit. a8. num. 3. quindi riguardarono fedo' 
la vita del chierico miferabile a cui fi affegnavano. 
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SIA COMPRESA NEL CONCORDATO. i 9 3 
tenze rifoluta , benché riabilito fi fofse , che la fola 
penfione dal Pontefice Romano importa potete obbli- 
gare il nuovo provvifto (1) . 

f.CCXLV. Nulla però di manco quelle irtefse penfioni la unione giuri- 
loia vita del reiignante riguardano: e fe negli anni a diaalcollec- 
noi vicini alcuna novità introdotta fifia, niun dubbio e 

efservi potrà mai, che il tutto al ricevuto fenfo <leL ^ u u b l t 1 m 
le leggi ridurre , ed interpetrar fi debba , delle quali 
l'ultima quella del Concilio di Trento efsendo , farà 
Tempre egli indubitato , che le perpetue penfioni , 
effettive unioni fìano . Del che nella prefente contro- 
verfia alcun dubbio cader non puote: perciocché egli 
e certo; che ’l Vefcovo di Mileto, non da altra ma- 
no 1 ’ amminiftrazione della Badia riconofce , che da 
quella del Collegio Greco . Per la qual cola , egli 
è maniferto , che efsendo la chiefa Vefcovile di Mi- 


leto obbligata a corrifpondere perpetuamente al Col- 
legio Greco di Roma ducati tre mila annui , non 
altrimenti ciò leggitimatnente avvenir pofsa , che ef- 
■fendo la Badia di fatto nel pieno dritto del Collegio 
-irtefio , il quale -non ha ceduto che il folo titolo , e 
la perpetua amminirtrazione al Vefcovo di Mileto . 
Ond’ è che non corrifpondendo il Vefcovo efattamen- 


•te l’ annua preftazione , potrebbe un di lui fuccelfore 
effer beniffimo per opra del Collegio itìeflò privato 
all’ intutto della Badia. 


J§.CCLVI.Egli è abbaftanza noto, non poteri! le penfioni ragione dei. 
imporre, che in una menoma parte de’ frutti , riferva- proposizione* 
ta prima la maggior parte al Beneficiato iftelfo (a) , 
locchè nella Badia di Mileto intieramente per l’ op- 
pofto avviene , perciocché fu la preftazione allora 

Pp co- 

1 , , ‘ • 

(i) Van-Efpen. Jus Eccl. P. 2 . Tit. % 2 . Cap. 5. ». 17. 

(i) Nel celebre fecreto Concilio tenuto lotto Paolo III , 
fu definito, cb' effondo le rendite anneffe al beneficio, come P anima 
al corpo , quindi per torà natura doverfi appartenere a coloro , che 
{affiggono effettivamente il beneficio Van-Efp Jus Eccl. il P. j. r. i8. 
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*94 SE LA BADIA DI MILETO 
codituita nell’intiera rendita, che ’l Collegio de’ Gre- 
ci in quel tempo , libera e franca da ogni pefo ne 
ritraeva . Ed infetti nella ceflione , che ’l Collegio 
al Vefcovo di Milcto ne fece , fi numerarono tutti 
i beni , e proventi della Badia , onde coftalìè della 
kggitima confegna, e rimanefTe cautelato il Collegio 
pel frutto, che a fe rifervava, il quale fu per Tem- 
pre per la fomma di feudi Romani 2400 valutato . 

Nè potea altrimente la faccenda intervenire, poicchè 
non fu l’ unione fatta per favorire il Vefcovo di Mi- 
leto, ma bensì per afficurare la perpetua quiete , e 
’l perpetuo profitto del Coliegio , il quale per mezzo 
dell' unione meditata veniva da ogni litigio e contra- 4. 
fio a doluto , coll’ a fficu razione d’ uno ftabilito franco 
ed invariabile profitto . 

§.CCXLVII. Per la qual cofe, benché Tannale prefazio- 
ne de’ feudi Romani 2400 col titolo di penfione appel- 
lar fivoglia, egli è chiaro, che abufivamente cosi fia 
detta alloracchè la fola Badia fi riguardi, perciocché con-» 
terrebbe la penfione T intiero profitto della Badia . Sono 
quelle denominazioni pure finzioni legali , delle quali 
il dritto civile è all’eccefso ripieno , ufate per conlér- 
vare una certa religiofa ofservanza alle ricevute leggi. 

Bada aver prefente la bolla di Clemente XI , poic- 
chè da lei ben fi comprende per qual oggetto il Ve- 
feovo le rendite della Badia e figge . I perpetui litigi 
per la giurifdizione che’l Collegio Greco pretendeva, 
avevano cosi il tutto fconvolto , che dedotte le fpe- 
{e delle liti , le quali fèmpre a’ Velcovi erano riufei- 
te favorevoli, e quelle del mantenimento di un Vi- 
cario in Mileto poco o niente al Collegio rimaneva 
del frutto della Badia. . „ . 

§.CCXLVIII.Quindi è che ben fependo il Collegio eflerfi 
cosi i frutti della Badia attenuati , che imponìbile fareb- 
be l’ annuo collante profitto de’ docati 300Q (perame, 

nella conceflìone che al Vefcovo ne fece \ non fopra 

1» 


Digitized by Googlé 



SIA COMPRESA NEL CONCORDATO. 2 P5 
la Badia volle i 3000 docati aflicurari , ma benzl 
fopra al Vefcovato , perciocché cosi ogni dubiezza 
tolta fi farebbe , per poter indi godere 1’ annale co- 
rtame profitto . Il Vefcovo allo 'ncontro , il quale 
non poteva altronde la perpetua fua quiete fperare , 
che dall’ effettivo acquirto della Badia , coll’ intiero 
abbandono de' frutti al Collegio , e con una mentita 
fcrittura alla follennitk delle leggi diè rimedio , e 
quella prertazione che dalla Badia farebbe rtata im- 
ponibile io fperarfi , finfe che al fuo Vefcovado egli 
a (Teda va , cosi egli ne’ fuoi defiderj riufeendo . Niun 
dubbio adunque nafeer potrà mai , che ’l dritto della 
penfione dalla Santa Sede fui Vefcovado importa , 
nafea aftoluta mente dalla Badia dal Collegio ceduta, 
dimodocchè perdendo il Vefcovo la Badia , perde il 
Collegio di fatto la penzione convenuta , e col follen- 
ne Concordato confermata . 

§.CCXLIX. Chi adunque farh che non vegga , che l’ in- 1 denuncianti 
traprefa de’ Denuncianti apertamente alla violazione del fÀttcTIl coSi 
* Concordato fia intenta , poicchè la Badia della Trinità C0 * D * T0, 
di Mileto fi è dimoftrata effere veramente comprefa nel 
Concordato fotto il nome di Badia unita , percioc- 
ché i frutti di lei al Collegio di Roma fono appli- 
cati , e qualunque ftudiata interpretazione , che vo- 
gliano dare i Denuncianti alle parole del Trattato , 
efsere certamente -lontana dalla mente de' Contraenti, 
i quali in tal materia vollero Jafciar le cofe nello 
flato , in cui erano allora come efprelTamente difsero, 
che dovranno ad effere uniti , 0 unite , le quali paro- 
le la perpetua durata dello flato de’ benefici impor- 
tano , nello ftefso modo come nell’atto della ftipola 
del Concordato fi ritrovavano : nè io veggo come 
altrimenti quelle efprefiioni intorcere fi polsano, per 
fargli non lo flato attuale de’ benefici , ma 1’ origina - 
rio fignificarc . 

§. CCL. Pur nelle querele contro di noi propofte 

P p 2 ve- 
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296 SE LA BADIA DI MILETO 
vediamo volerfi {ottenere, che il Re abbia dal Concor- 
dato tutti i beneficii di fuo Reai padronato eccettuati, 
la qual cola benché di fatto fàliiflìma (ia, pure rica- 
vare intendono da due capitoli del Concordato filettò 
ne’ quali tutti i beneficii di regia protezione fi volle- 
ro dal dritto delle vifite de’ Vefcovi , e dall’ autorità 
del Sommo Pontefice in potervi alcuna penfione im- 
porre, efentare . Ma io non veggo con quelle conven- 
zioni eflerfi perciò dalla tranfazione col Pontefice ogni 
beneficio di regia fondazione efclufo , onde fi polla 
dire non averne il Re alcuno rinunciato . Ed è tri- 
ta la regola del Foro ubi voluit cxprejfit , ubi non 
voluit mn expreffit. Come per contrario vediam aver 
cfprefTamente fatto , alloracchè i beneficii di qualun- 
que forte , e natura fiano i quali in profitto de’ 
luoghi pii di Roma trovaronfi addetti, ordinò c per- 
petuamente cosi reftar dovelfero . Di modo che egli 
manifeflo f efenzione ne’ due efprefiì capi rifervate , 
aver avuto {blamente riguardo a que’ beneficii di re- 
gio padronato , i quali rinunciati non fi erano , e 
ne’ quali la natura di regio padronato cambiare non 
fi volle . 

§• CCLI, Cosi Guglielmo il molo- nottro Re , nel 
Concordato che flipulò con Adriano IV , avendo 
i padronati Arile Chiefe voluti mettere in falvo , 
concedè pur tutravia al Pontefice tutti quelli i qua- 
li nelle mani di lui già fi trovavano . De Eccle - 
fiis & Monafterih terra nofira , de quibus Romana 
Eccle fta quaftìo mota fuit , fte fiat : Voi quidem & ve- 
Jlri fuccejfores in eis babeatU eat , qua in ceterii Ec- 
clefùs , qua fub potè fiate nafira confìituta , f olita funt 
accipere confecratianei , Ò" bcnediElionet a Romana Eccle- 
fa ; & debita infuper , & fiatai ei cenfui exolvant 
(a) . Dalle quali parole vedefi il Re non folo dalle 
Chiefe di fua appartenenza aver al Pontefice riiafeia- 

, te 


(a) Barati, ufanat. Eccltf. a ». 11415. 
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te quelle che il Pontefice gii pofledeva , ma il pro- 
fitto delle penfioni fopra di quelle avergli perpetua- 
mente accordato ancora. Ma non fu cosi 1 ’ idromen- 
to da Carlo II di Durazzo dipolato nel 1381 , 
poicchè egli volle acquiftare per pontificio indul- 
to intieramente i padronati tutti del Regno , nel- 
la delia forma , che dal Pontefice furono alla par- 
ticolare perdona di Carlo I di Angiò conceduti . 
Salvo mibi , nteifque i» ditto regno baredibut itirapa- 
franatiti in Ecrleftrs in tantum quantuin in bac parte 
Patroni! Eccleftarum canonica infìituta conceduta , ubi 
antiqui reges Sicilia bujufmodi iufpatronatus in ipfis 
Ecclefih babuerunt (b) . Delle quali ifielfe efpref- 
fioni in niuna parte alterate , fi fervi il Sommo 
Pontefice Pio Secondo , alloracchè inveiti nel 1458 
Ferdinando di Aragona del noftro regno , rinnovando 
nella perfona di lui quella (Iella concelfione , la qua- 
le a Carlo I di Angiò fu fatta (c), e la quale non 
fu dal Pontefice Niccolò IV a Carlo II di Angiò 
confermata, peroché nell’idromento di Giuramento , 
ch'egli alla S. Sede fece nel 128? fi legge. Ita quod 
pmnes Ecclefta ac perfona Eccleftafìica omnimode erunt 
libera , & etiam in nullo Regi vel Principi fubjace- 
bunt &c. (d) lènzacchè alcuna forra di Chiede fi ec- 
cettuale affatto . Ma cotal condizione egli Carlo II 
ifleffo migliorò con altri Pontefici , da’ quali quelle 
delle concedìoni riebbe , che i Tuoi anteceflòri godute 
avevano . 


§. CCLII. II Concordato poi di Carlo V. coHa B ^t concor. 
S. Sede ebbe, altre divcrfe mire , perocché divifa la v , f. del cow- 
tenterà de benehej in maggiori e minori, circa 1 pri- nosko re del-' 
mi , le differenze d vollero terminare col dichiararne LE sr * CNE ' * 
il Re fuoi proprj un certo definito numero : ma i 

mi- 


(b) Luig. Coti. Dipi. Ttal. Torà. 2. pop. 1 1 5 O. 

(c) Lunig. Cod. Dipi. Irai. Tom. 2. pag. 1x74- 

(d) Lunig. Cod. Dipi. Ita!. Tom. 1. fol.q^à. _ 
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minori abbandonandogli tutti alla Santa Sede, quelli 
foli efprcllamente fi rifervò, i quali per vero e reale 
dritto di padronato gli appartenertero, per la concef- 
fione coll’ ifiromento del inveflitura fattagli. Reliquie 
omnibus Eccleftis , ac beneficiis di eh Regni , exceptis 
dumtaxat bis , qua iurifpatronanatus exiflant , ad libe- 
rimi difpofitionem Si po flotte a Sadis remanentibus , /unta 
ipfarum invefìiturarum formam (e). Ma 1’ augulto no- 
iiro Re delle Spagne non avendo cotali lpecificazioni 
re) fuo illromento fatte , egli è chiaro , che fecon- 
do la forma di Guglielmo il malo abbia pattuito col- 
la S. Sede , per fé riferyando folo da’ beneficii a 
luoghi pii di Roma uniti , que’ regi padronati de' 
quali trovava!! egli in porte (Tò , i quali dalle vi- 
fite de’Vefcovi, e .dalle penfioni della S. Sede volle 
«fprertamente dentare , un nuovo privileggio aflicu- 
randogli , del quale prima erano incerti . E di que- 
lli , qualora ad alcun luogo pio di Roma trova- 
vanfi di già addetti fece ampia rinuncia , poicchè 
efentando i padronati regi dalle impofizione delle pen- 
noni , ed ogni altra facoltà del Romano Pontefice , 
efprefTamente foggiunfe che doverte il convenuto in- 
tenderfi oltre à beneficii e Badie fituatc in Regno di 
Napoli uniti , o unite , o pure i dicui fi-uni o in tut- 
to , o in parte fi trovano a'plicate a varie Cbiefe , 
Colleggi , Monafìerii , e Cafe pie di Roma , o in altri 
par fi dello (iato Eccleftaftico , che dovranno continovate 
ad effer uniti , o unite , o applicati in perpetuo per lo 
JìeJjo ufo . 

CCLIII. Nella quale conceflione niuna diftinzio- 
ne vedefi ufata fra i beneficj di regia collazione, 
e que’ di chiefiaftica appartenenza , e noi nella no- 
lira Scrittura dimollraflìmo , che i termini precifi 
( conventio pra/criptis verbis ) di coiai patto , to- 
glievano al nollro Re ogni ragione , onde alla re- 

vio- 
le) Lunig. CW. Dipi. Ital. Tom. z. gag. z^z. 
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vindicazione della Badia di Mileto poter alpirare . 

Ma dov’è mai che regio Padronato la Badia di Mi- 
leto fia ? Lo farà forti pur le vane dicerie dagli an- 
tichi monaci in danno dell’ ordinaria autorità mef- 
fe in campo ? con i due falfi diplomi ditnoftra- 
ti da noi fallì per ogni intrinfeco contenuto , ed 
eftrinfeca forma . Lo farà mai per alcun fallo ar- 
gomento d’ un capricciofo cemtafio , c di nuove in- 
ventate facre efpiazioni ? O io farà forfi per alcun 
atto di poflelìb tanto dal Pirro , dal Barbieri , e da 
denuncianti decantato? i quali noi dimoftrati abbiamo 
aver tutti e falfità e fciocchezze fcritte ed aderite : ed 
averi piu preziofi monumenti i quali l’originaria li- 
bertà della Badia di molta no in contrario fenfo rivoltato. 

Se adunque per niun dritto la Badia di Mileto fra 
i regi padronati annoverare fi deve , come mai dal 
noto Trattato di Concordia fi vuole oggi da denun- 
cianti efentare . 

CCLIV. Ed io ripeto la mia propofizione , che * !* D » R0NA I I 

fallacia degli argomenti di loro confine nel vo- sulle regalie 
lere i padronati fra le regalie annoverare, non otan ■ * me* n I b fu 
ti eh’ elfi in capo di querela cotal mio fornimento ESEMP1 ° • 
dato mi abbiano : poicchè oltre all’ aver io dimo- 
iato che i padronati non fiano , nè edere mai po- 
tranno fralle regalie maggiori , le quali inalienabili 
della corona fono , mi ricordo beniflimo di un vale- 
vole efem pio , il quale fembranù che l’argomento 
a mio favore intieramente decida. Avendo Carlo II 
di Angiò per opera di Giovanni Pipino i Sarracini 
medivi già da Federico , da Lucerà fpiantati , i 
quali corretti a sloggiare, la città vuota di abbitato* 
ri retarono , onde egli il Re avendoci conveniente 
numero di abbitatori introdotti, la Mofchea di Mao. 
inette in tempio a Noftra Signora dedicato rivoltò, 
un illuftre Vescovado ergendovi. Fece egli fu’l tem- 
pio fcriverc quelli verfi , onde del fuo padronato fu 
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di quella Chiefa da lui eretta e dotata , perpetua- 
mente coftafle . 

Accipe diva parerti Caroli pia vota fccundi 

Hoc templum , batic urbem , nomine clar a tuo. 

Regia jura nitent , annofque diplomata fignant 

Mille & tercentum , temporii , atque duot . 
e nel 1304 volendo la dote a cotale fua Chiefa co- 
ftituire , gli donò : Terram A prie ceti a , & Palatium 
Guardia fila iti lufìitieriatu Capitanata , curri omnibus 
V affolla , edam feudataria , c a [alt bus , redditibus , fer- 
vi tiis , domibus , poffejfionibus , vinca , terra cult a (D‘ 
inculiti , plana , montibui , pratìs , nemoribus , pafeuis , 
mol end iris , aquis ì aquarum decurftbus , tenimentts , rem- 
toriifque, aliifque iuribui , iurifdtBionibui , C 7 " pertinen- 
za omnibui e/ut de demanio in demanium , & de fervido 
in fervitium, propri i motus , (T devodonis in perpetuum 
concedimus , don amia , rradimut in feudum nobile Ò“c. 

§. CCLV. Nè io credo che titoli ed argomenti mag- 
giori abbifognaftero mai per acquiftarfi al Re ed alla 
Corona un illuftre padronato , confirmato già nell* atto 
della fondazione ifteflk con Bolla del Sommo Pontefi- 
ce Benedetto XI , onde a noflri monarchi lecito fu il 
Vefcovo, le dignità , e la metà de’canonici in quella 
Chiefa iftituire. E pure quello Vefcovado per dritti 
cosi fagrofanti e leggitimi alla noflra Corona apparte- 
nente, fu da Carlo V -noftro Imperadore freddamen- 
te alienato in favore della Santa Sede , col fuo cele- 
bre Concordato, ed al Sommo Pontefice aggiudicato, il 
quale da quel di in poi i Vefcovi vi ha Tempre no- 
minati, come -gii nomina oggi ancora, ed oggi quella 
illuftre Sede regge il chiariftìmo D. Giufeppe Maria 
Fofchi, H quale dopo varii illuflri ecciefiaftici minifteri, 
e del gran Vicariato della chiarilfima metropoli di 
Benevento, fu dal Sommo Pontefice Clemente XIII. 
( a cui pel profitto dell’ universale Chiefa aggiunga 
il Signore Iddio mille fecoli di vita ) io premio deir 
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le Tue gloriofe fatighe a quella Chiefa iflituito , ien- 
zacchè nomina del nollro monarcha intervenuta vi 
foffe . Nè dubbio vi è affatto che l’ Imperadore Car- 
lo Quinto abbia a quel padronato leggitamente ri- 
nunciato , e non dalla famiglia del Re , ma dalla 
Corona affettivamente difmembrandolo . 


§. CCLVI. Adunque non fono affatto nel noflro re ' T EE T ™òl'* no " 
gno i padronati fulle chiefe regalie maggiori , an- n e l r e no"’ 
che fe per dote abbiamo que’ fondi dello Stato, chcSÉLNos?» 
fralle regalie minori oggi fi contano, poicchè abbiam *1°"° rteI 
veduto la dote della Chiefa di Lucerà effer tutta fla- nenia. 


ta fopra di feudi , e dritti che fra le regalie minori 
fono in fatti . Nè in quello argomento tralafciare io 
voglio, che le chiefe dotate nel nollro Regno della 
piu vere regalie non abbiamo alla nollra corona mai 
alcuna ragione aggiunta, la quale cofa benché diverfa ■ 
dagli ufi di altri regni , pure io leggo efprelfa nella 
Formola di giuramento la quale fece Carlo III di 
Durazzo alla fanta Sede , nella quale fi legge . Ab 
illis autem preelatis , & eccleftis , qui regalia , & 
bona temporalia tenent a DOMINO REGNI , & aliìs 
domina temporalibus , & qui catione buiufmodi honorum 
ab antiquo confueverunt REGI BUS Ò' ipfts domini s 
temporalibus fcrvitia cxbibere : hujufmodi honefla & 
antiqua fervitia fecundum rationabilem , & antiquam con - 
fuetudinem , & fecundum in/Jituta patiuntur canonica 
impendentur , SALVA TATflEN circa eccleftaflicas , & 
alias regulares & feeculares perfonas , & loca Eccle fa- 
llica , TAM IN FACIENDIS PROVISIONIBUS , 
ET ELECT IONI BUS CONFIRMANDIS , quam 
in omnibus quibufcumque aliis , ROMANIS PONTI- 
FICIBUS, ET ECCLESIA ROMANA IURISDI- 
CTIONE , ET AUCTORTT ATE PLENARIA , 
ET LIBERA FOT ESTATE (d). Dunque non per 
dote di beni feudali , ed altro che dal Re abbia ori- 

Q.q g»- 


(d) Lunig. CW. Dipi. Irai. Tom.!, pag. il 50. dipl.z 4. 
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{ «ine, poffono nel noftro regno perdere le chiefe la 
ibera qualità originaria , e per qualunque dote o 
fondo che delle regalie minori il noftro Monarca 
in beneficio delle chiefe aggiunga, il padronato, eh’ 
egli perciò acquifta , può benilfimo rinunciare , do- 
nare , perdere , ed alienare . Dov’ è dunque che dan- 
nevole e falfo fu il noftro argomento , col quale di- 
moftrafftmo , che anche fe la noflra Badia di fua 
natura non già libera ed efente da qualunque padro- 
nato , ma di effettivo regio di padronato fiata foffe , 
avere pur con tutto ciò potuta nel Concordato effer 
comprefa, come com prelà vi fu in fatti, perocché egli 
è falfo effer i padronati regalie maggiori , e beni 
dalia corona inalienabili . 


CAPITOLO QUARTO. 


Della noflra difefa circa la fermerà ed interpetra- 
xjone del Concordato . 


LE MASSIME DA 
KOI SCR ITTE 
SONO TRATTE 
DA' PIU G'UDI- 
Zll SCRITTORI 
CELPUBLICO 
DRITTO . 


§. CCLVII. T E accufè le quali è piaciuto a’ de- 
I j nuncianti contro di noi proporre , 
meglio e’ftato farebbe il proporle contro agli fcrittori 
tutù del publico dritto, perocché quanto noi nella noflra 
Scrittura affermato abbiamo , tutto da effi loro traf- 
ilino, le autorità di loro per ciafcun argomento ri- 
portando . Né noi di alcun libro avvaluti ci fia- 
no, il quale fapeflimo non già dal noftro monarca , 
ma da qualunque de' regnanti effer fiato finora prò- 
ferino, che anzi intieramente dal dottiffimo Ugone 
Grozio abbiamo fatto capo, il quale fapevamo con 
certezza , aver efatto grandiflìmo rifpctto da tutte le 
culte nazioni . Noi della fermezza del Concordato 

«g* 
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raggiornando dicevamo che dando quella folla parola 
del Re noflro Signore attefa , aveva in fuo prò ogni 
fedo fondamento , perocché al di fopra della parola 
di un Monarca noi non fapevamo qual fondamento 
piu (labile potefTero le umane cofe avere . 

§. CCLVIII. Non fu già noflra mente l’iftitnire neU tL concorda. 
la prima noflra Scrittura pofitivo difcorfo fulla fer- J,^ E ° *{ ir *^£ 
mezza del Concordato, ma per la parola dell’ Augu- « trazione . 
(lo Re Cattolico , colla quale la perpetua efatta of- 
fervanza fu giurata, didimo folo, che oltreché i pat- 
ti de’ prencipi fovrani inviolabili leggi divengano per 
i fudditi (a) , era nel noflro cafo cosi religiofa la 
parola del Concordato iftedo , che niuna interpreta- 
zione ammettere poteva , la quale in menoma parte 
il puro letterario fenfo del Trattato medefimo alte- 
rale , poicchè il noflro Re iftedo aveva cosi efpreflà- 
mente ordinato . Nè fu noflra mente l' illimitata fa- 
coltà del fovrano punto reflringere , allorachè la fo- 
vrana parola di lui contro l’ intraprefa de’ denuncian- 
ti in campo produffìmo, che anzi un fommo rifpetto 
il quale per l' efatta offervanza della volontà dei noflro 
principe nel petto nudriamo, a cosi fare ragionevol- 
mente ci fpinfe. 

CCLIX. Sappiamo noi molto bene che la poteftà del Óbrucato E ai E ’ 
principe edèndo al di fopra della legge, non può da l- osservanza 
quella efièr punto obbligata: ma l’oilervanza de’ patti DE P * TTI * 
non è in raggione di legge civile, onde il principe per- 
ciò tenuto efler non poflà , e ’l noflro divino Facito- 
re l’efèmpiò dar ci volle allorachè a Noè diffe . Ecce 
ego ftatuam pachi m meum vabifcum , & cura J, emine 
vefìro pojì vos , & ad omnem eninuim vi venterà qux 
ejl voaifcum ì tam in volucribus , quam in iumcntis , & 

Qq a pecu- 

(a) Giot. J. B. P. ìib.i. cap. 14. g. & cap. ai. $. 

A 'euman. de Centraci. Princip. //Al. lit.p. ^.31 a. 
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pecudibui terra cuntiis , qua egrejfa fune de arca , & 
univerfis bejìiis terra; Statuam patiniti meum vobifcum ì 
& ncquaquam ultra interficietur omini caro aquis dilu - 
vii , ncque erit deinceps diluvium dijfipam terram . Di- 
xitque Deus , hoc ejì fignum f cederli , quod do inter me 
C? omnem animam viventem , qua ejì vobifeum in ge- 
nerationes . Arcum meum ponam in nubibut , & erit fi- 
gnum faederis inter me & terram . Cumque obduxero 
nubtbus ccelum & apparebit arcui incus in nubibut , & 
recordabor f aderii mei quod pepigi vobifeum & c. Fol- 
lia ella farebbe della perpetua fermezza di cotal pro- 
meflTa dubitare , la quale in niuna altra Corte o Fo- 
ro farà mai al noftro Supremo Signore da noi incu- 
lata , che innanzi alla divina prefenza di Lui ifteffa , 

S |ualora poflibile egli mai fofse il poter delle promet 
e fattaci per la menoma ombra iofpicare . 

§.CCLX. Ed egli certo effendo , che il noftro Celefte 


Signore niun altra obbliganza con noi contrade , 
all’ infuori della (leda divina di lui parola , la 
quale interponete egli volle , perchè dall’ efatta o(- 
fervanza di lui i Prencipi fovrani apprendefsero , 
che non perchè cfli non abbiamo in quella Terra 
alcun fuperiore , non perciò alla ftefla parola di 
loro rellano obbligati . Multi dum obligationcm defi- 
niunt , e am dicunt effe necejfitatem ( Principibus ) a 
lege impofitam , refpicientet ad ea qua vulgo de obli- 
gationis origine Ò" / andamento folent afferri . Perjua- 
fum feilieet ejì jurit naturala Dotioribut , omnem obli- 
gationem ex lege , Jeu quod olii malunt , vel ex patio 
vel ex lege orni . Ncque negaverim , multa omnino 
obligationum genera ex patio , Ù" lege ortum trabere : 
lubenter etiam concefferim , revocati commode poffe obli- 
gationem ex patio oriundam ad illam , qua ex lege ori- 
tur , cum id ipfum , quod patia fervori debent , omnino 
ex lege veniat . Nibilo tamen feciui legem prò adaqua- 
to obligationis j andamento agnofeere proptere» nequeo , 
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quod obli gatta ejl & effe debet prior , ( 5 * antiquior ipfa 
lege , ac nemo legem ferre pote/i prius , quam al'tquem 
ad tllum fervandam babeat obligantiam . Accedit quod 
infra demonjlrabitur , ipfum Deum fe obligare pojfe , 
etiamfe ntx fuperiorem , nec legem ttllam agnofcat , 

Qus cum ita fiat confiti tius nobis efl vifum ab illa lo- 
quandi rationc abflinere , qua obli gatto in genere confe- 
derata a lege impofeta perbibetur (b). E perciò non fu 
mai noftra mente il voler convenire il noftro Mo- ' 
narca in alcun Tribunale, ma fu bensì noftro inren- 
dimento folo a’ Denuncianti avvertire , eh’ eftì un 
intraprefa ordivano , la quale la delicata prometta del 
noftro Monarca apertamente offendeva , per la quale 
la perpetua fermezza del Concordato è ftata ordinata, 
e la feliciti di tutti noi fedelifftmi vaflàlli di Lui 
affolutamente dipende . 

§. CCLXI. Non erano ignote a noi , mercè di Dio, ?^^ ER mezza‘ 
le dottiflime opere di Nicola Griftoforo Lynchero della parola 
della fede del fupremo principe , di Giovangiacomo q^ale la Ver* 
Mullero, della fede de Prencipi uguale ad ogni giura- r E v S ÌnIa 
mento , d’ Elia Silberrado della parola de’ Re e de'Pren - » e l concor- 
cipi uguale ad ogni giuramento , di Ermando Zollio -, e nata. 
Tentzellio delle genero fe promeffe munite della femplice 
fede , e di altri molti non meno eruditi , che giudizio!! 

Scrittori , da’ quali apprefo avevamo , la parola di 
un Re a’ Trattati aggiunta effer 1 ’ ultimo grado di 
fermezza , il quale le umane faccende avere mai pof- 
fano . Jnter bonos quìdem data fides Ò" accepta victjftm 
ad mutua principum inter ipfos patta conventa , fatit 
baberi momentis plerifque videtur («) . E quefta è la 
ragione , per la quale , vedendo noi , di efferfi fotto la 
divina parola del noftro Re coll’ ultimo Concordato 
ultimato , che la noftra Badia non dovefse mai piu 
cambiare ftato , nè dalla fituazione attuale effer mai 

piu 

(b) Neuman. de PaSis Prlncip. lib.I. Tit.T. ($. 6 - 

(a) Bod in. de rep. lib. 5. eap. uh. pag.mibi 507. 
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piurimofsa, quindi per l’oflervanza che al Concorda- 
to fi niega i Denuncianti {gridati abbiamo , avver- 
tendogli il negro delitto , al quale audacemente la 
mano dii mettevano. Nè la finiremmo giammai fe in 
quello argomento voleffimo della fofferenza de’ Signo- 
ri Giudicanti abufare , con dimolirare 1 ’ effetto dell’ 
obbliganza della parola del Re , e la fermezza di 
lei , le dubitare mai poteOìmo che tali giulìe cogni- 
zioni non fofsero già vecchie, ed infite nell animo 
di loro , onde non a perfuadere elfi loro , ma a 
rimproverare la sfrontatezza de’ denuncianti quella 
nollra fcrittura vogliamo che in quello argomento 
vaglia, perciocché fecero elfi capo di accufa contro 
di noi innanzi al Re , perchè noi filila lòvrana paro- 
la di lui cotanto ci fiamo attenuti . 

§. CCLXII. Oltre però a cotale accufa ne hanno 
elfi un’altra affai piu (ciocca in campo prodotta , la 
quale da manifella ignoranza uopo è che prevenuta 
fia, poicchè a fommo delitto ci hanno dfi imputato 
1’ aver noi ferino , che rompendofi per parte dei no- 
flro Re il Concordato, verrebbe al Pontefice giudi- 
ficata la via onde a far lo lìdio egli afpirar poteflè. 
Ma fe cotal nollro fentimento non vollero dfi cre- 
dere a Grozio , a Giovanni Bodino, ed al dotto Va t- 
teli , lo fentano ripetuto ancora dal giudiziolò Neu- 
man , il quale i fentimenti di centinara di Scrittori 
del pubblico dritto raccogliendo, le ricevutilfune maf 
finte nclli dotti fuoi libri ci efpofe . Sunt qui legem 
batic ccmmijforiam naturaliter omnibus Principum oc 
Rerumpubitcarum paflis tacite tnejfe , quod nero in pri- 
va forum pati ioni bus aliud obtinent , ex civilibus fiiuiri- 
tium inftitutis derivandum , cenfeant . Vide Gribner. Prìn- 
cip. Jur. Nat. Lib. 3 . c.5. tb. 4 , ubi eum cui rupta fi- 
des erit vcl uno capite faderis , eoìtm ita fcribit folu- 
tum , ut nullo capite faderis teneatur . Spccicm bete 
opinio accipit inde , quod in bilateralibus mutua obliga- 
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fio fu condii ionis inffttr , qua cej/antc , ipfa inique ce/. 

Jat obli gatto (a) del quale fentimento è parimenti 1’ 
erudito Bodino (b) Errico Coccejo (c) , Giovanni da 
Schultzen Szulecki (d) , Guiglielmo Gottifredo libero 
Barone di Sciteli (e) ed Hommelio, e Samuele Sty 
ckio (/), i quali di propofito quefto argomento trat- 
tano , e non per via di fofìsmi od argomenti , ma 
coll'efempio delle cofe fra’ prencipi avvenute la no- 
11 r a Temenza dimoftrano . Dimodocchè niuna novità 
fi difse mai per noi , allorachè fcrivevano , che Te il 
Concordato per parte del noftro Monarca non fi fol- 
li: efattamente ofservato , avrebbe da ogni acquidato 
vantaggio il noftro regno privato, per la libertà che ’l 
Romano Pontefice avrebbe nell’ ufo delle antiche prc- 
tendoni ripigliata . 

§. CCLXIII. Ed intanto noi con foverchio fuoco il mancamfn- 
( alla delicatezza per altro dell'argomento non difco-To si reputa' 
veniente ) i denuncianti della prepolta intraprelà di to B Vra ,D pken- 
loro fgridaflimo , in quantocchè ben Tape vano , a-c |P1 - 
ver tutti i fcrittori del publico dritto imputato a pu- 
blico delitto de’ prencipi il mancare alTofièrvanza de* 
patti , ed alla data parola . Nel quale argomento, 
oltre alle tante dichiarazioni de’ prencipi iddìi (g ) , 
i quali finanche ignominiolè pene volontariamente s’ 
ingiunfero (b) onde alla data parola mancare giam- 
mai doveflèro : fono benanche olservabili i varii e- 
fempii delle vendette che Iddio foventi ha prefe del- 
la lede violata ( i ) , fra i quali quella di Sigifmondo 

Irri- 
da) Neumanm. de Pati. Princip. Itisi, tit.j. p. 

(b) De reputi, lìb .5. cap. uh. 

(c) Difjert. de jur. pvnttend. in coutraSii. 

,(d) Dijfer. de condiìlion. jur. geni. 

(c) De efficacia Patìor. illnffr. 

(f) De Salvo jure principia . 

(g) Bodinus de reputi, cap. uh. Ili. 5. 

(h) Neumann. de firmamenti t paBor. Hi. I. tit. 7. tsq. 

(i) Bodin. loc. cit. pag. miti p$ 6 . 
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Il- CONCORDA- 
TO NON SI PUÒ 
1NTERPETRARE 
DA UNO SOIX) 
DE* CONTRAEN- 
TI. 


3 cS SE LA BADIA DI MILETO 
Imperadore disfatto predò Nicopoii d' un immenfo 
valorolò efercito da pochi Turchi , non è guari lon- 
tano. E l’erudito Neuman dice. Frabìam extern gen- 
filmi , ut ut harettch , vel piane bojltbus fidem delidii 
Principum accenfere non dubito . Acerba autem e/1 , & 
pene in •uencratìonem principibus debitam inpingit locu- 
tio Mangeringti : Das Fiirften , und Herrn mit fol- 
chen Compaftaten , biindniflen , und eyden , vie mit 
wiirffeln , auf eine Jiltige art fpielen {a) , le quali 
parole del Tcdefco lungi fiano , che da noi proferir 
fi ardifcano , non avendo mai alcuno de’ noftri Mo- 
narchi cosi penfato , com’ egli de’ fuoi forfi aveva 
ragione di dire. 

§. CCLXIV. Ed oltre alle gih dette noftre propofi- 
zioni , ci criminarono ancora i denuncianti innanzi 
al principe , perciocché noi detto abbiamo , che non 
debbafi alcun luogo dubbio dei concordato interpetra- 
re da’ (oli miniftri del noftro Re , perocché cotale 
interpetrazione non potrebbe mai il Pontefice obbli- 
gare , il quale eflendo anch’ egli un aflòluto libero 
Monarca, ad ogni altro Re nel dritto della monarchia 
uguale , non ricqnofce perciò altro giudice fopra di 
lui , che ’l folo Iddio , e però alla giudicatura di 
qualunque altro Sovrano non può efier mai obliga- 
to . Quindi 1* interpetrazione doverfi fare da ambi 
i Sovrani Contraenti , perciocché il Concordato riguardo 
a noi è una legge , la quale il noftro Re interpetra 
e diftrugge a fuo modo , ma riguardo al Pontefice è 
un Trattato, di cui ogni parola gclofiffi marciente of- 
fervare fi deve, e ficcome il Pontefice niuna ne deve 
a fua voglia colli fuoi miniftri interpetrare , cosi la 
ftefta legge uopo è che pel noftro Monarca vaglia , 

1’ e- 


(a) Neuman. net. z. ad ai. tit. a. de del idi f. Princìp. le 
parole tedefche Tuonano in Italiano , eie i Prrncipi e Signori fi 
prevalgono delle convenzioni , degli obblighi , e de' giuramenti , come 
di un giuocbetto di mano a/fai /agate. 
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l’equit'a del dritto delle genti persuadendolo. Scrive 
lo iteflo lodato Ncumann . Primus efl fi uterque liti- 
goni libar exi/lit , e. g. Principe s duo fumme imperan- 
te t . Hi indicar» nullum agnofeunt , quare fi debitum 
rregatur , nec ad arbitro s bona volutitele venitur , qui- 
libet fbi ipfi ius dicit , èof efl , ea adbibct media , 
qua iuri funt obtinendo aptiffima . Talia funt ius rete n- 
foni; , de ne gatto atìus debiti , denique vis armorum , 
ac bel lum ( a ) .Nè fi è finora veduto alcun monarca 
alla volontaria giudicatura altrui aver il collo placi- 
damente fottopolio , onde credere fi potefTe colla ia- 
terpetrazione, che da noi dell’ofcure parole dei Con- 
cordato fi faccia a noltro modo, poterfi egli il Som- 
mo Pontefice obligare , onde credere G poffa non ef- 
ferlì il Concordato violato , e rotto . 

§. CCLXV. Ugone Grazio (b) vani efempii rap- snef 

porta da’ quali è da vederfi , che non per le piccole no^le oumie 
differenze fòlo , ma per grandiffime liti ancora , qua- fra’ menciti 
lora una manifella rottura abbiali voluta evitare, a- terminate. 
ver i monarchi contendenti le vicendevoli pretenfio- 
ni nelle mani di eftranei giudici difinterefTati , com- 
promelfe . Gli antichi efempii infiniti fono , ma pur 
de’ noflri fecoli fono , gli arbitri feelti da Magno Re 
di Norvegia, e Canuto Re di Danimarca contendenti 
di fucceffiooe al regno : Magno Hello Re di Svezia 
foelto arbitro fra i due Errici Re di Danimarca l’uno, 
e dr Norvegia, l’altro. Ma piu illufire è in quello 
argomento la contefa della fuccelfione al Regno di 
Aragona, la quale per giudici da ambe le parti feel- 
ti fu definita , e ’l Mariana iftorico di Spagna ag- 
giunge . Rem inauditam , atque mirabile m , paucorum 
bominum sudicio , amplifftma regna dori auferrique . . . 

Nem o efl qui oblatam facultater n regnandi iudtcum ar- 
bitrio permitrat , ut miraculi infìar fuerit , Aragonia 

R r Co- 
lo) Neuman. de proccjf. indie, ia cauff. Priucip. tit. 2. 32. 

(b) Lib. 2. cap. 23. 
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I t CONCORDA. 
TO NON HA BI- 
SOGNO DI SPIE- 
GA. 


3 to SE I DENUNCIANTI 
Comiih i fine / angine , fine offenfione , profptru' n cur- 
fum ad exitum tenuiJJe (a) . Ed infiniti celebri efem- 
pii in tal capo potrei io addurre , per i quali , con 
arbitri e giudici da ambe le parti leelti fi è fpelTo 
definita , la dubbia interpetrazione d’ ogni dubbio 
dritto da due diverfi monarchi contendenti pretefi , 
ogni chieda ragione nelle mani degli eletti giudici 
placidamente perciò riponendoli . E nella noftra con* 
troverfia fenzacchè a nuova feelta di arbitri fi di- 
venga , fembra la contefa prefente poterli dal Tri- 
bunale Mirto decidere, il quale efifendo per l’appun- 
to comporto di giudici da ambe le Potertà contenden- 
ti eretto , fra le altre incombenze tiene quella d' in- 
vigilare all’ oflervanza del Concordato illeflo , nella 
quale facoltà quella di Ipiegarne le parti , fembra 
che necefsariamente per legge inclufa fia . 

§. CCLXVI. Ma tutti colerti nortri argomenti 
prodotti furono per pienezza di raggioni , onde al 
giudizio da denuncianti domandato divenire non li 
dovelfe, perocché fumo nelle circoftanze, che ’l Con- 
cordato fermilfima legge elfendo , niun dubbio a 
noftro prò contenga , perchè la Badia di Mileto fi 
abbia a riconofcere com’ efprelfamente in effo comprefa. 
E dallo Hello Monfignor Arcivefcovo D/ eleftino Gal- 
vani uomo per fenno e dottrina affai conto e faino- 
fo , il quale come Miniftro Plenipotenziario del Re 
Noftro Signore il Concordato ideilo com p^fe , fu efpref- 
famente nell’argomento controvertito dichiarato, alla 
quale dichiarazione fi uniformò la Suprema Reale 
Camera di Santa Chiara , onde a feconda della di- 
chiarazione dello Arcivefcovo Cappellano Maggiore , 
fu in fatti il Concordato offervato, come fi oflerva. Ma 
niuna rtranezza contenne giammai il noftro argomen- 
to che 1’ interpetrazione del Concordato non da’ foli 
miniftri del noftro Re far fi doveva , alloracchè il 

drit- 


ta) Liè. tg. in fin. & 20. 
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dritto d’ un altro principe contiene ancora , il quale 
alla giudicatura de' noflri giudici non foggiace affatto. 
E farebbe al certo un voler oggi rivoltare la meda- 
glia, fe il fommo Pontefice fi voleffe per i dritti al- 
lo Stato di lui appartenenti dichiarare al giudizio de’ 
monarchi interefsati foggetto , la qual cola nè i Re 
intendono affatto ufare , e manifeiia guerra produr- 
rebbe, contraria alla volontà del noflro Sovrano. 


CAPITOLO QUINTO. 

Delle ingiuriofe efpreffioni per le quali fi fono 
i Denuncianti della prima nojlra 
Scrittura doluti . 

C CCLXVII. \TOn è l’ultimo Capo di querela • c *“- 

X ^1 quello contro di noi da denun - no d’essere 
cianti propofto , che fiano colla noftra prima Scrittura nuncunti? E * 
fiati da noi fpeffe fiate ingiuriati col nome di Denun - 
danti , ed altre impulite efpreffioni , la quale pur 
non diftinfero . Egli è certo che noi con effi loro al- 
cuna particolare briga non abbiamo affatto, ma facendo 
noi le veci della Chiefa di Mileto , alla quale ledere 
grandemente elfi intendono, non era dovere, che un pa- 
negirico di loro faceffimo, nel punto che l’ iniquità dell’ 
intra prefa di loro dovevamo al Re ed a fuoi Miniftri di- 
mofìrare. Ma per non dover eccedere i giufti limiti , fa- 
pevamo beniffimo la pena che per legge altrimenti fa- 
cendo, ci farebbe appartenuta dagli Imperadori Valen- 
tiniano e Valente ordinata . Ante omnia autem univerf 
Advocati ita prxbcant patrocini a jurgantibus : ut non ultra 
quam litium pofeit utilitas in licentiam convici and i , & 
malcdicendi temeritatem prorumpant : agant quod caujfa 

R r 2 defi- 
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IL NOME DI DE- 
NUNCIANTI E* 

dall» legge 
ORDINATO . 


QUALITÀ” DE’ 
"OSTRI DENUN- 
CIANTI. 


3X1 SE I DENUNCIANTI 

deftdcrat : ttmptrent fi ab injuria . Nani ft quii adeo 
procax fieri t , ut non rattorte , fed probris putet effe cer- 
tandum , opinioni s fu* invninutionem panetto- , nec enim 
eonntvenrìa commod arida efl, ut quifquam ne ant ro dere- 
litto , in ad ver farti fui contumeìiam , aut palar n per - 
gat , aut fubdole (a) . Nè per quanto letta e riletta 
abbiamo la noftra fcrittura , ci è riufcito alcuna in- 
giuria ritrovare, aver noi cotvtro a' denuncianti pro- 
fcrta, all’infuora di averli denuncianti appellati , e 
d’aver rilevato il danno, che non alla Chiefa di Mi- 
leto folo, ma all’onore della Maeftk del nollro Re, 
elfi colla ftrana intraprefa di loro tentano . 

§. CCLXVIII. Creduto abbiamo che il nome di de- 
nuncianti noi poteffero e(Tt mai sfuggire , alloracchè 
un tal nome appunto danno le leggi a tutti coloro , i 
quali degli occupati dritti ed appartenenze , il Fifco av- 
vertirono . Nulla macula , dice la legge , vel crimine 
delatori s afpergitur is qui cum ab officialibus fundum 
fi» domunt fifei pnffidere contenderetur , non Je fed a- 
lium ejut rei pofiefforem effe monflraverit (b) , ed al- 
trove : In fifei caufts patii cum delatoribus prò confef- 
fts habentur , fi modo pratium , ve l modicum dederunf 
(c) , e mille uguali efempj addurre io potrei dalle 
leggi civili tratti , per i quali vedefi delatores eflerfi 
tutti coloro chiamati i 'quali delle piu fpccchiate ci- 
vili ragioni il Fi!co avvertifeono . Quindi , io non 
intendo qual fia l’offcfa che noi abbiamo a’ denun- 
cianti fatta allorachè con quel nome chiamandoli , ab- 
biamo di quell’ efpreffione fatto ufo, colla quale la 
legge li definire . 

§. CCLXXII. Che anzi conofcendo noi , non per 
amore della grandezza del Re , ma per la fpe- 
ranza di rilevante premio , aver i preti calabresi 
alla denuncia contro la Chiefa di Mileto aver la 

. mano 

(a) Lc$- 6 . §.I. Cod. de Pojluland. 

(b) X. 3. Cod. de delatorib. 
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mano metta , perocché nel primo foglio di de- 
nuncia il quale al Re noftro Signore efpofero , aper- 
tamente etti il confettarono, chiedendo per loro pro- 
fitto T intiera rendita della Badia iflefia, la quale al • 

Collegio de’Greci dell’ alma Città fi corrifponde : noi» 

Yolendo al Re altro dritto rilervare che ’1 folo dritto 
onorifico : avevamo già noi conofciuto etterfi con 
quella domanda i denuncianti nella riga degli infar 
mi denuncianti volenterdamente annoverati. Ex qui- 
bufdam caufts , dice la legge defittomi f ufcipicntium 
fama non laditur , VEUJT 1 EORUM QUI NON 
P RALMI I C ONS EQUE ND /, ttem eorum , qui ulcifeendi 
gratta adverfarium fuum deferunt , wl quod nomine rei- 
publiete fuee quii exequi tur caujfas : & bete ita ob ferva- 
ri plurifariam principalibus confiitutionibui prtecipitur (dj. 

Quindi è che onetta fu per legge la denunzia la qua- 
le il clero della Bagnara fece al Re de’ fuoi Reali 
dritti in quella Cttiefa occupati , perocché non volendo 
il governo de’ religiofi Domenicani piu foffrire, uopo era 
che in favore della propria liberti ogni via tentalfe , 
ed egli l’ onettittima via tenne di avvertire il Re del 
fno dritto , il quale con infinite fatighe , e con pro- 
prio denaro al nottro Monarca feppe far valere . 

§. CCLXX. Non abbiamo voluto già noi de’ termini ^^'noicom 
della legge co’ noflri denuncianti avvalerci . Il lucro NT * 
de denuncianti viene dalla legge chiamato turpis qute- 
fi us , e furono parecchie volte dal giudizio i denun- 
cianti per tal caofa sbandati (a). Itaque probibentur 
accufare alti oh turpem quteflum , le quali parole il 
dottiflìmo Gottifredo cosi efpone . Cur hi turpi qu<t- 
fin duci dicuntur? quia accufatoribus & delatoribus olir n 
premia confìituta, quorum dulcedine pellicebantur . E fo- 
no note le leggi le quali circa i denunciami varie 

cole 

(a) Leg. 4. ff. de }ur. fife. 

(b) 7-eg. z ff. de jttr. fife. 

(c) Leg. 8. ff. de actafal. 
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DELITTO PUBLt- 
CO, CHE I PRE- 
T 1 CALABRESI 
TENTANO. 


3 i4 SE I DENUNCIANTI 
cofe definirono , fra la quali la Papia Poppea : ficco* 
me le tante ordinanze degli favii Prencipi contro i 
denuncianti fono tali e tante , che materia a gran- 
diflimi volumi appreftarebbcro. Synefio nelle fuc let- 
tere gli chiama xoc’mV ccXà-opxc tk %Spcc; cani efe- 
crandi delle Città , e gl’ Imperadori nelle leggi del 
Codice Teodofuno maximum bumanx •vitx malum . 
Nè la legge dubbitò mai che il nome di denuncian- 
te foffe turpe , onde 1’ azione d’ ingiuria a colui vien 
data il quale ingiuflamente col tale opprobriofo no- 
me falfamente chiamato folle. La qual cola noi fat- 
ta non abbiamo , poicchè fappiamo benilfimo elfcrfi 
quella controverfia fufcitata per la denuncia in ifcrit- 
to la quale taluni preti calabrefi di Milcto fecero , 
parte de’ quali alfiflono tuttavia oggi in giudizio- Ma 
oltre alle già dette cofe. Egli è ben certo in legge, 
che i denuncianti i quali la propofìa azione in giudizio 
pruovino, onde il Filco relti vincitore, a graviflìme pe- 
ne efifer dalle leggi flati deputati : delle quali noi 
qu\ non faremo affatto parola , perciocché non vo- 
gliamo l’efempio di loro feguire , i quali la condan- 
na alla noflra Scrittura chiefero, primacchè la verità 
in giudizio ne conofcelfero: ma non fappiamo dimen- 
ticarci effer i denuncianti flati pubblicamente per i 
Teatri fufligati , e dati alle volte anche in fervitù . 
§. CCLXXI. Ma oltre a quelle pene, delle quali fini- 
ta che mai farà la caofa dovrà per avventura trat- 
tarli, abbiamo noi a' denuncianti oppoflo l’atroce de- 
litto della tentata rottura della publica pace , per la 
domanda la quale contro al Concordato hanno effi 
fatta : la quale fe luogo avefse mai , di quella pace 
ci privarebbe , la quale avendoci i’Àugufto Re Car- 
lo con tanti Tuoi fudori procurata , chiamò colla lua 
propria bocca DONO DIVINO , e preziofo frutto 
de’ piu gloriofi fudori di lui . Per mantenimento 
della quale la propria Reale Parola impegnò in nome 

e fe- 
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c fede di Re per Se , e per i fuoi Re fucceffori : 

Per la qual cofa il delitto che da’ denuncianti fi com- 
mette non è lolo contro le leggi civili , ma contro 
le leggi pubbliche dello Statò, dimodocchè ad ognu- 
no d’ elporne le querele è libero il campo. Le quali 
cofe non abbiam già voluti noi dire per proporre 
contro di loro alcuna accula , ma per farli folo av- 
vertiti della infelice condizione, nella quale elfi fono, 
per cui nell’ ordine degli onorati cittadini non fono 
da annoverarli affatto, come le leggi definifcono . E 
però non dovevano rifentirfi tanto le noi le ordinan- 
ze delle leggi feguendo gli abbiamo denuncianti chia- 
mati , ma dovevano piuttofto dajla clemenza del Re 
impetrare la rivoca di tutte le leggi , le quali in dan- 
no di loro congiurano . Per le quali cofe finora det- 
to, noi crediamo chè perfuafo refterà ognuno , non e£ 
ferfi da noi falle e perniciofe malfime fcritte , o det- 
tate, contro le Regalie e contro le Leggi, nè alcu- 
na difonefta parola in danno de' denuncianti effetti 
proferita , come falfamcnte colla querela al Re pro- 
porla han elfi afferito, volendoci a perniziofe malfime 
attribuire gli argomenti i quali per fcioglierci dalla 
trame di loro abbiamo a’ Sign. Giudici noi proporti . 

ESODIO. 

§. CCLXXir. T •’ Intraprefa del Fifco adunque per conchiusionf.. 

I j la Badia di Mileto, effendo al pro- 
dotto titolo de’ due Diplomi del Conte Ruggieri at- 
tefa, i quali da noi nella prima Parte di quella Scrit- 
tura furono fallì dimoftrati , e per le infinite inlanabi- 
li fallirà intrinfcche , e per 1’ efirinfeca viziofa leggi* 
tima forma, r$fta di fatto fmentita : nè alcun corfo 
deve mai piu avere" fé dal viziofo titolo prodotto, in* 
folfiflente fu dimofìrata, come le leggi, e 1’ ufo del 
foro definifcono. Inoltre attcnendofi le pretenfiom fi- 
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3 rd CONCHIUSÌONE DEGLI ARGOMENTI 
leali a taluni argomenti , per i quali della fondazio- 
ne della Badia per opera del Conte Ruggieri arguire 
fi poteffe ; ed agli atti di poffeffo che da Rp di Si- 
cilia han creduto il Barbieri, il Pirro , e l’Amico et 
ferfi efcrcitati ■ Comecché tutti i fuppotli argomenti 
faifì noi dimoftrati abbiamo , ed i manifefti errori 
de lodati Scrittori abbiamo a fofficienza feoverti , on- 
de il contrario n' è anzi apparito , quindi anche per 
quello capo la pretenzionc del Filco non effer a fe- 
conda nelle leggi fi è -dimofirata . E finalmente , fe 
mai del fuo padronato voleffe il Filco fulla noftra 
Badia arguire dalla volontaria confeflione di alcun 
Vcfcovo o Abbate, abbenchè quella' intervenuta mai 
vi fia , pure con efprefia ragione di legge fu da noi 
dimollrato, niuno dritto poter al Filco cotal confef» 
fione produrre, abbenchè di fatto avvenuta folle . Ed 
oltre a ciò dTer.fi la llefta caofa nc’ Tribunali Regj 
lotto ’1 viceregnato del Gran Capitano contro alle 
pretenfioni fifcali decita: ed ultimamente avervi l’Au- 
gullilfimo noflro Gran Re della Spagna qual noilra 
naturale Signore tranfatto in modo , che piu al Fi- 
foo niuna ragione rimaner poteffe, fe mai alcuna mai 
ve ne avelie per lo innanzi avuta- Qual dubbio aver 
dunque mai dovremo , che non abbia la propolla di- 
nuncia da’ Signori Minillri del Re ad effer come falla 
ed infoflìftente ributtata, e la Chiefa di Mileto , e’1 
Colleggio de’ Greci dover nel pacifico leggi timo poffef- 
fo della Badia rimanere, lodandoli per fempre e della 
Clemenza del notlro amabiliffimo Sovrano , e dalla 
iaviezza, giulìizia, e prudenza de’ Tuoi Minillri. 

Napoli il Settembre iy6t. 


Natale Maria Cimaglia . 
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y.LVI. Ragiona/! delta qualità deila copta del diploma . P^fi-7 8- 
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CAPITOLO SETTIMO. 
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onde Conte potefje intitolartene . 
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&.CVI. Pelle Jlatue ferina tefta meffe fopra'l Tumolo. pag. 151. 
O.CVII. Ragioni perché ft a fiato eretto il falfo Tumolo. pag. 151, 


CAPITOLO SECONDO. 


Della Meffa quotidiana che nella Chiefa della Badia fi celebra per 
f anima del Conte Ruggieri. pag. 153. 

$.CVIII. Sacre efpiafioni per f anima del Conte , la quale al cre- 
dere de' Caìabrefi ancora fla in Purgatorio . ivi. 
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§.CXIII. Vanità degli argomenti per dimoflrare il tìtolo del Regio 
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mico . 

4.CXVII. Stato de’ Regni di Puglia, e Sicilia. 

6.CXVIII. Spofifione della dottrina del Pirro. 
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udlfonfo di dragona 
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§.CXXIV. Argomenti del Barbieri per dhnojlrart il Regio Padrona- 
to per alcune pretefe nomine di .falfi -Abbati . ivi. 

§.CXXV. -Alfonfo di -Aragona chiamato alla foccefftone del Regno di 
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Mcjfer Giovami Caracciolo. pag. 1 66. 
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§.CXXIX. Diploma di -Alfonfo in favore di fra Bernardo di Ma» 
j/a, il quale dal Pirro , e dal f - Amico fu creduto Abbate di Me- 
leto . pag.ldS. 

§.CXXX. Diploma del Re -Alfonfo in favore di Lorenzo Palla nel 
quale diploma confeffa non aver niun dritto di padronato riguar- 
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to del procuratore del Capitolo della Cattedrale. pag. 18 1. 

T t §.CXLII. 
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|.CXLII. Profiegue i ìjtromento di cenfuazìene . paga 83. 

VCXLIII. Il -Re untale al? ìjlromtnto /’ exequatur , e non parla 
di alcun fuo dòtto. paga 84. 

V-CXLIV. Dichiarazione de Reali Mini/lri della libera natura de' 
beni della Badia . ivi. 

Cencbiufione . pag-lSS- 

CAPITOLO QUINTO. 


Degli argomenti per i quali il Barbieri fcrijfe ejfer la Badia di 
Mileto di Reale appartenenza , volendo fulla natura de' beni in- 
quinte . IVI. 

$.CXLV. IJìoria del territorio di Trijfmo riputato pervenire dalla 
Badia di Mileto per un antica concezione fatta da Ruggieri alla 
ttojlra Badia. ivi. 
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zio . paga 86 . 
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no. pag.187. 

^.CXLVIII. Dimoftrazione della mancanza del Regio padronato da' 
beni della Badia poffeduti in Sicilia. pag.188. 

$.CXLIX. Il territorio di Trijfmo non aveva ninna appartenenza 
colla Badia di Mileto . * Nel diploma del Conte Ruggieri del 
Il pi non fi parla affatto del Territorio di Trijfmo , dal che la 
vicendevole falfità degli affanti fi vede . pag.1 85». 

fCL. Falfo argomento della natura della Badia tratto dalla qua- 
lità de' beni pojfeduti da' Calabrefi oggi in giudizio. pag.tpa 

$.CLI. Qualunque do tazione di beni ad una Cbiefa c b' abbia la 
giufta fua dote, non produce affatto padronato. ivi. 

$.CLII. Luca Barbieri confejfa la falfità de' diplomi che per la 
Badia fi fono prodotti. pag.ipi. 

CAPITOLO SESTO. 


Del libero indubitabile dritto del Romano Pontefice fulla Badia di 

Mileto da ninno giammai co etra] lato . pag.Ipj. 

4.CLIII. I Monaci per dritto furono fempre neceffarii fudditi de' Te- 
feovi nella fpirituale giuridizjone , ivi. 

$.CLIV. Le leggi civili confermarono /’ autorità de' Vefcovi fopra i 
Monaci . P®g- 1 94* 

V-CLV. Monaci generalmente alla giuridizjone del Romano Pontefice 
fettopofii , pag-lpS* 

VCL VI. 
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$.CLVI. I Monaci di MUeto fi fottraggono dalP ordinario Ve fio. 

pag. 1 96. 

(jj.C L V 1 1 . ^Abbati di MUeto (reati ed ifiituiti da' Sommi Pontefi. 

. «• . P®^-. 1 97* 

$.CLVIir. Leggi ed autorità del Re confermanti , il dritto de Ho- 
mani Pontifici. pag.198. 

$.CLIX. Concbiufion*. ivi. 

CAPITOLO SETTIMO. 

Le pretefe ragioni a prò del Re N.S. (ulta Badia fono eflinte , e 
furono contro al Re nel 1511 finodalmente ne' Regj Tribunali 


decife . 


P a S-i ??■ 

^ . CLX. Ragioni del Re ftdla Badia efiinte per la mancanza del / a 
edificatone e dotazione 


ivi. 


§.CLXI. Federico II f fogliò la Badia di MUeto di tutti i fuoi 
beni . * pag.200. 

t CXLII. Federico fi feufa dallo [foglio della Badia. ivi. 

GL XI II. Padronato efiinto per la mancanza deir edificio, p.202. 
$.CLXIV. La confa da' denuncianti fufeitata , fu nel 1502 decifé 
contro al Re ne' Tribunali Reg) . pag.20J. 

^.CLXV. Si riferifee P ijlromento originale della caofa innanzi a 
Confalvo di Cordova agitata . ivi. 

jCLXVI. Decifione contro al Fifco. pag.204. 

CLX VII. Efecuzjone della fentenxa cantra del Fifco. pag.20J. 

4 -CLXVIII. Giudizio tenuto nella caofa. pag.20d>. 

C-CLXIX. Commefja del Ficario di MUeto al Protopapa di Sentii 
nata per P efecuzjone del decreto del Re in favore della libertà 

della Badia. pag.207. 

§.CLXX. Dalla conofciutj natura della Badia di MUeto fi conobbe 
quella di Seminara . , pag.20p. 

§.CLXXI. Non fpetta al Fifco alcuna doglianza contro alla fenten- 
XO di Confalvo , la quale oltre all' effer fiata dal fifco ifiejfo efe- 
gitila , fece fubito paffaggio in cofa giudicata . pag.210. 

§.CLXXII. Raccolta degli argomenti. pag.211. 

^.CLXXIII. Il Somme Pontefice difpofe delta Badia a feconda del- 
le leggi . ivi. 


Tt 2 PAR- 
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PARTE TERZA. 


Nella quale fi dimcflra , le {alfe fritture a prò del Fifco prodotte > 
niun valore aver acquiftato , per f ufo che fatto mai ne avejfero 
in giudizio i Vefcovi ed ilobati di Mileto . E di aver il Re 
N. S. nel /’ i fi romano ultimo di Concordia colla SScde , rinunciato 
ad ogni dritto falla Badia di Mileto, fé mai per antiche ragioni 


appartenuto alcuno gli {offe. pag.llg. 

ufrgomento de' denuncianti in favore de falfi diplomi . ivi. 

Difoncfia accufa da' denuncianti contro noi propofia . pag.214. 

Vaniti dell' accufa . i v *. 


SEZIONE PRIMA. 

Se r ufo de' diplomi fatto dagli Abbati e da Vefcovi in altri di ver» 
fi giudigj pregiudichi la ragione della Cbieft di Mileto nella cao» 
fa prefcnte . pag.iwj. 

Giuflificazjone della condotta nella prefente caofa da noi tenuta . ivi. 

CAPITOLO PRIMO. 


‘Pelle fritture le quali in giudizio producendofli ragione alP awerfa- 
rio rifondano , benché dal producitore iJle[Jo di poi Ji nieghino.p.ziy. 
(j.CLXXIV. Una frittura negli atti prodotta non fi può ritratta » 
re : emendo uguale la fpontanea confezione alla volontaria pro - 
duzione di una frittura. ivi. 

fr.CLXXV. La legge non parla delle jalfe Jcritture , le quali fiano 
di fatto falfi’ . pag.ai8~ 

^.CLXXVI. La legge eflude le ]alje fritture , cd i fatti non ve- 
ri nelle jponter ctmfejftmi , e volontarie produzioni ■ pag.ì 1 $>• 
^.CLXXVII. La fpontanea confezione dà ragione all’ avverj arto net- 
te cao /e , nelle quali non vi pojjono intervenire fcritture . pag.zìO. 
^.CLX XVIII. if errore ad una falfità attefo non preggiudica.p.tzt.- 
«.('LXXLX. Una falja Jcnttura non può mai vera divenire, p.iii. 
o.CLXXX. La Jpontanea produzione opera foto Jopra le vere Jcrit- 
ture. pag.ì&j. 

^.CLXXXI. Il Fifco in quefia materia non ha privilegio, p.22.4. 

^•CLXXXIl. La prejentagione de' falfi diplomi, anche fatta dalla 
nofira mano pure non ci nuoce , qualora noi dimqfiramo manijejta- 


t p\ 

mente la falfità di quelli. 




n.ZZÓ. 


CA- 
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CAPITOLO SECONDO. 


r-9 


Della fatfità dell' affittito de’ dentiti: latiti . pag.227. 

^.CLXXXIII. La produzione della fcrittura deve effère nello ficjfo 
giudizio , fra gli fiejft intereffati . ivi. 

§.CLXXXIV. Le fcritturc ditnojlratc } alfe non poffono preggiudìca- 
re obice befìa . pag.228. 

§.CLXXXV. La prefentazjone d' una fcrittura in un giudizio , non 
giova in un altro giudizio diverfo : pag.i 1^. 

^.CLXXXVI. Nelle caofe alla Badia appartenenti col Regio b'ifco> 
non fi è mai fatto ufo de’ diplomi . pag.230. 

§.CLXXXVII. Quali debbano effe re le pruove del Fìfco nella c.iofa 

prefente. pag.23 1. 

$.CLXXXVIII. Paragone della confeffione nella caofa di Bagaara y 
e della pretefa confezione nella nojìra . ivi. 

$.CLXXXIX. Circofianze le quali a notlro prò nella caofa prefente fi 
ravvifano. pag.232. 


CAPITOLO TERZO. 


La conf ffone de’ diplomi 0 del padronato ifiejfo fatta o da' Vefctvi 
0 dagli ^Abbati non preggiudica affatto la vera natura del bentfi- 
ciò . png.233. 

^.CXC. La Cbiefa di Mileto )ure propria fi refiituifee in ime - 
grum da ogni prcggmdiz’O fattogli dall' Abbate . lyl» 

$.CXCI. La conjeffione del padronato vale lo jlejjo che /' alienazione 
del beneficio . pag.234. 

$.CXCH. Il Vejcovo e l' abbate non poffono alterare la natura de’ 
beni della Cbieftr. pag,2^d. 

6.CXCIII. Profiegue lo Jleffo argomento - pag.2^7. 

§.CXC1V. Conchtufione dell' argomento . pag.2j.8> 


CAPITOLO QUARTO. 

Le confeffioni degli abbati e de’ Fefcovi non poffono pregiudicare il 
• dritto della Badia, pag.230. 

§X.XCY. I Pejcovr fino- amminìfiratori , e non proprietari! dt’ beni 
ecclefiaflici . ivi.- 

6.CXCVI. Il beneficiato e nello fieffo dritto del tutore . pag.241. 

4 .CXCVII. Il beneficiato ba dritti piu rifiretti del tutore. ivi. 
(J.CXCV III. La legge ed il fatto favor ifeona la Cbiefa di Mi- 
leto . 
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Irto . pag. 141 . 

§.CXCIX. Confezione giuridica del Fifco in favore della Cbie- 
fa • pag-143- 

SEZIONE SECONDA. 


Si dimoftra cbe'l Re N. S. colf i/lrome>uo di Concordato colla Santa 


Sede , abbia nominatamente tranfatto della Badia di Mileto. p.245. 

Jtifpofia de’ denuncianti alla prima noftra Jcrittura . 

ivi. 

La mfira difefa ci fi attribuifce a delitto . 

pag-M- 

Ordine della nofira rifpofia . 

pag. 247 . 

CAPITOLO PRIMO. 


Se i rtgj padronati fiotto regalie. 

pag.248. 

1 (-CJCJ. Della fonte onde le accufe contro di noi fono forte . 

ivi. 

' hCCI. Della natura delle regalie . 

pag.l 45? . 

< l.CC.11. Origine , e finte delle regalie. 

pag.iso. 

1 I.CCIII. Origine de 1 padronati diverja alle regalie. 

pag.451. 

' i.CJCIV. OJJeruangd attuale dell’ antico dritto . 

pag.252. 

i i.CGV. Differenza fra le regalie ed i padronati . 

pagaS?» 

1 I.CCVI. Quali fiano le regalie . 

pag- 154 - 

1 kCGVIL Ninna legge dichiara regalie i padronati . 

pag.25 5. 

1 |.GCV 111. Delle leggi di Spagna arca i padronati . 

IVI. 

i |.CC 1 X. Cambiamento del dritto de’ padronati in Spagna. 

pag.2 S7 . 

i i.CG-X. Particolari appartenente de' Re di Spagna arca 

i padrona - 

ti. 

pag.25 8. 

$.CXXI. 1 He di Spagna non fino proprtetarj njpetto a’ padrona- 
ti . pag.ióo. 

§.CCXII. In ogni condizione i padronati di Spagna dipendono dalla 
S.Cbiefa. . pag-2<$r. 

$.CCXIV. Dìftinfitonc de’ padronati di Francia dalla regalia . p.zóz. 

Dritto della regalia del Re di Francia. 

pae.zó?. 

4-OCXV. Origine de' padronati di Francia . * Dovevamo a 

quejto ar • 

gomertte aggiugnerc tutto quello cbe'l dotto Luiggi de Hericourt 

nella fua analifi del dritto canonico paragonato alle leggi civili 

di Francia , rifirijce , perocché ninna dubbiezza farebbe al noftra 

chiaro argomento rtmafla • ma la premura di produrre 

con ogni 

Jollccttudtne la Jcrittura , ci ha col prtcipitojo affrettamene fatte 

parecchie necefjarie coje traJafiiare . Pure Je al corteje leggitore dì 

quejta mia Scrittura alcuna dubiegga del mio argomento nella 

mente rimanga , io il priego di leggere il Capitolo 6 , e 

7 del fe- 

con* 
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tondo libro del giudigiofo Sig. Hericourt, perchè rtflerà delle no- 
J Ire muffirne ficuramentc perfuafo . pag.164. 

CCXVI. Padronati di Francia di natura contraria alle regalie. p.l< 5 ^. 


>.Ct.XV 1 1 . Raggionamento falla dottrina del Fevret . 
a-CCXVIII. De' padronati di Germania. 


pCCXlX. De' padronati d‘ Inghilterra . 


pag.add. 

PW-1Ó7. 


pag.ìiSg. 


i in dritto a padro - 
P a R- ì 7 Q. 


1 t-CCXX. I padronati reg) d’ Inghilterra , uguali 
nati de" va/falli . 

^■CC'XXI. I padronati et Italia mai furono rigatati regalie. ivi. 
fCCXXll. I beni del Re non fono regalie maggiori. pag.Z7I. 

^.CCXXIII. I padronati ni una appartenente! hanno colf erano, p.z jz. 

CAPITOLO SECONDO. 

Qital rango fra i beni del Prìncipe abbiano i Padronati , e come dal 
Re i Padronati antichi fi acqui/lino . pag.3,^4. 

t CCJXXIV* I padronati fono fra beni privati del principe. ivi. 
CCXXV. Tutti i padronati de' Normanni fono beni privati dello 
famiglie di loro, perchè furono padronati pedonali. ivi. 

$.CCXX VI. Nel primo fiato de’ Normanni non vi furono beni publi- 

T .Fa-^ 75 - 

■CCXXVII. I padronati de Normanni erano e fimo alienabili. p.27 6. 
.CCXXVIII. I Normanni acquijlarono un Regno tutto patrimonia- 
le. pag.277. 

^.CCXXVII. Del reai padronato deir -Auguflo Re di Spagna femprt 
felice e vincitore . pag.278. 

CCXXVIII. Sciocchegga de' denuncianti . pag.2.80. 

I.CCXXIX. il Re juccede agli antichi padronati per dritto d efea- 
denga . pag.181. 

^.CCXXX. Il dritto deir efeadenga è foggetto alla pn frizione. p.282. 
^.CCXXXI. Per legge del Regno anche le regalie fi prefcrivono.p.z 8 3 . 

CAPITOLO TERZO. 

Se neir ultimo Concordato colla S. Sede fia la Badia di Milito com - 
pre fa . ^pag.284. 

$.CCXXXII. -Abbiamo con giufiigia detto di efjer la nofira Badia 

compre fa nel Concordato. ivi. 

■CCXXXIII. Perchè la Badia fu coiaprtfa nel Concordato ? ivi, 

■CCXXX 1 V, Spiegazione delle chiare difpofigioni del Concorda - 

fu. pag.a8s. 

t CCXXXV. Bolla di Clemente XI ricevuta nel nofiro Regno. p.l 8 i 5 . 

^CCXXXVL 
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<^.CCXXXVI. Copia deir exeqnatur dato dal Re alla Bolla con ini 
della nofira Badia era/i dal Pontefice difpojlo . ivi. 

Dichiarazione di efler la Badia compre fa nel Concordato ■ pag.a87. 

^.CCXXXVII. Piena cognizione cb' ebbero i Reali Miniflri del drit- 
to de l Colleggio di Roma folla Badia. pag.288. 

§.CXXXXVIIL Giu/li titoli per i quali fi è delia Badia cosi di- 
fpofio . ivi. 

^.CCXXXIX. Chìaregga delle parole del Concordato nelle quali del- 
la Badia di Mileto fi tratta. pag.289. 

.CCXL. Le quali fiaccamente rivoltare i denuncianti imendono.p.zpo. 
CCXLL Unioni de’ bcneficìi in quante maniere fi pojfono efprime- 
re . paglpr. 

C XL 1 1 . L’ interpetragionc legittima de i Concordato . ivi. 

«.CCXL ITI. Si fpiega il Concordato col Concordato ifleffo . ivi. 

$■( CXLIV. Unione giuridica della Badia di Mileto al Colleggio di 
Roma^ ■ . pag.ipa. 

^.CCXLV. Unione giuridica della Badia al Collegio , anche ne’ termi - 
ni delle ultime Bolle. pag.apq. 

4 .CCLVI. Ragione della nofira propefigione . ivi. 

§.CCXLVII. Non fi deve attendere l' ejlcma forma delle parole . Ra- 
gione delt unione . pag.294. 

^.CCXLVIII. Ragione perchè fi diffe imporfi la penfione al Vefcova. 
do , e non alla Badìa . ivi. 

^.CCXLIX. I denuncianti violentano di fatto il Concordato. p.2Q^. 

Vogliono i denuncianti eccettuare dal Concordato i Padronati, pipò. 

§.CCLI. Efempj deir efpreffe rinuncie , e riferve de' noflri Monarchi 
in -ibi argomento. ivi. 

^.CCLII. Del Concordato di Carlo V , e del Concordato de I noflro 
Re delle Spagne . pag.2p7. 

^.CC LUI. La Badia di Mileto non fu mai regio padronato, p.298. 

4 -CCL 1 V. I padronati Regj fondati falle regalie minori Jono aliena - 
bili. efempii in tale argomento. " pag.lpp. 

^.CCLV. Titoli del padronato del Re Jid la Cattedrale di Lucerà. p.300. 

4 -CCLV I. Le Chiefe dotate de' beni del Re non divengono nel noflro 
Regno di reale appartenenga . pag.joi. 


CAPITOLO Q.UARTO. 


Della nofira difefa circa la fermegga ed interpetragionc de! Concorda- 
to. _ pag-J02. 

§.CX LVir. Le maffime da noi fritte fono tratte da' piu giudigio/i 
Jcritiori de! pubblico dritto. ivi. 

$.CCLV III. 
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CCLVIII. Il Concordata non ammette interpetratjone . pag.303. 

i.CCLlX. Il Principe i obbligato all' tj/eruanga de' patti . ivìl 

i.CCLX. V obbligatone ex patio è al di /opra della legge, p.304. 

i.CCLXI. Della perpetua fermerà della parola de! Re, dalla quale 

la perpetua efatta offervanza del Concordato fu ordinata . pag.goy. 

CCLXII. Della legge conim ijjoria ne' patti de’ prencipi . pag.goó. 

, X.LL X li 1. Il mancamento ad un paltò Ji riputa pubi ico delitto fra 

prCTcy/ ■ pag.307. 

CC'LXIV. Il Concordato non fi p ua rnterpetrare da uno foìo de con- 
traenti . pag.308. 

CCLXV. Maniere colle quali fi fono le dubbie differente fra prery. 

cip! terminate . pag.309. 

CCLXV I. Il Concordato non ha bifogno di /piega, pag gio. 


CAPITOLO QUINTO. 


Delle ingiuriofe clpreì/ìoni per le guati fi fono i Denunciami della fri . 

ma nojlra fcrittura doluti . pag.g r r. 

$.CCLXVII. I preti calabrefi fi dolgono t ejfere chiamati denuncia n* 
ti . ivi. 

&.CCLXVIII. Il nome di denuncianti i dalla legge ordinate, p.aiz. 
fc .CCLXlX. Qualità de'nolìri denuncianti, ivi. 

ft .CCLXX, Urbanità ufata da noi con i denuncianti di Mileto. p.glg. 
CCCLXXI. Delitto publico, che i preti Calabrefi tentano, p.g 14. 
^.CCLXXII. Conebiufiene . pag.31 j. 


Lo 
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\ 


Lo Stampatore al Publico Salute. 


L A poca cura la quale fogliono i Signori Avvocati mettere ru! Te fatta 
correzione delle fritture forenfi mi ì quella fiata non poco f pia- 
ciuta : fi avvalgono finenti di diverfi a ma mietili , / quali diverfe erronee 
regole nello fcrivert offervano , e frtquentijfimi errori di ortografia pereti 
tommettono , non foto nell’ ufo degli accenti e delle virgole , ma nell' ufo 
delle proprie lettere. Egli i vero che le allegazioni forenfi non fieno po- 
fitivi libri, ma talune, le quali il publico con follecitudine afpetta , do- 
vrebbero meno [conce comparire . Effe adorni pereti accorto della poca cura 
tenuta nelle fatta correzione di quejla fcrittura , ho voluto io pigliarmi la 
pena di rivederla doppo j lampara , e quegli errori qui fegnarnt , i quali 
dubbiezza di [enfio importano ; poicchb il voler aW ortografia rimediare , 
ed alla pulita grammatica Italiana , riputo ejfere fuperfiua ed impoffibite 
opera , perocché foventi Inficiano è Signori Avvocati la nitidezza della 
lingua , ed un tal linguaggio del Foro ufano, il quale il mefite re i/ìeJJ , » 
ft ha formato , e col quale i fofifmi forenfi meglio fi efprtmono . Qjijlo 
parti colar linguaggio fie non ha l' approvazione de' Fiorentini , lo ha cer- 
tamente dal Foro , il quale gode di una vera autorità , devgrfa da quel- 
la chei Fiorentini ft han voluta capricciofarrunte arrogare . Pivi felice - 


pag. 40. !in. 30. otto . 
pag. 41. lin. 33. non mai non farebbero 
pag. 43. lin. 1. le gente. 
pag. 61. lin. 14- feca 
pag. 6 g. lin. 19. miei 
' pag. 68. Un. 19. locumtenentis 
pag. 70. Un. 19. potueriant 


leggi diete. 

leggi non mai farebbero . 
leggi la gente. 
leggi [teca. 
leggi mti 

leggi locumtenentibus 
leggi potuerint . 


II 5 .XIII é duplicato , cosi il 5 . XXVI. II iXXXVir manca . Il 
§.LXVII vuole effer legnato LXVIII, c cosi il LXXI LXXti . Il 
§. LXXXV manca , così il §. CCXIII e CCL . Il §. CXXtfll e 
CXXVIII fi fono raddoppiati . Il quale errore commeifo da miei 

S iovani nella difpofizione de’ caratteri , fi è portato avanti, e nell’in- 
ice de’§.noa fi è voluto emendate , per non confonder* il lettore. 


pag. la 6 . Un. 4. prefi . 


leggi ptfi . 
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